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PREFAZIONE 


DSL TRADUTTORE 


►»* 


Per chi sa ottimamente il Ialina, sarà senza 
alcun dubbio assai meglio di leggere questo di- 
vino autore nel testo. Per chi nulla o poco lo 
sa, e desidera pur di conoscerne non solamente 
i falli narrali , ma anche, lo siile , la brevità , 
la eleganza , il meno peggio sarà di cercarsi 
quel traduttore che dal lesto si verrà meno a 
scostare , senza pure aver faccia di servilità. 
Ogni traduttore , che ne ha durata la pena, si 
crederà d* esser quello , bench’egli noi dica. 
Io , non più modesto , ma più sincero di' un al- 
tro , non asconderò al lettore questa mia se- 
greta compiacenza , di essere , o di tenermi , 
pur quello. E certo , se non credessi io questa 
mia traduzione o migliore , o men cattiva che 
dir si voglia, delle finora conosciute, con tan- 
ta cura non mi porrei a ricopiarla. Confes- 
sandolo dunque cofani, non mi vergognerò di 
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anche confessarlo co' detti. ìo da giovinetto in- 
duceami ad intraprenderla , sì pel trasporlo 
che mi cagionava V autore , sì per la necessità 
che forte incalzar ami , di meglio imparar Vi- 
taliano per poterlo poi scrivere , ed il latino 
per francamente poi leggerlo : studj , entrambi 
da me pur troppo ohbliali , e trascurali nell ' a- 
dolescenza. Successivamente poi , con molti an- 
ni d' ini e r vallo , la sono andata limando , e 
rettificando , finché a me e ad alcuni amici dot- 
tissimi paresse cosa leggibile. Bench'io debolis- 
simo lalinan’e mi conosca, e non mi ardisca 
francare della taccia che da molti eruditi mi 
verrà forse data in più luoghi , del non aver 
ben inteso V autore ; mi confido pure , in risar- 
cimento di tanti svantaggi , nel suffragio di 
quei pochi che le bellezze sentendone veramen- 
te , troveranno pure che io alcune volte inteso 
non V abbia , ma però sempre sentito. E per 
quelli che gustar non lo possono nel testo , sa- 
rò assai pago se troveranno in questa versione 
una chiarezza , brevità, ed energia , che accat- 
tala non paga, ma originale. Se alcuno poi , 
o per maligno animo , o per altra cagione vor- 
rà andarmi ponendo , periodo a periodo , a 
raffronto col testo ; ci troverà , spero, se non 
compensala , scusata almeno continuamente V in- 
sufficienza, ila un'ostinata instancabile diligenza. 


V e dizione di cui sì è servito il Traduttore è dc- 
ijli llnchii , Lcycla , i63g in-3 cum nolis Variorum. 
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Agli uomini , che ambiscono esser da più de- 
gli altri animali , conviene con intenso volere 
sforzarsi di viver ciliari ; e non come bruti ; cui 
natura a terra inchinò , ed al ventre fé’ servi. 
Anima e corpo siam noi: e a quella il comandare 
si aspetta, a questo il servire. Coi Numi l’ una, 
eolie bestie 1’ altro accomunaci. Parrai perciò , 
che desiare si debba assai più la gloria con l’in- 
gegno acquistata , che non colla forza ; c che, 
di una breve vita godendo, lunghissima lasciare 
si debba di noi la memoria. Beltà c ricchezze 


It Omnis bomincs , qui scse student prncslarc cete- 
ris nninmlibus , stimma opo niii (lecci vitam silentio 
ne transeant , voluti pecora, quac natura prona alque 
ventri obeilientiu fiuxit. Scd nostra omnis vis in ani- 
mo et corporc sita est: animi imperio , corporis servilio 
magis utimur. Allorum nohis euiu dis , alterimi cimi 
bclluis communi! est. Quo milii rcctius videlur in^c- 
niiqunm virium opibua gloriai» quaorcic, et, quoniani 
vita ipsa qua fruimur brevis est , memori a ni nostri 
quam maxime *1 a»y#ni ciliccie- Nani diviliarum ot 
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6 LA GUERRA 

son fragile e passeggierà gloria : la virtù , è il- 
lustre cd eterna. Grande pure cd antica conte- 
sa fra gli uomini eli’ è ; se al guerreggiare più 
giovi la robustezza del corpo , o dell’ animo , 
dovendosi prima il consiglio , e immediatamente 
poscia la mano adoprare. Ma , ciascuna di que- 
ste doti per sé non bastando , V una dell’ altra 
abbisogna. 

II. Quindi i primi Re , ( ebe cosi la più an- 
tica signoria nominossi ) altri 1’ ingegno , altri 
la forza adopravano : vivendo allor gli uomini 
senza cupidigia , contento ciascun del suo. Ma 
dacché Ciro nell’Asia, gli Spartani ed Ateniesi 
fra’ Greci , cominciarono a soggiogare città e 
nazioni , a ritrarre cagioni di guerra dall’ am- 
bizione d’impero, ed a riporre nel massimo do- 
minio la massima gloria ; i pericoli e le vicende 
mostrarono che più del brando poteva in guerra 
la mente. Clie se i Re e capitani vincitori la 


formae gloria flirta atque fragilis est; virlus clara 
actcrnaquc habetur. Sed diu magnimi inter mortali® 
eertamen fuit , vinc corporis, an virtute animi, rcs 
militari® magi® procederei. Nani et , prius quain in- 
cipias , consulto , et , ubi consulucris , mature facto 
opus est. Ita utrumque , per se indigens , alterimi nlto- 
rius ausilio eget. 

II. Igitur inilio reges (nani in torris nomea imperii 
id primum fuit ) diversi, pars ingenium , airi corpus 
excrcobant: ctiam tuia vita hominum sine cupidilate 
agitabatur ; sua cuique satis placebant. Poslea veto 
«quani in Asia Cyrus , in Graccia Laccdaemonii et Alhe- 
nicnscs, coepcre urbes atque nationes subigerc, lubiili- 
nem dominandi caussom belli habere, maiunmm glo- 
rinm in maxumo imperlo putare; tuia demura periculo at- 
que negotiis compcrtum est in bello plurimum ingenium 
posse. Quod si regum atque imperatorum animi virlus in 
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-DI CATILIN A 7 

stossa virtù nella pace che nella guerra serbas- 
sero , più ordinato o stabili le umane cose riu- 
scirebbero ; nò tuttora gli impcrii vedrebbersi e 
vicende e stato e signorie cangiare. Le virtù che 
dan regno , facilmente il mantengono. Ma , se 
all* attività la inerzia , se alla moderatezza ed 
equità l* arbitrio e la prepotenza sottentrano , 
mutasi con i costumi la sorte : chè sempre dal 
men buono al migliore si trasferisce il dominio. 
Campi , mari , città , ogni cosa al valore obbe- 
disce. Molti uomini pure infingardi , golosi , i- 
gnoranti , ed incolti , a guisa di pellegrini pel 
mondo trapassano : a costoro , attendendo essi 
contro natura al corpo soltanto, ranima un inu- 
mile iucarco riesce. E la lor vita e la lor morte 
io reputo eguali del tutto ; poiché d* entrambe 
si tace. Quegli dunque a me sembra aver ani- 
ma e vita, che nelle illustri imprese, nelle u- 


pacc ita uti in bello vnleret , aequnbilius atquo con- 
stanti!» sese rea humanne haberent ; ncque alimi nli^ 
ferri, ncque mutari ac misceri omnia cerneres. Nam 
imperium facile hii artibus retinetur quibus initio pai- 
tum est. Veruni , ubi prò labore desidia , prò conti- 
nenti» et aequitate lubido atquo superbia invasere, for- 
tuna simul cum moribus immutatur. Ita imperium scra- 
per ad optuniumquemque a minusbono transferlur.Quao 
nomine* arant , navignnt, nediiìcant, virtuti omnia pa- 
rcnt. Scd multi morlnles , dediti yentri at([ue Borano, 
indocti incultique , vilaiu sicuti peregrinante* transe- 
gere; quibus, profccto cuntra nnturnni , corpus volup- 
tati anima oneri fuit. Eornm Cgo Titani mortcniquo 
juxta neslumo, quoniara de utraque siletur. Veruni enim 
vero is dcniuin inibì vivere atquo fruì anima videtur, 
qui , aliquo negotio intenti», praoclnri facinocis »ut 
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fili arti , fama ricerca. Ma , no son molte le 

vie , c Natura a ciascuno diverse le addita. 

III. Bello il giovar ben oprando alla patria ; 
bollo altresì il ben dire: in pace, come in guer- 
ra , fama si acquista : e lode ottenne chi opra- 
va, e chi gli altrui fatti scriveva. Ma, benché 
questi a quelli non si pareggino nella gloria , 
difficilissimo pure io reputo lo scrivere istorie ; 
sia perchè non voglion esser parole minori dei 
fatti ; sìa perchè lo scrittore il mal oprar biasi- 
mando , tacciato vien egli d’ invidioso e mali- 
gno : narrando poi lo virtù grandi e le glorie 
dei buoni , ove la comune capacità non sover- 
chino , credute son elle , ed il lettor non offen- 
dono ; ove l’avanzino, le reputa favole. Io, gio- 
vinetto ancora e bramoso , mi trovai , come i 
più , trasportato nei pubblici affari; ed ivi con- 
trarietà provava non poche ; signoreggiandovi, 
non modestia parsimonia o virtù , ma prodiga- 


arlis benne famnm quaorit. Seti in jnagn a copia re rara 
alimi alii natura iter ostendit. 

III .'Pul eli rum est Lene f acero reipublicno : etiara Lene 
elicere hauti alisurduni est ; voi pace voi bello clarum 
fieri lieet : et qui fecero , et qui facta aliorum scrip- 
sere , inulti laudantur. Àc miliiquidem, taiuetsi haud- 
qunquam par gloria sequaiur scriptorem et auctoiem 
rerum, tanien in primis arduimi videlur rcs gestas seri- 
bere : priinuni , quod facta dictis sunt exacquanda ; 
dehinc , quia pleriquo , quao delieta reprebenderis , 
malivolcntia et invidia dieta putnnt ; ubi de magna 
virlutc et gloria lwnorum meroores , quae sibi quisque 
fneilia factu juitat , acquo animo accipit ; $upra ea , 
voluti fida , prò falsis ducit. Sed ego adolcscenlulus , 
inilio , siculi plcrique , studio ad rempublicam latus 
sunt \ ibique mibi adversa multa lucro. Nani prò pu- 
dore , ju’o nbMiuoutàa , prò virtUto , audacia, Ur^ilio , 
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DI CATIUiNA 9 

Jità cupidigia ed audacia. L* animo mio , non 
per anche corrollo , questi e molli altri rei co- 
stumi sdegnava ; ma trovandosi pure la mia de- 
li ile età dall’ ambizione degli onori allacciata , 
al par degli altri era io e della lama smanioso , 
c della invidia bersaglio. 

IV. Ma , dopo molte angustio e pericoli , al 
line in calma rientrato , e fermo di vivermi in 
pace lontano da ogni pubblico affare , non volli 
accidiosamente consumare un ozio prezioso , al- 
P agricoltura , alle cacce , o ai domestici ufli- 
zii badando ; ma ritornato ai già intrapresi stu- 
dii , da cui mi aveva la stolta ambizione rimos- 
so , ristrettamente mi prefissi di scrivere quelle 
llomane coso , che degne di memoria mi parve- 
ro : tanto più, che nè speranza, nè timore, nè 
amore di parte, non m’ingombravano l’animo. 
Io dunque ora narrerò la congiura di Catilina , 
quanto più veracemente e breve potrò: cosa, ch’io 


avaritia vigebant. Quae tametsi animus aspernabatur , 
iusolcns malarum artium , (amen , inlcr tanta vilia , 
imbceilla aetas , ambitioue corrupta, tcncbatui’ : ac ino, 
cum ab rcliquorum inalis moribus disscnlirom , milito 
minus honoris cupido cadeni , quae ce t eros , fama ut- 
que invidia vcxnbant. 

IV. Igitur , ubi animus ex niultisiniscriis atquc pe- 
riculis requie vi t , et mibi rcliquaw aetatem a repu- 
blica procul babendnm decrevi $ non fuit consilium 
secordia atquc desidia bonuiu oliinn conlercro ; ncque, 
vero agrum colendo , aut venando , scrvilibus olticiis 
intentum , aetatem agerc : sed , a quo inceplo studio 
me nmbilio mala detinucrat , codoni regressus , statuì 
res gestas populi Komani carpimi , ut quacque memo- 
ria digna videbantur, perscribcre; co magis quod mibi 
a spc , mclu , partibus reipublicac , animus 1 ilici- 
crai. Igitur de Catilinae conjurationc , quam verissunio 
potere , paucis abìolvam ; nani id fucinus imprimi» 
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per la novità del delitto c del pericolo , memo- 
rabilissima reputo. Ma prima di tutto io debbo 
di codest’ uomo i costumi accennare. 

V. Lucio Calilina , di nobil prosapia , d’a- 
nimo c di complessione fortissimo , ma di prava 
e malefica indole , fin dai primi suoi anni le 
intestine guerre , le rapine , le stragi , e la ci- 
vil discordia anelando, fra esse cresceva. Digiuni, 
veglie , rigor di stagioni , oltre ogni credere sop- 
portava : di audace, ingannevole e versatile inge- 
gno: di ogni finzione e dissimulazione maestro: cu- 
pido dell’ altrui; prodigo del suo ; nei desideri! 
bollente ; più eloquente assai che assennato. Sem- 
pre nella vasta sua mente smoderate cose rivol- 
gea , invcrisimili , sublimi troppo. Costui , do- 
po la tirannide di Siila, invaso da sfrenatissima 
voglia di soggettarsi la repubblica , buono sti- 
mava ogni mezzo , purché regno gli procaccias- 
se. Ogni giorno vie più s’ inferociva quell’ ani- 

■ ■■ .— ■■■■■.. » ■ 

ego memorabile existumo , sceleris atquc periculi no- 
vitate. De cujus hominis moribus pauca prius expla- 
nandn sunt , quam initium narrandi faci ara. 

V. J.ucius Catilina , nobili genere natus , fuit ma- 
gna vi' et animi et corporis , sed ingenio malo pravo- 
que . llnic ab adolescentia bella intestina , enedes, ra- 
pinae , discordia civilis , grata fuere ; ibique juven- 
tutem suam exercuit. Corpus patieus inedinc , vigiline, 
algoris , supra quam cuiquam credibile est. Animus 
audax , subdolus , varius ; cujuslibct rei simulator ac 
dissimulator ; alieni appelcns , sui profusus , ardens 
iu cupiditatibus ; sntis loquentinc , sapicntiae parum. 
Vastus animus imroodcraln,incrcdibilia,nimis alta seni- 

f >er cupiebat. Hunc , post dominationem Lucii Sullao , 
ubido mnxuma invnserat reipublicac capiundac: neque , 
id quibus modi* adsequeretur , dum sibi regnuni para- 
rei, quidquam pensi habebat. Agitnbatur magis .mogie- 
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mo , da povertà travagliato e dalia coscienza dei 
proprii delitti ; figlie in Ini l’una e 1’ altra delle 
sue mentovate dissolutezze. Lo incitavano inoltre 
i corroiti costumi di Roma , cui due pessime c 
contrarie pesti affliggevano ; lusso , e avarizia. 
Ma, poiché dei costumi ho toccato , opportuno 
panni , ripigliando più addietro , brevemente di- 
scorrere gli usi con cui, ed in casa e nel cam- 
po, i maggiori nostri governavano la repubblica; 
quanta dopo lor rimane vasi ; e come a poco a 
poco cangiatasi, di felicissima ed ottima, dive- 
nisse pessima e scelleratissima. 

VI. Roma ( coni’ é fama ) fondata era , e nei 
principii governata dai Trojani sotto Enea fug- 
gitivi e vaganti ; ai quali si univano poi gli A- 
borigeni , uomini rozzi , da ogni legge e freno 
disciolti. Incredibile a narrarsi , come costoro 
d’origine, costumi e lingua diversi, pacificamente 


quc in dies animus ferox inopia rei fnrailiaris, et con- 
scientiascelerum; quae utraque bis artihus auxerat,quas 
supra memoravi. Incitabant prnelcrea corrupti civita- 
tis mores , quos pessuma oc diversa intcr so mala, lu- 
xuria atque avaritia, vexabant. Res ipsa ho r tari vide- 
tur , quoniam de moribus civitaiis tcnipus admonuit , 
supra rcpelero ; ac paucis instituta majorum , domi mi- 
litiacquc, quoraodo rempublicam babucrint , quantam- 
que reliquerint, utque paullatim immutata , ex pulcher- 
ruma et optuma , pessuma ac flagitiosissuma facta sit, 
disserere. 

VI. Urbem Romani , sicuti ego accepi , condidcro 
atque babuere initio Trojani , qui. Aènea duce, pro- 
fugi , sedibus incertis vagabantur 5 dunque bis Abo- 
rigincs , gcnus liomiuum agreste , sine legibus , sine 
imperio , liberimi atque soluluin. Hi postqunm in una 
moenia convenere , dispari genere, dissimili lingua, 
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c ^abitassero. Ma , cresciuti poi in nufncro , ci- 
viltà e<l estensione , da una certa loro prosperità 
e potenza nasceva, come suole fra gli uomini, 
la invidia d^allrui. Quindi i Re e i vicini popo- 
poli , a provocarli con guerre ; pochi dei loro 
amici , a soccorrerli ; i più intimoriti , a sco- 
starsi dai loro pericoli. Ma i Romani , in città 
c nel campo solleciti sempre, ad incoraggiarsi 
1’ un r altro , a prevenire i nemici , a difender 
con V armi la libertà, la patria, i sudditi. Supe- 
rati poi col valore i pericoli , aiutavano gli al- 
leati e gli amici ; cui , più donando clic rice- 
vendo’, si guadagnavano. Il loro Capo chiama- 
vano Re : ma legittimo era il suo impero. Prc- 
sceglievan essi a trattare i pubblici affari i vec- 
chi di robusto senno , e alla età loro , o alle 
paterne lor cure alludendo , Padri appcllavanli. 
1 Re, da principio custodi della libertà, e pro- 


alius alio more viventes , incredibile memornlu est 
quam facile coalucrint. Sed postquam res eorum ■civi- 
bus , moribus , agris aucta , sntis prospera salisque 
pollens vidcbalur , sicuti plcraquc mortalium haben- 
tur , invidia ex opulcntia orta est. Igitur reges popu- 
lique finitumi bello tentare ; pnuci ex amicis auxilio 
esso : nani cetcri , metu pcrculsi , a periculis aberant. 
At Romani , domi militiaeque intenti, feslinarc, pa- 
rare ; alins alium horlari ; hostibus obviam ire ; li- 
bertatem , patriam , parcntesquc armis tegerc. Post , 
ubi pericula virtute propulerant , sociis atque amicis 
auxilia portabant 5 mngisque dnndis qunm accipiun- 
dis benefìciis nmimlias parabant. Imperium legiti- 
inum , nomen imperii regium habebant. Dclccti , qui- 
bus corpus annis in Cumini , ingcniuin sapientia va. 
lidum erat , reipublicao consultnbant : hi, vel aetate 
vcl curac simililudino , Patrcs appella bantur. Post , 
ubi regium imperlimi , rjuod initio couscryandae li- 
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motori della repubblica, fattisi dappoi superbi c 
tiranni , Roma cangiò di governo ; ed ogni anno 
due Capi si elesse : stimando in tal guisa frenar 
la licenza , per cui suole insolentire chi regge. 

VII. Allora ben tosto innalzaronsi gli animi, 
si assottigliaron gl’ ingegni. Clic ai Ile, non in- 
sospettiti mai dei cattivi quanto dei buoni, l’al- 
trui virtù si fa sempre terribile. Maraviglia a 
narrarsi , quanto Roma, ottenuta la libertà , in 
breve crescesse : cotanto era invasa dalla brama 
di gloria. La gioventù , appena dell’ armi capa- 
ce , colle fatiche e l’esercizio addottrinando si 
andava nel campo : nè di banchetti e dissolu- 
tezze diletlavasi, ma di lucide armi e di cavalli 
guerrieri. Quindi a si maschi animi nessuna fatica 
era insolita, nessun luogo riusciva aspro nè scabro, 
nessun nemico tremendo : ogni cosa avea doma il 
Valore. J\Ia immensa fra essi di gloria la gara. 


ber tali s ntquc impernine rcipublicac fucrat , in supcr- 
binm dominationemquo convertii, immutato more, 
emina imperia , binoscjue imperalorcs sibi fecero. Eo 
modo minutile posse putabaut per liccntiam insule- 
scure nniinum liunian um. 

\II. Sed ea tempestate cocperc se quisque estollere, 
magisque ingcnium in promtu habere. Kam rcpihus 
boni quam mali suspcctiores sunt , semperque his aliena 
virtù» Formidolosa est. Sed civitas , incredibile memo- 
ratu est, adepta libertatc, quantum brevi crcverit ; 
tanta cupido gloriae incesscrat 1 Jam primum juventus 
simili labori» ac belli paticns erat, in cadili» usu 
militiam disccbat ; magisque in decori» nnnis et mi» 
litarilius equi» , quam in scortis ntquc conviviis , lu« 
bidinem babebant. Igitur talibus viris non labe» inso» 
litus , non loeus ullus aspcr aut arduus erat , non ar- 
malo» boati» formidolosus : virtù» omnia domuerat. 
Sed gloriae maxumum ccrtamcu inter ipsos erat ; sic 
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Ciascuno , ferire il nemico , le mura assalire , 
e da tutti essere in tal allo osservato stud lava- 
si , ciò ricchezza , ciò fama , ciò somma nobil- 
tà riputando. Di lode assetati , larghi del da- 
naro , massima voleano la gloria , discrete le fa- 
coltà. Rimembrerei , dove pochi Romani scon- 
figgessero numerosissime torme nemiche ; quali 
città per natura fortissime espugnassero : ma ciò 
dal proposito mio troppo svierebbemi. 

Vili. Fortuna signoreggia ogni popolo, ed a 
capriccio suo, non a ragione , lo illustra o l’o- 
scuro. Atene , a parer mio, cose bastantemente 
grandi e magnifiche operava; minori però della 
fama d’ alquanto : ma ricca di egregi scrittori , 
vennero quindi celebrati per egregi nel mondo 
i suoi fatti. Tanta si reputa di quegli Eroi la 
virtù, quanta di que’ begli ingegni fu l’eloquen- 
za. Ma Roma tal copia di scrittori non ebbe : 


quisque hostem ferire , murum aclscendcre, conspici ; 
dum tale facinus faceret, properabat: eas divitias, eam 
bonain famam magnaraque nobilitatcm putabant. Lau- 
dis avidi , pecuniae libcralcs crani : gloriain ingentem , 
divitias lioncstas volebant. Memorare possem quibus 
in locis maxumas hostiura copia s populus Romanus 
pai’va mauu fuderit , quas urbes natura munitas pu- 
gnando cepcrit , ni ea rcs loiigius ab inccplo Iralicrct. 

Vili. Sed profecto fortuna in omni re dominatur : 
ca rcs cunctas , ex lubidinc magis quaru ex vero , ce- 
lebrai obscuratquo. Alheniensium res gestne , siculi 
ego acslumo , satis aniplac magnificaeque fucrc ; ve- 
runi aliquanto minores lamen , quam fama feruntur. 
Sed quia provenere ibi scriptorum magna ingenia , 
per lerrarum oibem Alheniensium facta prò maxumis 
celcbvantur. Ila corum qui ea fecere virlus tanta ha- 
betur , quantum verbis ea potuere extollere pracclara 
ingeuia. A* populo ltomano nunquam ea copia fuit , 
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che qual più saggio vi era , più affaticante ma- 
stravasi ; nessuno vi adoprava senza la mano l’ in- 
gegno ; ogni ottimo voleva anzi fare, die dire; 
e clic altri i suoi fatti lodasse , anzi eh’ esso gli 
altrui. 

IX.. In casa quindi ed in campo , illibati co- 
stumi : concordia somma , cupidigia pochissima; 
il dritto e l’onesto , più assai che dalle leggi, 
dalla natura promossi. Le discordie, i litigi, gli 
occulti rancori, contro ai nemici sfogavansi; da 
Romano a Romano solo in virtù gareggiavasi. 
Nel cullo divino pomposi , parchi in casa , ncl- 
1’ amicizia fedeli. Due sole arti sostenevano Ro- 
ma c i Romani; in guerra, ardimento ; in pa- 
ce , equità. E prova ne sia, l’aver essi più 
spesso punito in guerra coloro che contro gli 
avuti comandi avessero combattuto, o che a rac- 
colta udendo suonare non avessero tosto lasciata 
la pugna, che non quelli che osato avessero ab- 
bandonar le bandiere od il campo ai nemici. 


quia prudentissumus quisque negotiosus maxume erat; 
ingemma nomo sine corpore exercebat: oplumus quis- 
que Tacere , quam elicere ; sua ab aliis benefaela lau- 
dari , quam ipse aliorun» narrare , nialcbat. 

IX. Igitur domi mililiaeque boni mores colcbantur. 
Concordia ranxuma , niinuma avaritia erat : jus bo« 
numque apud eos non legibus magis quam natura va- 
lebat. Jurgia , discordias , simultales , cum hoslibus 
cxcrcebant ; cives cum civibus de virtute ccrtabaiit. In 
suppliciis (ieorum magnifici , domi parci , in amicis 
iidcles crant. Duobus bis arlibus , audacia in lidio , 
ubi pax evenerat , aequilalc , seque remquo publicam 
curabant. Quarumreruin ego maxuma documenta liaec 
li abeo : quod in bello saepius viudicaluin est in cos qui 
contra imperium iu liosteni puguaverant , quique tnr- 
dius , revocati, praelio cxcesserant , quam qui signa 
relinqucrc , aut , pulsi , loco cedere ausi eraat ; iu 
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Nella pace poi governavano più co’ hcnefizii clic 
col timore ; ed offesi , del perdonare più assai 
che del vendicarsi godevano. 

X. Ampliala così dal valore e dall’ equità la 
repubblica , soggiogati i maggiori Re , oppresse 
le più feroci c potenti nazioni , sradicala 1’ e- 
mula Cartagine, c fatta in somma Roma signora 
del Mondo, cominciò a incrudelire Fortuna, o- 
gni cosa sossopra mandando. Quegli uomini stes- 
si , clic fatiche , pericoli , dubbii e difficili c- 
venti lievemente avean sopportalo, all’ozio e alle 
ricchezze, di loro indegne , non ressero. Crebbe 
da prima 1’ avidità d’ arricchire , poi di signo- 
reggiare : e da queste , ogni danno. Dall’ ava- 
rizia corrompcansi la fede , la probità, ed ogni 
altra virtù,; cui sotlentravano superbia, crudel- 
tà , venalità, irreligione. Dall’ambizione la sin- 
cerità si annullava ; altro s’ebbe nel petto, al- 
tro su i labbri ; amicizie ed inimicizie non le 


pace Toro, quod beneficila mngis quam metu imporium 
agitabnnl , cl , ncccpta injuria , ignoscerc quam per- 
segui malebànt. 

X. Sed ubi labore ntquo juslitia respubliea crevit , 
reges magni bello domiti, uationcs ferao etpopuliiu- 
gentes vi subacti , Carlliago , nomila imponi llomnni, 
ab stirpe intcriit , cuneta maria terracquc pnlebant : 
saeriie fortuna ae nàscere omnia cocpit. Qui lnhores, 
permuta, dubins atque asperas res facile lolcrnveraut, 
ns otiiim , divitine, oplandae aliis , oneri miseriaeque 
fucre.; lgiiui- primo pecuniac , deiude imperii cupido 
crevit : cn quasi mntcrics omnium ninlorum fuere. JNam- 
que avaritia fidem , probitatcni, ceternsque nrtes bo- 
nas subvertit ; prò bis superbiam , crudclilntcm , dcos 
ncglegere, omnia vcunlia liabcrc, cdocuit. Ambiiio mul- 
los mortales falsos fieri subcgil : nliud clnusum in pec- 
tore, aliud in lingua piomtum ìiaberc ; amiciliasiui- 


i 
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contrasse l’onesto , ma l’utile; a Lonlà si coma- 
pose , più il volto clic il cuore. Crescevano a 
poco a poco tai pesti, di tempo in tempo dalle 
leggi frenate : quando poi fu universale il con- 
tagio, nella mutata città, di giustissimo ed ot- 
timo eli’ era il governo , crudele e intollerabile 
diveniva. 

XI. Ma, più clic 1’ avarizia, vi potea da pri- 
ma 1’ ambizione : vizio , che di virtù la appa- 
renza almeno mantiene. Il buono c l’ inetto del 
pari desiderano e gloria, ed onori, e comando; 
ma quegli per la retta via , questi , delle vere 
arti sprovvisto , con frode ed inganni oltre si 
spinge. Scopo dell’ avarizia è il danaro , cui nin- 
no savio desidera : questa , quasi veleno , ogni 
corpo ed animo virile ammollisce ; immensa , in- 
saziabile sempre, nò l’acquistare, nè il perdere 
la minorano. Ricuperata appena da Siila con 
l’ armi la repubblica , a buoni principii seguiro- 


micitiasquo non ex re , seti ex commodo , nestumarc ; 
xnagisquo vultum quàm ingcnium bonun» ha bere, 
linee primo paullatim crescere , interdum vindienri : 
post, ubi contagio , quasi pcslilcntia , invnsit, civitas 
immutata ; imperium et juslissumo fttquo optumo cru- 
dele inioleraudumquc factum. 

XI. Sed primo magia ambilio quarn nvnrilia nni- 
mos bomiuum excccrbat : quod tamen vitiuni propiue 
virtulcm crnt. Knm gloriam , honorem , imperium , 
bonus et ignavus ncque sibi exoptant.* sed ilio vera -ria 
nititur 5 buie , quia ]>onne artes desu ut , dolis ntquc 
fallaciis contendit. Avaritia pccuniac studium luibot , 
qunm nomo sapiens concupivit : ea , quasi vonenis ma- 
lia inibuta, corpus nmnmmquc vii ilcm effeminai: scm- 
pcr infinita, iusatiabilis , ueque copia ncque inopia 
minuitur. Scd postquam L. Sulla , nrrnis recepla re- 
publica , ex boni» jnitii» malo» eventus lmbuit , ra- 
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no pessimi effetti: ciascuno rapire, tirare a sè; 
questi desiderar l’altrui casa, quegli le ville ; 
tutti, senza nè vergogna nè modo, con crudel- 
tà e abbominazioni usar la vittoria nei loro con- 
cittadini. Aggiungevasi a tanti mali P esercito 
capitanato già in Asia da Siila , e da lui , con- 
tro P antica disciplina , con doni e licenza cor- 
rotto , per farselo fido. Gli ameni , voluttuosi 
soggiorni aveano la ferocia di que’ soldati effe- 
minata nell’ozio. Quivi per la prima volta av- 
vezzavasi il Romano esercito agli amori, ai ban- 
chetti , alle statue , pitture e vasi preziosi ; cui 
poi celatamente e apertamente predavano , i tem- 
pli spogliando , ed ogni sacra e profana cosa 
contaminando. Cotali soldati , vincitori divenuti, 
nulla lasciarono ai vinti. E come mai nella pro- 
sperità , che i savii stessi a stento sopportano , 
poteano quei corrottissimi moderatamente adoprar 
la vittoria ? 

XII. Cosi dunque salite in onor le ricchezze, 


pere omnes , traliere ; domum alius , nliug agros cu- 
pere ; neque modum neque raodestiam viclorcs habere; 
foeda erudeliaque in civibus facinora Tacere. Huc ac- 
ccdebat , quod L. Sulla exercitum , quem in Asia 
ductftverat , quo sibi fidum faceret , contra morcra ma- 
jorum , luxuriose nimisque liberaliter habuerat. Loca 
ninoona , voluptaria , facile in olio feroce* militum 
animòs niollivcrant. Ibi primum insuevit oxercitus po- 
puli Romani amare , potare ; signa , tabula» pietas , 
vasa cnelata mirari ; ea privatila ac publice raperò ; 
del ubra spoliare ; sacra profanaque onmia polluero . 
Igitur hi milites , postquam victoriam adepti suut, ni- 
bil reliqui victis fccere. Quippe sccundao rcs sapien- 
ti um animos fatigant : no illi , corruptis moribus, vi- 
ctoriae temperarent. 

XII. Postqunm clivitine honori esse coopero, et cns 
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e procacciando esso gloria, potenza ed impero , 
s’ intorpidi la virtù : la povertà, riputata venne 
ignominia ; la innocenza , rimprovero. Quindi e 
lusso e cupidigia e superbia invasero i giovani ; 
che al rapire , allo scialacquare si diedero ; al 
non curare le proprie, all’ invidiare le altrui fa- 
coltà ; sfrenatamente la vergogna, la pudicizia, le 
umane e le divine leggi sprezzando. Erano a 
vedersi i palagi e le ville dai privati innalzate 
a guisa di città , a paragone dei templi da’ no- 
stri religiosissimi avi eretti agli Dei. Decoravano 
quegli antichi i lor santuarii colla pietà, colla lor 
gloria le caso : nè altro , che il poter nuocere , 
ai vinti toglievano. Questi , all’ incontro , inet- 
tissimi uomini , scelleratamente agli alleati ra- 
piscono le cose stesse che i fortissimi loro mag- 
giori ai nemici lasciavano : quasi che i’ oltrag- 
giar fosse reggere. 

XIII. A che gioverebbemi ora il rammentar 


gloria , imperami, potentia , sequebatur ; hebcsccre 
virtù s , paupcrtas probro liaberi , innocentia prò ma- 
livoleulia «luci coepit. Igilur et divitiis juventutem 
luxuria ntque avaritia cura superbia invasero : capere, 
consumerò ; sua parvi pernierò , aliena cupero ; pudo- 
re m , pudicitiam , divina atque Jiumana promiscua , 
uiliilpeusi ueque moderati liabcrc. Operae prctium est, 
quum «lomos atque villas cognoveris in urlìi um modum 
esacdiCcatas , visere tempia deorum qune nostri ma- 
jorcs * religio sissumi morlales , fcccrc. Veruni illi dc- 
lubra deorum piclaie , dornos sua gloria dccorabant; 
ncque victis quidquam praeter injuriae licentiam 
eripiebant. At hi contra iguavissumi liomines , per 
summum seelus , omnia ca sociis adimere , quae for- 
tissumi viri victorcs hostibus reliquerant : proindo 
quasi iujuriam tacere , id dcuiurn essel imperio uti. 

XIII. I\am quid Oa memo rem «piar , uisi iis qui vi- 
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degli eccessi , da chi veduti non gli ha , non 
credibili ? da molti privati disfatto le montagne 
c appianate ; edificati i mari: delle ricchezze in 
somma vergognosamente abusalo da quelli, che 
onestamente usarle poteano. Gli stupri , i luo- 
ghi da ciò , ed ogni altra effeminata dissolutez- 
za , appassionatamente procacciata : donnesca- 
mente prostituiti anco gli uomini: sfacciatamente 
impudiche le donne : nello imbandir laute men- 
se , il mar depredato e la terra : né sonno nè 
fame , nè sete , nè freddo giammai , nè stan- 
chezza , aspettarsi: preoccupati tutti gli umani 
bisogni dal lusso. Impoverivan tai vizii la gio- 
ventù, e quindi ai delitti spingevanla. Male av- 
vezzi quei guasti animi , non poteano i lor de- 
sidera frenare oramai: onde vie più smoderati 
sì davano ad ogni guadagno e allo spendere. 

XIV. In cotanta e cosi corrotta città , diffi- 
cile a Catilina non era Vattorniarsi iu numeroso 


doro , nomini credibilia sunt , a privati» rompluribus 
subversos monto» , maria constructa esse? Quibua miki 
videntur ludibrio fuisse divitine; quippe, qua* hono- 
stc liabcre licobat, abuli por turpitudinem propera- 
bnnt. Sed lubido stupri , gnneae , cetcriquc cultus , 
non minor inccssemt : viro» pali inulicbria , mulicres 
pudicitinm in propalilo habere ; veseendi caussa, terra 
•mariquo omnia exquircrc ; dormire prius i[uani aoinni 
cupido cssot ; non faniein , aut silim , ncquo frigus , 
ncque lassitudincm oppcriri , so;l en omnia luxu nn- 
toeapero. linee juventutem, nl)i familiare» opcs defo- 
Cornnt , ad fncinora incendobnnt. Animus imbutus 
mali» artibus haud facile lubidinibus carcbat : Co pro- 
fusis omnibus modi» quaestui atque sumplui declitus 
erat. 

XIV. In tanta tamque corrupta civitatc Cntilina , 
id quod factu farii l i munì erat , omnium dogi tiara m 
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corteggio d’ogni più scellerato uomo od infame. 
Chiunque, impudico , adultero , banchettatorc, 
avca fra questo arti straziati i beni paterni; e 
dii era oppresso dai debiti contratti per com- 
prare la impunità dei suoi diversi delitti; o quanti 
parricidi, sacrileghi, convinti rei o prossimi ad 
esserlo ; o quanti o dalla spergiura lingua , o 
dalla insanguinata mano gli alimenti loro trae- 
vano; tutti, in somma coloro, cui ribalderia, 
povertà, c mala coscienza angustiavano, di Ca- 
rlina famigliari eran tutti c suoi intimi. E se 
un qualche innocente nella di lui amicizia in- 
cappava , la domestichezza e le lusinghe facil- 
mente simile o pari agli altri il rendevano. Ma 
guadagnarsi i giovanetti principalmente brama- 
va ; i di -cui animi molli, e per età volubili, 
con inganni agevolmente adescavansi. Onde , a 
chi donne , a chi cani o cavalli , secondo le loro 
brame , prowedea ; non al decoro nò alla spesa 


atque facinorum circnm so , tanqnam slipatprum , ca- 
terva» hnbebnt. Piani quieumque impudicus , aclultcr , 
ganeo , marni, venire, peno , bona patria laceraverat, 
quique nlionnm nes grande conflavorat , quo flagitium 
aul fncinu* redimerei ; praeterea onines undique par- - 
ricidne, sacrilegi, conTicti jndicii» , nut prò fnclis 
judicium timcnlcs ; ad hoe , quos manna atipie lingua 
jxurjurio aut sanguine civili nlebat 5 postremo, omnes 
quos flngitium , cgeslas, conscius animus cxagitnbat: 
ii Catilinae proxumi familiaresquo prnnt. Quod si quis 
etiam a culpa vacua» in nmiciliam cjus inciderat , 
quotidiano usu atque illcccbris facile par similisquo 
cetcris ctticicbnlur. Scd maiuiuc ndolescenlium fami- 
liaritales ad}>ctelmt : emum animi , molle» et notate 
fluxi , dolis band diflicultcr cnpiebanlur. Nam uti cu- 
}usquc studimi) ex notate Hngrnìiat , aliis scorta prac- 
bcrc , aliis caues atipie equos mereari ; postremo nc- 
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badando, pnrché obbligati so li rendesse c Fe- 
deli. Molti credettero , il so , che costoro in 
casa di Calilina si prostituissero : ma una tal lama 
su congetturo fondavasi più clic su fatti. 

XV. Catilina , fin dall’ adolescenza di molti 
nefandi stupri colpevole, viziata aveva una no- 
bil vergine , una Vestale, cd altri simili delitti 
commeso contro le umane o le divine leggi. In- 
namoratosi egli noi d’una Aurelia Oresti Ila, (di 
cui , tranne la beltà, nulla orane laudalo dai 
buoni ) temendo costei del figlio di Calilina già 
adulto , mal si arrendeva ella a sposarlo. Onde 
per certo si tiene , che Catilina stesso uccidesse 
il proprio figliuolo , cosi alle scellerate nozze la 
casa sgombrando. Quest’atrocità, credo io, prin- 
cipalmente lo spinse a vie più sollecitar la con- 
giura ; non potendo d’ allora in poi quel conta- 
minato animo , in odio agli uomini o ai Numi, 
nè giorno nè notte ritrovare più pace ; si fie- 


que stiratili acquo modestiae suao parcerc , cium illos 
obnoxios fidosquesibi facerct. Scio fuisse nonnullos, qui 
ita cxislumarcnt , juvenlutem , qunc donmxn Catilinne 
fi'crjuonlabat , parum lioncsto puclicitiam Iiabuissc 5 sei! 
ex aliis rebus rnagis , quam quod cuiquam id com- 
ponimi foret , liacc fama valcbat. 

XV . Jniu prinium adolcscens Catilina multa nefanda 
stupra fccerat, cura virgine nobili, cura sacerdote Y e- 
stae, et alia liujusce modi contra jus fasque. Postremo 
captus umore Aureliae Orestillac, cujus pender for- 
mum nihil unquam bonus laudavit , quod ca nubcre 
itti dubilabat , timcns privignum adulta notate, prò 
certi» ereditar , nccato iilio , vacunm doniuin sccleslis 
lutptns fecissc Quac quidem rcs mihi in primis \idc- 
lur causa fuisse facinoris maturandi ; nain jue animus 
ìmpurus , dis liominibusque infcslus, ncque vigiliis, 
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ramente nell’irrequieta fantasia martellava il ri- 
morso. Pallido quindi ed esangue costui, tor- 
bido gli ocelli, or furioso movendosi, oriento, 
al contegno ed al volto mostravasi insano. 

XVI. La gioventù da esso , com’ io diceva , 
sedotta , in più modi frattanto se l’ammaestrava 
egli a male opere; il falso attestare , contraffar 
le firme, fede, ricchezze e pericoli tener in non 
cale. Diffamati poi, e d’ogni vergogna spogliati, 
promovcali a più importanti misfatti. Ore anco 
non occorresse il commetterli , affinchè nell’ozio 
non intorpidisse il coraggio e la mano , come 
uomo crudele e pessimo per natura , facea loro 
ed innocenti e colpevoli del pari assalire e sve- 
nare. A tali amici e compagni Catilina affida- 
tosi , e sapendo inoltre essere in ogni parte mol- 
tissimi i debitori; o parecchi soldati di Siila per 
prodigalità impoveriti , memori delle antiche ra- 
pine e vittorie , anelare la guerra civile; deli- 


neque quiclilms sodari poierat : 'ita conscicntia men- 
tem excitam vastnbat ! Igilur colos exsanguis , focili 
oculi , citus modo , modo tardus incessila ; proraus in 
facie vultuque vecordia iner.it. 

XVI. Seil juTCntutcm , quam , ut supra dixinius , 
illexcrat , multi» modis mala fieinora cdoccbat. Ex 
illis tcstea signatoresque falso» commodoro ; fidem , 
fortunas , pericula vilia Labe re ; post , ubi co rum fa- 
mam atquo pudorem attriverat , majora alia impera- 
bat. Si caussa pcccandi in jrracscns ininus suppctebat, 
nibilo minus insontes , siculi sontea , circunivcniro , 
jugulare : scilicct , nc por otium torpescercnt mnnus 
aut animus , gratuito polius malus atquC crudelis crat. 
Ilis ainicis sociisquc confisus Ca'ilina , simul quoti 
acs aliemnn per omnis terrns ingous crat, et quoti plc- 
rique Suliani militcs , largius suo usi, rapinarum et 
victoriae veleria memores , civile bcllum exoplabaut , 
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bcró egli alfine di opprimere la repubblica. Er 
sercito in Italia nessuno, in quel punto : Pom- 
peo, nei confini ultimi dell’impero guerreggia- 
va : sperabilissimo quindi per Catilina il Conso- 
lalo: nessun sospetto in Senato : tranquilla ogni 
cosa o sicura : tutto cosi ai di lui disegni ar- 
rideva. 

XVII. Perciò circa il principio di giugno y 
consoli Lucio Cesare , c Caio Figulo , cominciò 
Catilina ad esortare separatamente gli uni , o- 
splorar gli altri , le forze sue , la sprovvista re- 
pubblica , e gli alti vantaggi della congiura e- 
sponcndo. Chiarite a suo senno le cose , i piu 
necessitosi ed audaci adunò. Intervennero , dei 
patrizii , Publio Lenlulo Sura; Publio Autronioj 
Lucio Cassio Longino ; Cornelio Cetego ; Publio 
c Servio Sulla , figli di Servio ; Lucio V argon* 
teio ; Quinto Annio ; Marco Porzio Lecca ; Lu- 
cio Bestia ; Quinto Curio : dei cavalieri , Marco 
Fulvio Nobiiiore; Lucio Statilio ; Publio Gabi* 

— . . . — ii n i. . i . 1 1 » - . 

opprimundae reipublicao consilium eepit. In Italia 
nullus esercitila ; Cn. Pompoius in extremis terris bel- 
lum gerebat 5 ipsi consulatum pelimeli magna spes; se» 
nalus niliil sane intcntus 5 tutne tranquiilaequc rcs 
omnes ; sed ca prorsus opportuna Catilinao. 

XVII. Igitur circiter kalendas junias, L. Cacsare 
et C. Figulo consulibus , primo 6Ìngulos nppcllare ; 
boriali alias , alios tenlare ; opcs suns , imparatane 
rompubBcam , magna pracmia conjurationis doccre. 
Ubi sali* esplorala sunt quao voluit , in unum ounps 
convoeat, quibus maxuma neccssitudo et plurimum au» 
daciae incrat. Eo convenere scnatorii ordinis P. Lentulus- 
Sura, P. Auironius, L. Cassius Longinus, C. Ccthe» 
gus , P. et Scrvius Sullne Servii fìlii , L. Vargun- 
teius, Q. Annius, M. Porcius Lacca , L. Bestia, Q. 
Curius ; praclerea ex equestri ordine, M. Fulvius J\o- 
bilior , L. Statilius , P, Gabinius Capito , C. Come* 
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nio Capitone; Caio Cornelio: molti nobili inol- 
tro delle colonie o municipi!. Parecchi altri no- 
bili occultamente consapevoli della congiura , 
meno che da povertà o da altra strettezza, dalla 
speranza di dominare eran .mossi. Del resto i 
giovani pressoché tutti , e principalmente i no- 
bili, favorivano Catilina; come quegli che viver 
volendo oziosi nella mollezza e nel lusso , ed 
anteponendo al certo Pincerto , più nella guerra 
che nella pace speravano. Marco Licinio Crasso 
- ne , fu tenuto conscio da alcuni, volendo egli ab- 
bassata da chiunque si fosse la potenza del da 
lui odiato Pompeo , capitano allora di un im- 
portante esercito : e lieve credendo , ove riu- 
scisse la congiura , di farsi egli Capo dei con- 
giurati. 

XVIII. Già erasi tentata un’allrd congiura da 
pochi , tra cui Catilina : e quella narrerò io 
quanto più schiettamente il potrò. Consoli Lucio 
Tulio e Marco Lepido , eletti per loro succe- 


lins : ad lioc multi ex coloniis et municipiis , domi 
nobilcs. Erant praetcrea compì ures paullo occultius con- 
silfi hujuscc parlicipos nobilcs , quos magis domina- 
tionis spcs hortabatur quam inopia, aut alia nccossitu- 
do. Ceterum juveutus pleraquc , sed maxume nobilium, 
Cntilinae iuccptis favebat. Qitibus in olio voi magni- 
fico vcl,mollitcr Tirerò copia erat , incerta prò corti s, 
bcllum quam paccra malebant. Fucro itera ca tempe- 
state qui crcdcrent M. Licinium Crassum non ignarum 
ojus con sii ii fuisse ; quia Cu. Poinpcius , invisus ipsi, 
inagnum cxercitum ductabal , cujusvis opes voluisse 
contea il li us pnteutiam crescerò ; simili confìsuni , si 
con j n rat io valuissct, facile apud illos principoiu so foro. 

XV III. Sed aulea ilein conjuravero pauci conira reni- 
publicam , iu quibus Catilina : do quo, quam veris- 
suuiu palerò, dicaiu. L. Tulio, RI. Lepido cousuiibus, 
SM.i.VS)TIO 2 
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derc Publio Autronio e Publio Sulla , vennero 
costoro convinti d’aver comprali i suffragi 1 , c 
perciò esclusi e puniti secondo le leggi. Poco 
dopo, a Catilina reo di concussione venne inibito 
il consolato , perdi’ egli , fra il prescritto tem- 
po , giustificato non si era. Un nobile giovane a 
qu e’ tempi era in Roma, chiamato Gneo Piso- 
nc j povero , fazioso , audacissimo 5 la cui indi- 
genza e perversità incilavanlo a perturbar la re- 
pubblica. Con costui accordarono Catilina ed Au- 
tronio , circa il dì cinque dicembre , di uccidere 
in Campidoglio, ai primi gennaio, Lucio Cotta c 
Lucio Torquato consoli. Doveano essi poi , fat- 
tisi consoli per violenza , Pisone spedire con un 
esercito ad occupare le Spagne. Traspirò la co- 
sa ; differirono perciò al di cinque febbraio la 
strage ; e allora , non i consoli soli , ma molti 
senatori altresì disegnavano trucidare. E se Ca- 
tilina troppo non si affrettava a dar cenno ai 


P. Autronius et P. Sulla, designati consulcs, legibus 
ambilus interrogali pocnas dederant» Post paullo Ca- 
tilina , pecuniarum repclundarum reus , proliibitus crat 
consulatum potere , quod intra legitimos dies profiteri 
nequiverit. Erat eodein tempore Cn. Piso , ‘adolcscens 
nobilis , summao audaciae, egens , factiosus , quem ad 
porlurbandam rempublicam inopia atque mali mores 
stimulabant. Cum hoc Catilina et Aulronius , circitcr 
nonas deccmbies consilio communicato , parabant in 
C.apitolio kalendis januariis L. Coltam et L. Torqua- 
tum consulcs interiiccre ; ip>si , fascibus correptis, Pi- 
fronem cum exercituad obtiucudas duas Hispanias xuit- 
tcrc. Ea re cognita , rursus in nonas februarias con- 
silium caedis transtulcrant. Jam tum non consulibus 
modo , sed plcrisque scnnloribus pcrnicicm ìuachina- 
hantur; quod ni Catilina maturasse! prò curia signuni 


Digitized by Google 


DI CATILINA 27 

compagni nel Foro, quel giorno dalla fondazione 
di lloma in poi riuscito sarebbe il più scellerato 
ed orribile ; ma, il non osservisi adunata in armi 
per unco gente bastante , guastava l’impresa. 

XIX. Pisone dappoi fu mandato questore con 
autorità pretoria nella Spagna citeriore , ad i- 
stanza di Crasso , che lo sapeva nemico di Pom- 
peo. Né al Senato spiaceva di assegnargli quella 
provincia ; bramando piuttosto lontano dalla re- 
pubblica un uom si perduto. Molti anche dei 
tuoni stimavano Pisone un ostacolo al poter di 
Pompeo , che oramai diveniva terribile. Ma Pi- 
sone, strada facendo per la provincia, dalla ca- 
valleria spagnuola del suo proprio esercito venne 
ucciso. Chi volle, che quei Barbari non ne po- 
tessero patire gl’ingiusti, superbi c crudeli co- 
mandi : chi disse , che quei soldati invecchiati 
con Pompeo, ed a lui fedeli, per ordine suo lo 
assalissero ; poiché gli Spagnuoli , già sottoposti 
altre volte a molti crudeli comandi , commesso 

sociis darò , co die post conditala urbem Itomannm 
pessuraum facinus patrutum foret. Quia nondum fre- 
quentcs armati convcnerant , ca rcs consilium direniit. 

XIX. Poslea Piso in citeriore»! Hispaniam quaeslor 
prò practoro missus est, adnitente Crasso, quod cum 
infestimi inimicum Cn. Pompeio cognovernt. Keque 
tnmen senatus provinciani invitus dederat ; quippc foe- 
dum hominem a republica procul esse volebat ; simul, 
quia boni quam plures praesidium in eo putabnnt , et 
jam luni potcntia Cn. Pompeii formidolosa erat. Sed 
is Piso, in provinciam, ah equitihus llispanis quos in 
cxercitu duetnbat, iter facicns , occisus est. Sunt qui 
ita dicant, imperia cjus injusta , superba, crudclia , 
barbaros nequivisse pati : nlii autem , e<|uites illos , 
Cn. Pompeii vctcres fidosque cliente» , volunlatc cjus 
Pisoncm adgrcssos ; numquam Hispanos piaeterea tale 
facinus fecissc, sed inqeria saeva multa antea perpes- 
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mai non aveano cotale misfatto. Io ilon saprei 
che decidere sovra tal punto. Ma, di questa pri- 
ma congiura , ciò basti. 

XX. Catilina , adunati eli’ ebbe i su riferiti 
congiurati , benché con ciascuno di essi avesse 
praticato più volte, stimò pure di doverli tutti 
riunitamente esortare. Perciò nel più intimo delle 
sue case con essi soli ritrattosi , cosi parlò loro: 
cc Se il valor vostro e la fede non conoscessi per 
prova , indarno opportuna occasione ed alta spe- 
ranza di dominio mi si sarebbero appresentate : 
nè io per dappocaggine o leggerezza , il certo 
abbandonerei per l’incerto. Ma , in molte ed im- 
portanti occorrenze avendovi io conosciuti e 
prodi e fedeli , accingermi ardisco alla più gran- 
de cd illustre impresa che mai si tentasse: tanto 
più , che mi è noto non aver voi altro utile né 
altro danno che il mio. Il bramare e schifare le 
cose medesime , egli è d’ amicizia pegno il più 


pos. Nos eam rem in medio rclinquemus. De superiore 
conjuratione satis dictum. 

XX. Catilina ubi eos, quos paullo ante memoravi , 
convenisse videt , tametsi cura singulis multa saepe ege- 
rat , tamen in rem foro credens universos appellare et 
cohortari , in abditain partem aediuni sccedit ; atque 
ibi , omnibus arbitris procul amotis orationem liu- 
jusccmodi habuit : 

a Ni virtus fidesque vostra sali» spoetata niihi fo- 
rcnt, nequidquam opportuna res cecidissct ; spes ma- 
gna , dominatio in manibus frustra fuissent ; neque 
ego per ignaviam , aut vana ingenia , incerta prò cer- 
tis captarom. Sed , quia multis et magnis tempestati- 
bus vos cognovi fortes fidosquo milii , eo animns au- 
Bus maxumum atquc pulclicrrumum facinus incipere; 
simul, quia vobis cadcni, quae mibi, bona mnlaque in- 
tellexi. Nana idem vello aiquo notte , ca demoni firma. 
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fermo. Io già la mia mente a ciascuno di voi 
separatamente dischiusi : di giorno in giorno 
vie piu mi s’infiamma ora il coraggio , pensando 
qual vita ne avanzi , se in liberta non ci tor- 
niamo noi stessi. Dacché la repubblica è preda 
dei pochi , ad essi lo genti , i Telrarchi , i po- 
poli , i Re, tributarli obbediscono: noi tutti, ar- 
dimentosi, dabbene, nobili, ignobili, noi tutti 
siam volgo senza autorità , senza credito; e sud- 
diti viviamo a taluni , che se fosse in vigor la 
repubblica , di noi tremerebbero. E favori per- 
ciò , c potenza, ed onori , e ricchezze, stan presso 
loro , o presso cui voglion essi : ripulse , con- 
danne , indigenza , e pericoli , lasciano a noi. 
Ora, fin quando, o fortissimi, cotal vitupero 
soffrirem noi ? Anzi che una misera obbrobriosa 
vita , e fatta ormai dell’altrui superbia ludibrio, 
senza onore si perda ; non è egli meglio da va- 


amicitia est. Sed ego quae mente agitavi, omnes jam 
antea diversi audistis. Cctcrura mihi in dies magis 
animus apeenditur, quum considero, quae conditio 
vitae futura sit, nisi nosmet ipsi vindicamus in liber- 
tutem. Nam,postquam respublica in paucorum jusatque 
ditionem concessit, semper illis reges, tctrarclxae vec- 
tigales esse ; populi , nationes , stipendia pendere: ce- 
teri omnes , strenui , boni , nobiles atquc ignobiles , 
vulgus fuimus ; sine gratia , sine auctoritate , bis ob- 
noxii, quibus , si respublica valerct , formidini csse- 
znus. Itaque omnis gratia , potentia, iionos , divitiae, 
apud illos sunt, aut ubi itti volunt : repulsas nobis rc- 
iiquere , pericula , judicia , egestatem. Quae quous- 
que tandem patiemini , fortissimi! viri ? jN'onne e- 
tuori per virtutem pracstat , quam vilam miseram 
atquc inhonestam, ubi alienae superbiae ludibrio fue- 
ris | per dedecus auùltere ? Verum- enimyero , prò 
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lorosi morire? Ma, gli nomini attcsto e gli Dei, 
ch’ella sta in noi la vittoria: in noi , di giovi- 
nezza e di coraggio bollenti; non in costoro y 
fra le diuturne loro ricchezze invecchiali , invi- 
liti. A noi basta il por mano; per sè medesima 
l’opra si compie. Qual uomo di virile animo sof- 
frirà, che ricchezze a costoro sopravanzino da 
fabbricar nei mari , ed i monti appianare, men- 
tre il necessario perfino a noi manca ? Due e 
più palagi a costoro , a noi un tugurio neppu- 
re ? Statue , intagli , pitture , essi mercano ; c- 
dificano , distruggono, riedificano ; in ogni modo 
in somma l’accumulato danaro profondendo , le 
loro ricchezze pur vincono il lusso. Povertade ab- 
' biam noi nelle case, e debiti fuori; cattivo il 
presente , pessimo dell’avvenire l’aspetto: clic al- 
tro ci resta oramai, fuorch’una vita infelice ? 
E che? non vi destale per anco? Eccola, ec- 
cola , che a voi davanti si para quella cotanto 


doum atquc hominum {idem ! victoria nobis in ma* 
nu est. Vigot netas , animus v al et : contea illis, an- 
ni* atqno divitiis , omnia cousenucrunl. Tantummodo 
ineepto opus est ; cctera rcs expediet. Etcnim quia 
mortalium, cui virile ingenium, tolcrarc polcst, illis 
«livitias superare, quas profundanl in exstruendo mari 
et monlibus coaequamlis ; uobis rem familiarera etiam 
ad necessaria decssc*? illos binns , aut amplius , do- 
mos continuare ; nobis larem familiarem nusquam ul- 
lum esse*? Cum tabulas , signa , toreumata emunt , 
nova diruunt*, alia acdificanl ; postremo omnibus mo- 
dis peeunium trahunt , vesant : tainen summa lubidine 
divitias vincere ncqucunt. At nobis domi inopia, fo- 
ris aes alienum : mala res , spes inulto aspcrior j dc- 
nique , quid rcliqui habemus , practcr miscram ani- 
ronrn? Quin igitur expergiscimini? En ilio, illa, quam 
saepe oplaslis, libcrtasl praetcreadivitiae, decus, glo> 
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sospirata libertà : e Io ricchezze con ossa , lo 
splendore, la gloria. Tanto dà in premio For- 
tuna a chi vince. La cosa per sé , i tempi , i 
pericoli , la necessità , la ricca preda, più che 
i miei delti , vi esortino. 0 duco mi vogliate , 
o soldato , nò ingegno mi manca, nò forza. Sa- 
rovvi , spero , a quest’opera e consigliere e com- 
pagno; s’io pure me non lusingo ; e se, più ch’a 
imperare, non siete voi pronti a servire ». 

XXI. Udito che l’ehher coloro , cui , d’ogni 
sciagura forniti, nè bene rimanea,né onesta spe- 
ranza ; benché ad essi l’intorbidar l’altrui pace 
guadagno sommo paresse ; molti pure vollero 
chiarire a quai patti s’avrebbe a far guerra , 
quai ne sarebbero i prendi , donde le speranze 
e gli aiuti. Catilina allora proraettea : di annul- 
lare ogni debito ; di proscrivere i ricchi;- ma- 
gistrature inoltre, e saccrdozii, e rapine, e 
quant’ altre la guerra , c l’ insolenza dei vinci- 
tori dietro si trae. Aggiungeva ; 'essere a parte 


ria , in oculis sita sunt : fortuna ca omnia vicloribus 
proemia posuit. iles , tempus , pcricula, egestas, belli 
spolia magnifica, magi», quam oratio mea, horteutur. 
Vel imperatore , vcl milite me utimini; ncque animus, 
ncque corpus a vobis aberit. Haec ipsa , ut spero, vo- 
biscum consul agam : nisi forte me animus fallit , et 
vos servire magis , quam imperare , parati estis. a 
XXI. Postquam accepcre ea liomines, quihus mala 
abunde omnia crant , sed ncque res ncque spcs bona 
ulta; tametsi illis quieta movere, magna merces videi 
batur ; tamen postulare plerique , uti proponeret, quac 
conditio belli forct , quae proemia armis petcrent, quid 
ubique opis aut spei haberent. Tum Catilina polliceri 
labulus novas, proscriptioncm locupleti um , magistrn- 
tus , sacerdoti» , rapinas, alia oniuia, quae bcllum al- 
que lubido victorum fert. Praeterea, esse in Ilispauia 
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dell’impresa , Pisonc inlspagna, Sizio Nucerino 
nella Mauritania, arabi coi loro eserciti; Caio 
Antonio necessitosissimo uomo ed intimo suo , 
chiedere il consolato , c sperarselo egli collega: 
ove ciò fosse, sarebbero essi i primi all’oprare. 
Scagliando inoltre invettive assai contro i buo- 
ni , ad uno ad uno i suoi encomiava; a questo 
esponeva la propria povertà ; a quello la propria 
cupidigia ; i pericoli e l’ignominia ad alcuni ; 
le vittorie di Siila e il bollino a molti altri. Vi- 
stili poi tutti animosi , esortatili ad avere que- 
ste sue parole a petto , 1 ’ adunanza ei disciolse. 

XXII. Dissero alcuni, che Catilina dopo l’ar- 
ringa li costringesse a giurare con orribili im- 
precazioni , delibando , come usa nei riti sacri , 
una tazza; ma piena di sangue umano misto con 
vino: e che dopo svelasse loro il suo inganno ; 
adducendone per ragione , clic consapevoli essi 


citeriore Pisonem , in Mauritania cum eiercitu P. Si- 
lium Rucerinum , consilii sui participes ; petere con- 
sulaluni C. Antonium , quem sihi collcgaru fore spe- 
raret , liominem et familiarcm , et omnibus necessi- 
ludinihus circunryenlum 5 cum co se consulem initium 
«gnidi l'ncturum. Ad hoc , malcdictis increpat omnis 
Iiojios ; suorum unumquemque nominane laudare; nd- 
monehat alium egestatis , alium cupiditatis suae,com- 
plures pcriculi aut ignominiae , multos victoriae Sul- 
lanae , quibus ea praedae fuerat. Postquam omnium 
animos alacris videt , coliortatus, ut petitionem suam 
curae hnberent , conventum dimisi t. 

XXII. Fuerc , ea tempestate , qui diccrcnt Catilinam 
oratione habitn, quum ad jusjurandum j opularcs sco- 
lori s sui adigeret , Immani corporis sanguinerei , vino 
permixtum , in patcris circumtulisse ; inde , cum post 
cxsccralioncm oinnes degustovissont , sicuti in solerei- 
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1’ un l’ altro di una si orrenda empietà , tanto 
più fidi fra lor rimarrebbero. Molti, e queste e 
più altre coso stimarono inventate da coloro , 
dio con l’accrescere l’atrocità del delitto dei 
giustiziati , credettero scemare l’ odio in cui erp 
incorso Cicerone dacché condannati gli ebbe. Io 
tali cose, benché importanti, non le potei chia- 
rir mai. 

XXIII. Era tra i congiurali un Quinto Curio, 
nobil uomo , di delitti e d’ infamia coperto , e 
pe’suoi molti obbrobrii dai censori già espulso 
fuor del Senato. Costui non meno leggiero clic 
audace , nè le altrui cose tacca , nè le sue pro- 
prie scelleraggini ; nulla più al dire che al lare 
badando. Da molto tempo disonestamente usava 
egli con Fulvia, nobil donna; da cui vedendosi 
meno gradito perchè meno donarle poteva , co- 
minciò ad un tratto a vantarsi di darle mezzo 
mondo; quindi a minacciarla Coll’ armi, se ella 


dlms sacris fieri consucvit, aperuissc consilium smini; 
atque eo dictitare fecisse , quo inter se fidi mngis fo- 
rent , alius alii tanti facinoris conscii. Nonnulli fida 
et liaec, et multa praeterea, ex stimali ant ab bis, qui Cicc- 
ronis invidiara , qune postea orta est , lcniri credclmnt 
atrocitate seeleris corum , qui poenas dederant. JNobis 
ea rea prò magnitudine parum comperta est. 

XXIII. Sed in ea convcnlione fuit Q. Curius, natus 
hauti obscuro loco , flngitiis atque fneinoribus rooper- 
tus ; quem censo res scnatu probri gratia amovcrnnt. 
Buie honiini non minor vanita*, quam audacia inerat; 
ncque rcticere qune nudierat, ncque suainct ipsc scelera 
occultare; prorsus ncque dicere ncque lacere quidquam 
pensi hnbebat. Erat ci cum Fulvia , muticrc nobili , 
stupri vetus consucludo ; cui cum xninus gratus cssct, 
quia inopia minns largiri poterat , repente glorians , 
maria moutesque polliccri coepit ; minnri intprdum 
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venisse a tradirlo ; e a vie più in somma infe- 
rocire ogni giorno. Fulvia, intesa la cagione di 
questa di lui nuova superbia , correndo la re- 
pubblica un si grave pericolo , a molli la con- 
giura di Catilina svelò , nuli’ altro occultando 
che il nome di Curio. Questa cosa grandemente 
gli animi accese a desiderare Cicerone per con- 
sole. I nobili fino a quel di , fremendo d’ invi- 
dia contro il popolo, contaminata stimavano tal 
dignità , ov’clla in un uomo nuovo , ancor che 
egregio , cadesse. Ma la superbia c l’ odio in 
faccia al pericolo tacquero. 

XXIV. Perciò nei comizii cleggevansi consoli 
Marco Tullio , e Caio Antonio ; il che da pri- 
ma i fautori della congiura turbò. Ma non s* al- 
lentava in Catilina il furore ; anzi ogni giorno 
più maccliinando , i luoghi d’ Italia a ciò oppor- 
tuni andava riempiendo d’ armi ; danari , su la 
propria o su l’altrui fede accattati, in Fiesole 


ferro, nisi obnoxia forct ; postremo fcrocius agitare, 
quam solitus ernt. At Fulvia , insolentinc Curii causa 
sognila , tale pcriculum reipublicac haud occullum 
liaLuit : sed , sublato auctore , de Catilinac conjura- 
lione quae quoque modo audicrat, eompluribus narra- 
vit. Ea res in primis studia hominum aecendit ad con- 
sulatum mandandum RI. Tullio Ciceroni. INamque an- 
te» plcraque nobilitas invidia aestuobat ; et quasi poi- 
lui eonsulatum credebant , si eum , quannis egregius, 
homo novus adeptus forct. Sed , ubi periculum adve- 
nil, iuvidia atque superbia poslfuere. 

XXIV. Jgitur , comiliis habitis , consules declnran* 
tur M. Tulli us et C. Antonius ; quod factum primo 
populares conjurationis concusserat. Keque tnmen Ca- 
tilinae furor minuebatur ; sed in dies plura agitare ; 
arma per Italiani loeis opporlunis parare; pecuniam , 
sua aut amicorum fide sumptam mutuam , Faesulns ad 
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radunava presso ad un Manlio , che a cominciar 
poi la guerra fu il primo. Dicesi , che allora uo- 
mini assai d’ ogni specie traesse egli a sè ; e al- 
cune donne altresi, le quali da prima reggendo 
allo smoderato lor lusso col trafficar di sé stes- 
se , per età poi rimaste del guadagno deluse , e 
non de* vizii spogliate , si erano seppellite nei 
debiti. Per mezzo di esse credea Calilina potersi 
gli urbani servi guadagnare , Roma incendiare , 
i loro mariti acquistarsi , ovver trucidarli. 

XXV. Era fra queste , Sempronia , donna di 
virile ardimento più volte mostratasi. Nobile ed 
avvenente costei ; di marito avventurata e di fi- 
gli ; nelle greche e latine lettere erudita ; can- 
tare e danzare, meglio che ad onesta spettasse, 
ed ogni altra libidinosa arte possedeva. Alla pu- 
dicizia e all’onore anteponeva ogni cosa; se del 
danaro più prodiga o della fama loss’ ella , dif- 
ficile a dirsi : libidinosa , pur tanto , che sole- 


Manlium quemdam portare , qui postea princeps fuil 
belli l'aciundi. Ea tempestate plurimos eujusquc gene- 
ris homiues adscirisse sibi dicitur ; muliercs etiaui 
aliquot , quae primo ingentis sumplus stupro corpo ris 
toleraverant ; post , ubi aelas tantummodo* quaestui , 
ncque luxuriae , modum feccrat , aes- alicnum grande 
conflaverant. Per eas se Catilina crcdcbat posso ser- 
vitia urbana sollicitare , urbom incendere , viros ea- 
ruin rei ndjungcre sibi , tc! interlicere. 

XXV. Sed in bis erat Sempronia , quae multa saepe 
virilis audaeiae facinora commiserat. Hacc mulicr ge- 
nere atque forma , praeterca viro , liberis , salis for- 
tunata ; liltcris graecis atque latinis dot-la ; psallerc , 
saltare, elcgantius quam nccesse est probae ; multa 
alia, quae instrumcnta lux uri ac sunt. Sed ci eariora 
senipcr omnia quam dccus atque pndicilia fuil;peeuniae 
su famae minus parcoret , hauti facile decerneres; lu- 
bidine sic acceusa, ut gaeplus pelerei viros, quam pc- 
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va , più spesso che richiesta , richiedere. Tradi- 
ta da lei già spesso volte la fede ; negato con 
ispergiuri il deposito ; negli assassini frammi- 
stasi : dall’ indigenza e dal lusso agli estremi ri- 
dotta. Ma di non mediocre ingegno dotata , e 
motteggiare e verseggiare sapea; c il sermone, 
or modesto, or provocante ed or tenero, con pia- 
cevolezza c garbo sommo condire. 

XXVI. Di simili fautori munito , Catilina ar- 
diva pur chiedere il prossimo consolato ; speran- 
do, se eletto veniva, di governar egli Antonio 
a sua posta. Quindi, irrequieto pur sempre, in- 
cessanti insidie a Cicerone tendeva: cui non man- 
cavano però stratagemmi ed astuzie a schermir- 
si. Già nell’ entrare egli console, con molte pro- 
messe guadagnatasi Fulvia, costei, per mezzo del 
poc’ anzi mentovato Curio , svelavagli di Catili- 
na ogni passo : e accordando egli al collega An- 
tonio la scelta della provincia , alquanto più fa- 
vorevole alla repubblica fatto lo aveva. Inoltre, 


feretur. Scd ca snepo nntehac fidem prodiderat , crc- 
ditum abjuraverat, cnedis conscia fucrat , luxuria nt- 
que inopia praecops nbierat. Veruni ingeniti m c-jus 
Iinud absurdum ; posse versus faccrc , jocum movere, 
cerinone uti vel modesto , vel molli, voi procaci , pror- 
8us multa c facctiae , multusquo lepos inerat. 

XXVI. His rebus compnratis , Catilina niliilo minus 
in proiutnum annum consulatum petebat ^ sperali s , 
si designatus foret, facile se ex voluntate Antonio usu- 
rum. IN' eque interea quietus crat, scd omnibus niodis 
ìnsidias parnbat Ciceroni. Ncque illi tnrucn ndcaten- 
dum dolus, aut nstulinc deerant. Namque, a priucipio 
consulalus sui, multa polliccndo per Fulvinm, etfece- 
rat ut Q. Curius, de quo paullo aule memoravi, con- 
cilia Catilinac sibi prodcrct. Ad boe collegam suuiu 
Antonimia yaciionc provincjap pcrpulcrat, ne centra 
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Cicerone in propria difesa occultamente dintor- 
no teneasi molti clienti ed amici. Vennero i Co- 
mizi! , c non riuscirono a Catilinanè la doman- 
da, nè le insidie nel Campo Marzio lese ai con- 
soli. Perciò, tornatigli a danno e a vergogna gli 
occulti mezzi , per tentare gli estremi partiti , 
alla guerra appigliossi. 

XXVII. Egli dunque invia Caio Manlio a Fie- 
sole e in quella parte di Etruria, Settimo Ca- 
merte ne* Piceni , Caio Giulio nella Puglia , ed 
altri altrove , secondo che adatti li reputa. In Ro- 
ma frattanto egli macchina; al console aguati, 
alla città incendii prepara : d’ armati circonda i 
luoghi opportuni ; s’ arma egli stesso : e giorno 
e notte all’ altrui disciplina , vegliando , non mai 
per vigilie nè per fatiche si stanca. Ma di co- 
tanta attività non raccogliendo egli alcun frut- 
to , da Marco Porzio Lecca riadunare fa i capi 


rcmpublicam sentirct. Circuir» se pracsidia nmicoruni 
atque clieutum occulte habebat. Postquam dies comi- 
tiorum venit, et Catilinae ncque petitio , neque insi- 
dine, qua s consuli in campo fecerat, prospere ccsscrc ; 
constiluit bellum facere, et extremn omnia exporiri, 
quoniam quae occulte tontaverat , aspera foednquc eve- 
nerant. 

XXVII. Igitur C . Manlium Faesulns atque in cani 
partem Etruriae , Septimium quemdam Cauicrtcm in 
agrum Picenum , C. Julium in Apuliam , diinisit ; 
practerca alium alio , quem ubique opportunum cre- 
debat. Intcrea liomao multa simul moliri ; consuli in- 
sidias tendere, parare incendia, opportuna loca nr- 
matis bominibus obsidcrc ; ipse cura telo esse, item 
alios j ubero ; liortari, uti semper intenti paratique es- 
scnt ; dies noctesque festinaro , vigilare , neque in- 
somniis, ncque labore falignri. Postremo, ubi multa agi- 
tanti nibil procedi t , rursus intempesta noclc conjurn- 
tionis principcs convocai per M. Porcium Lcccnm : 
Sallustio 3 
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della congiura a notte inoltrata. Quivi della lo- 
ro dappocaggine molto dolutosi , manifesta aver 
egli avviato nella Elruria Manlio verso la gente 
ivi già destinata ad armarsi ; ed altri altrove , 
affinchè le ostilità cominciassero : sospirare inol- 
tre egli stesso di raggiunger gli armali , tosto 
che oppresso avrcbb’ egli quel Cicerone , che ai 
suoi disegni era 1* ostacol maggiore. 

XXVIII. A tai detti , mostrandosi tutti gli 
altri atterriti ed incerti , Cajo Cornelio, cava- 
liere, e Lucio Vargontesio , senatore, ferma- 
rono d’ introdursi con armati in quella notte 
stessa da Cicerone, come per visitarlo, e nella 
propria casa improvvisamente assalitolo , truci- 
darlo. Ma Curio , avvisato del grave pericolo 
che a Cicerone sovrasta , per mezzo di Fulvia 
tostamente gli scopre il preparato inganno. Vie- 
tato perciò agli assassini l’ingresso, a vuoto 
il delitto mandavasi. Manlio intanto nell’ Etru- 
ria instigava la plebe, che per indigenza e pel 


ibique multa de ignavia eorum questua, docet , se 
Manlium praemisissc ad eam multitudinem , quam ad 
capiunda arma paraverat ; item alios in alia loca op- 
portuna , qui initium belli facerent ; seque ad exer- 
citum proficisci cupere , si prius Ciccronem oppres- 
sisset ; cum suis consiliis multum ofiicere. 

XX.VI1I. Igitur , perterritis ac dubitantibus cetcris, 
C. Cornelius, eques Uomanus , operaio suam pollici- 
tus , et cum eo L. Yargunteius senator , constituere 
ea nocte paullo post, cum armatis hominibus , siculi sa- 
lutatum, introire ad Ciceronem , ac de improviso domi 
suno imparatum confodcre. Curiusubi intelligit, quan- 
tumpericuliconsuliimpendeat, propere perFulviam Ci- 
ceroni dolum, qui parabatur, enunciat.Ita illi.janua pro- 
hibiti, tantum facinus frustra suscepcrant.Intcrea Man- 
liu» in. Elruria plebem soli tritare, rgestale simul, ac 
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risentimento deir essere stata affatto Spogliata 
dalla tirannide di Siila, invogliata si era di no- 
vità. Radunava egli inoltre d’ ogni specie la- 
droni , che molti quella provincia ne dava ; ed 
alcuni soldati di Siila , che avevano in disso- 
lutezze e lusso consunte le loro rapine. 

XXIX. Sapendo Cicerone ogni cosa , mosso 
dal doppio pericolo , più non potendo egli a lun- 
go per sé solo difendere la città ; né appurando 
quanto e qual fosse di Manlio 1’ esercito , riferì 
al Senato la congiura, che già si vociferava fra 
il volgo. Il Senato , come suole nelle gravi ur- 
genze , ordinò ai Consoli di adoperarsi affinchè 
la repubblica detrimento non ricevesse. Queste 
parole in Roma conferivano ai Consoli autorità 
illimitata di arruolare , far guerra , arrenare 
in qualunque modo e gli alleati e i cittadini ; 
nella -città c nel campo comandare c giudicare 
-.-.A hm&a&si 


dolore iujuri.ic, novarum rerum cupidarti , quod, Sul» 
Ine doni i n. at ione , ngros bouaque omnia niniiserat • prae- 
tcrca bilione» cujusquo generis , quorum in ca regione 
magna copia crai; iiounullos ex Sultani s co! onis, qui- 
bus 1 ukido ntquc luxuxia ex magni» rapini» nihil rc- 
liqui feccrant. 

XXIX Ita quurn Ciceroni nnnciarcntur, ancipiti maio 
permotus , quod neque urbcm ab iusidiis privalo con- 
silio longius lucri poterai, neque exercitu» Manlii quan- 
lus, aut quo consilio foret, sali» compertum habebat, 
rem ad senalum relert , jaiu antea volgi rumoribu* 
cxagilalam tlaque , quod picmuique in atroci negotio 
solet, scnalus decrevit , iubemt ofes^m co.vsui.es, se 
quid RESFuni.iCA BEMiMES ti cxferet. Ea poteslas per 
senatum, moro Romano , magistratui maxuina periuil- 
titur : cxercitum parare , bell imi gore re , coercere om- 
nibus modi» socios atque civcs : domi militiacqne ini» 
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sommariamente : dritti non mai dati al Console, 
se non per espresso comando del popolo» 

XXX. Lucio Senio senatore lesse pochi gior- 
ni dopo in Senato alcune lettere di Fiesole, che 
dicevano ; Cajo Manlio aver preso con infinita 
gente le armi il di sesto di Novembre. A un tem- 
po stesso , come suolsi in simili casi , gli uni an- 
nunziavano maravigliosi prodigii , gli altri nuo- 
ve congiure; armi raccogliersi ; Capo va e la Pu- 

S lia di armati servi tumultuare. Decretò allora 
Senato che si portasse Quinto Marcio re in 
Fiesole , Quinto Metello Cretico nella Puglia e 
contorni. Ad entrambi questi capitani dalia ca- 
lunnia di pochi corrotti ed usi a trafficar d’o- 
gni cosa, era stato fin allora impedito il meritato 
trionfale ingresso in Roma . A Capava si mandò 
pretore Quinto Pompeo Rufo ; nei Piceni , Quin- 
to Metello Celere : a loro concesso di levar gen- 
te secondo la opportunità e il pericolo. Inoltre, 


perium atque judlcium minimum hnhere : nliter , sino 
populi jussu , nulli earum rerum consuli jus est. 

XXX. Post paucos dies L. Saenius senàtor in senatu 
literas recitavit , quas Faesulis adlatas sibi diceliat ; 
in quibus scriptum erat, C. Manlium arma cepissc , 
cum magna multitudine , ante diem ti kalendas no» 
vembris. Simul , id quod in tali re solet , alii portenta 
atque prò di già nunciabant ; alii conrentus fieri , ar- 
ma portari, Capuae atque in Apulia servile bellum 
moveri. Igitur senati decreto Q. Marcius rex Facsu- 
ias, Q. Metellus Creticus inApulìam circamque ea lo- 
ca missi : (ii utrique ad urbem imperatores erant; im- 
pediti ne triumphorent , calumnia paucorum quibus 
omnia honesta atque inhonesta vendere mos crat : ) 
sed praetores Q. Pompeius Kufus Gapuam , Q. Metel- 
lus Coler in agrurn Picenum \ iisque perni issum , uti 
prò tempore atque periculo exerciluui couipararcnt. 
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a chi svolasse la congiura contro la repubblica , 
se servo fosse gli si fissò in premio la libertà, 
e cento sesterzii; se libero, Timpunità e mille 
scsterzii.Si distribuì hi Capovaenegli altri mimi- 
cipii, secondo la lor facoltà, un convenevole nu- 
mero di gladiatori : posaronsi per tutta la città 
delle ascolte , comandate Mai magistrati minori. 

XXXI. Erano per queste novità i cittadini sos- 
sopra , e cangiato di Roma l’ aspetto. La som- 
ma allegrezza e petulanza , figlie delta lunga pa- 
ce , rivolte repentinamente *in’ mestizia : un an- 
dare e venire , un affrettarsi^ un incessante pn- 
dcggiare ; un diffidarsi a "vicenda d’ ogni luogo 
e persona ; un non v’ esser guerra , e non pa- 
ce : ciascuno dal proprio timore arguire la gran- 
dezza del pericolo. Le donne inoltre , a cui , 
stante la vastità della repubblica , timore di guer- 
ra non era pervenuto in Roma giammai , ad ac- 
corarsi, ad ergere supplichevoli al ciclo le moni, 


Ad hoc decreverc , si quis indicavissct do conjura- 
tione, quae contra rempublicam facta erat, prneruium 
servo lihcrlatem et sestcrtia centum ; libero impunita- 
tem cjus rei, et sestcrtia duccnta : itemque , uti gla- 
diatoriae familiae Capuani et in cctera municipio di- 
stribucrcnlur , prò cujusque opibus ; Rowae per to- 
tani urbcm vigiliae habcrenlur, liisque minores magi- 
strntus praecssent. 

XXXI. Quibus rebus permota civitas , atquc immu- 
tata urbis facies; ex summa, lactitia atquc lascivia, 
quno diuturna quins pepercrat, repente omnes tristitia 
invasit. Fcstinare, trepidare ; ncque loco, noe bomini 
cuiquam satis credere; neque bolluni gerere, ncque pa- 
ccm liabcre; suo quisque metupcriculametiri. Ad hoc 
mulieres , quibus , reipublicae magnitudine , belli ti- 
mor insolitus , nfllictare seso ; manus supplices ad 
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compassionare i lor pargoletti , interrogare cia- 
scuno , di ogni cosa tremare ; e , la superbia 
e mollezza obliate , di sé stesse e della pa- 
tria disperare. Ma il crudcl Catilina non desi- 
steva già dall’impresa , bencliè combattuta ; ed 
interrogato secondo la legge Plauzia da Lucio 
Paolo, o per più dissimulare , o sperando scol- 
parsi quasi che calunniato foss’egli , in Sena- 
to appari. Cicerone allora, o ch’egli la di lui 
audacia temesse, o che il trasportasse lo sdegno, 

E ronunziò conir’ esso con molto prò della repub - 
lica una luminosa orazione , la quale dappoi 
pubblicò. Delta ch’ei l’ebbe , Catilina già pre- 
parato a dissimulare ogni cosa , con dimesso vol- 
to e voce supplichevole diedesi a pregare i Pa- 
dri di non credere leggiermente tai cose di lui; 
di cotale stirpe esser egli , e fin dall’adolescen- 
za sua , di tali costumi , che lecito gli riusciva 
lo sperare legittimamente ogni onore ; non e- 


coclum tendere ; miserari pnrvos libcros; rogitare ; o- 
nmia pavere ; superbia nlque deliciis omissis, sibi pa- 
triaeque diffiderò. At Catilinae crudelis animus eadem 
illa movebat; tametsi praesidia parnbantur , et ipse lege 
Plautia inlerrogalus erat ab L. Pnullo. Postremo, dis- 
simulando caussa et quasi sui espurgandi, sicutijur- 
gio laeessitus foret , in senatum venit. Tura M. Tul- 
lius consul, sivc praesentiam ejus timens , seu ira cOra- 
motus , orationem liabuit luculentnm atque utilem rei- 
publicae, quam postea scriptum edidit. Sed ubi ille 
adsedit, Catilina, ut erat paratus ad dissimulanda om- 
nia , demisso voitu voce supplici postulare , « Patreg 
conscripli ne quid de se temere crederentr ea familia 
ortum ila ab adolescentia vitam restituisse , ut omnia 
bona in spe haberet ; ne aestumarent, sibi, patricio ho- 
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stimassero essere necessaria la rovina della re- 
pubblica a lui patrizio , che per sè e pe’ mag- 
giori suoi moltissimo beneficata l’avea , quando 
in difesa di essa vegliava un Marco Tullio, in 
Roma straniero. Ed a queste aggiungendo molt’al- 
tre invettive , si levò a romore il Senato , ne- 
mico chiamandolo e parricida. Furibondo egli 
allora : « Poiché da nemici attorniato (gridò) , 
a manifesta rovina son tratto , non perirò so* 
lo io 9. 

XXXII. Quindi fuor di Senato balzando , in 
casa slanciatosi , se ne va rivolgendo in sé stes- 
so , che nè le insidie da lui tese al Console riu- 
scivano , né l’ incendio alla città minacciato , stan- 
te le moltiplicate guardie. Credendo perciò do- 
versi il suo esercito accrescere , ed antivenire 
le non ancora arruolate legioni , in piena notte 
con poco seguito egli trafugasi nel campo di Man- 
lio : fatti però prima sollecitare Cetego e Len* 
tulo, e quanti altri conosceane pronti ed audaci. 


mini , cujus ipsius atque majorura plurima beneficia 
in plebem Romanam cssent , perdita republica opus 
esse , cuoi eani servarct M. Tullius , inquilinu* ci- 
▼is urbis Romae. Ad hoc maledicta alia cum adderet , 
obstrepere omnes , hostem atque parricidara vocare. 
Tum ille furibundus : « Quoniam quidem circumven- 
tus , inquit , ab immicis praeceps agor , incendimi! 
meura ruina restinguam. j> 

XXXII. Dein se ex curia domum proripnit. Ibi multa 
secum ipse volvens , quod neqtie insidiae cornuti pro- 
cedcbant , et ab incendio intellegebat urbem vigilile 
munitnm, opturaum factum credens, exercitum augere, 
ac prius quam legiones scribercntur , antecapere quao 
bclto usui forent , nocte intemposta eum paucis in 
Manliana castra profectus est. Sed Gethego atque Lcn- 
tulo » ceterisque , quorum cognoverat promtam auda- 
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ad afforzare come il potrebbero meglio la par- 
ie ; ad affrettare la uccisione del Console; a pre- 
parare le stragi, l’incendio ed ogni altra ostilità: 
assicurandoli lutti , ebe egli fra breve con po- 
deroso esercito accosterebbesi a Roma. 

XXXIII. Cajo Manlio frattanto dal suo cam- 
po spiccava ambasciatori che a Quinto Marcio 
Re riferivano questi suoi detti : a Attestiamo noi 
gli uomini e i Numi , che armati , o Imperatore 
non ci siamo nè contro la patria, nè peroffender 
privati, ma per porre in sicurezza da ogni offesa 
noi stessi. Infelici noi, indigenti, dalla violenza 
e crudeltà de’ barattieri siam dispogliati, alcuni 
della patria, tutti dell’onore e ricchezze : nè ad 
alcuno di noi concedevasi , come già ai nostri 
maggiori , il favor della legge, per cui, perdute 
le sostanze ci rimanesse almcn libertà ; cotan- 
ta era la inumanità dei creditori e dei giudici. 
Spesso i vostri avi compassionando la plebe , con 


ciani , mandai , quibus rebus posscnt , opcs factionis 
confirmeiit ; insidias consuli maturent ; caedem , in- 
cendia , al in quo belli facinora , pnrent: sese propediem 
cum magno excrcilu ad urbcm accessurum. 

XXXIII. Dum haec Romne geruntur, C. Manlius ex 
suo numero ad Marcium rogem miltit, cum mnndatis 
hujuscemodi. « Deos hominesque leslnmur, imperator, 
nos arma neque contra pntrinm cepisge , ncque quo 
periculum aliis faccrcmus ; sed uli corpora nostra tìb 
injuria tuta forcnt ; qui miseri , egentcs , violentia at- 
que' crudelitate foeneratorum, plerique patriae , sed ora- 
ne» fama atquc fortunis expertes sumus. Neque cuiquam 
nostrum licuit , more majorum , lege uli; neque, nniis- 
so patrimonio, liberum corpus babere: tanta saevitia 
foeneratorum atquc praetoris fuit ! Saepe majorcs ve- 
stnnn , miseriti plebi® romanae , decretis suis inopiae 
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leggi sollevarono la sua povertà: c ultimamen- 
te a memoria nostra , stante l’ immensità de’ de- 
bili , acconsentirono tutti i buoni cittadini che 
se ne pagasse la quarta parte soltanto. Spesso 
la plebe medesima , o per amor di dominio , o 
per non patire superbi comandi , si armò e se* 
gregossi dai patrizii. Noi , nè dominio voglia- 
mo , nè ricchezze ; vive cagioni d’ ogni discor- 
dia e guerra fra gli uomini : bensì libertà vo- 
gliam noi , che ai buoni non mai se non con la 
vita si toglie. Te scongiuriamo e il Senato , che 
a noi cittadini infelici provveggasi ; che la leg- 
ge per iniquità del Pretore sottratta restituisca- 
si ; c che noi non mettiate nella dura necessi- 
tà d’intraprendere prima di perire noi stessi , 
una qualche memorabil vendetta della nostra uc- 
cisione ». 

XXXIV. Quinto Marcio rispose loro: che quan- 
to dal Senato chiedevano, deposte l’armi, a Ro- 
ma supplichevoli andassero per ottenerlo : i Pa- 


opilulali sunt ; ac novissume memoria nostra, prop- 
ter magnitudinem aeris alieni, volentibus omnibus bo- 
ni» , argentum aere solutum est. Saepe ipsa plebea , 
aut dominandi studio permota, aut superbia magistra- 
tuum , armata a patribus secestit. At nos non im- 
peri uni neque divitias pctimus, quarum rerum caussa 
bella atque cerlamina omnia inter mortales sunt 5 sed 
libcrlatem , quam nemo bonus , nisi cum anima simul , 
amittit. Te atque senalum obtestamur , consulatis mi- 
seria civibus ; legis praesidium , quod iniquilas prae- 
toris eripuit, restituatis; neve eam necessitudinem im- 
ponatis, ut quaeramus quonam modo , ulti maxume 
sangriinem nostrum , pereamus. o 

XXXIV. Ad haec Q. Marcius: a Si quid ab senatu 
peterc vclient, abarmis discedant, Komam suppliccs pro- 
liciscanlur j ea mansuetudine atque misericordia sena-. 
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dri ed il popolo sempre essere stati così pieto- 
si e benigni da non mai essere in vano richie- 
sti. Catilina intanto , nell’ avviarsi al campo , a 
molli consolari, c ad ogni ottimate scriveva : es- 
sere egli oppresso dalla calunnia ; non poter re- 
sistere alla potenza dei nemici ; costretto a ce- 
dere al destino suo , volersi egli confinare in 
Marsiglia , non per rimorsi , ma perchè dalla di 
lui resistenza tumulti non nascessero e torbidi 
nella repubblica. Ma molto diversamente scrive- 
va a Quinto Catulo , che lesse in Senato le se- 
guenti sue lettere. 

XXXV. « Lucio Catilina a Quinto Catulo salu- 
te. L’egregia tua fede , a me nota e gratissi- 
ma , ne’ miei gravi pericoli speranza grande mi 
porge c sostegno. Del delitto a me apposto scol- 
parmi non volli in Senato ; ma reo pure non sen- 
tendomi , presso te scolperommi con detti , che 
veri, per Dio, conoscerai. Provocato io dagli ol- 


tum populumque romanum semper fuisse , ut remo 
umquam ab eo frustra auxilium petiverit. t > At Cati- 
lina ex itinere plcrisque consularibus , practerca op- 
tumo cuique, litcras rnittit: e Se falsis criminibus oir- 
cumventum , quoniam factioni inàmicorum resistere 
nequiverit, fortunac cedere , Massiliaxn in exilium pro- 
fieisci : non quo sibi tanti sceleria conscius esset ; sed 
uti respublica quieta forct , nere ex sua eontentione 
seditio oriretur.a Ab bis longe diversa® litcras Q. Cn- 
tulus in scnatu ree.itavit , quas sibi nomine Catilinae 
redditas dicebat. Earum exemplum infra scriptum. 

XXXV. « L. Catilina Q. Catulo S. — Egregia tua 
Fides re cognita gratam in magnis periculis fiduciam 
commendationi meae tribuit. Quamobrem defensionem 
in novo consilio non statui parare; satisfacti onem ex 
nulla conscientia de culpa proponere decrevi ; quarti , 
me dius Fidius, veram licci <*ognoscas. Injuriis con- 
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traggi e dall* onte, rapitomi il frutto della mia 
fatica ed industria , escluso dai magistrati , im- 
presi, com’io soglio, a difendere la pubblica cau- 
sa dei calamitosi : non già perchè non potessi 
me stesso liberare dai debiti in mio nomo con- 
tratti ; poiché , oltre alle mallevadorie , Ore- 
stilla con le ricchezze sue e quelle della figlia 
ampiamente per me rispondeva ; ma perchè o- 
norati con cariche vedeva gl’ indegni , me fal- 
samente sospetto e appartato dagli onori , del cui 
riacquisto deposta non ho l’onesta speranza. Più 
scriverei , se in questo punto non mi si minac- 
ciassero nuove violenze. Per ora dunque a te rac- 
comando ed affido Orestilla ; a difenderla da o- 
gni oltraggio , pe’ figli tuoi scongiurandoti. Sta 
sano t >. 

XXXVI. Catilinapoi trattenutosi pochi di pres- 
so Cajo Flaminio in Arezzo , per armare i già 
ribellati contorni , avviasi al campo di Manlio 


turaeliisque concitatus, quod fructu laboris industriae- 
que mcac privatus, statum dignitatis non obtinehara, 
publicam miscrorum caussam , prò raea consuetudine, 
suscepi : non quin aes alienum meis nominihus ex 
possessionibus sotvcrc possem , cum alienis nominibus 
liberalitas Orcstillae suis filiacque copiis persolveret ; 
scd quod non dignos homines bonore honestatos vide- 
bam , nacque falsa suspicione alienatimi sentiebam. Hoc 
nomine satis lionestas prò mco casti spcs reliquae di- 
gnitatis conservandae sum scquutus. Plura cum scribere 
rei lem , nunciatum est vim milii parari. Nunc Orestil- 
lam commendo tuaeque fidei trado. E am ab injaria 
defeudas , per liberos tuos rogatus. Havcto. n 

XXXVI. Scd ipse paucos dies commoratus apud C. 
Flaminium Flammam in agro Arretino, dum vieinita- 
tem , anlea sollicilatani ,armis exornat ; cum fascibus 
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coi fasci e altro imperatorie divise. Risaputesi 
in Roma tai cose , il Senato dichiara nemici Ca- 
ldina e Manlio ; agli altri lutti, fuorché ai rei 
convinti di capitai delitto, preligge il giorno an- 
zi cui possan l’armi deporre senza incorrere in 
pena nessuna. Ordina inoltre, clic i Consoli ar- 
ruolino; che Antonio coll’esercito si affretti d’in- 
calzar Caldina ; che rimanga a guardia della 
città Cicerone. Infelicissimo in que’ giorni mi 
parve lo stalo di Roma ; che mentre l’intero mon- 
do alle di lei armi soggiogato obbediva ; men- 
tre le ricchezze e 1’ ozio , sovrani Numi degli 
uomini , al di dentro abbondavano , trovavansi 
pure nel seno alcuni cittadini cotanto ostinati e 
perversi , che rovinare in un con sé stessi vo- 
levano la repubblica. E tanto , e si fiero, e sì 
universale contagio aveva il più dei Romani am- 
morbato , che nè pel primo decreto del Senato 
crasi fra tanti congiurali trovato chi indotto dal 
premio tradisscli ; nò , pel secondo , persona al- 


àtque nliis imperli insignilnis in castra ad Manlium 
rontcndit. linee ubi Konine comperta , senatus Calili- 
iiftui et Manlium hostes judicat ; ceterae multiludini 
diem statuit , ante qiunn sine fraudo liceret ab armis 
discedere, praeter 'Torum capitatimi! condemnalis. Prac- 
tcrea decernit , uti consules delectum habeant ; Anto- 
nius cum exercitu Catilinam persegui uiaturel ; Cicero 
urbi praesidio sit. E a tempestate mihi imperiuiu po- 
puli romani multo maxuine miserabile visum est : cui 
quum ad occasum ah ortu solis omnia domita armis 
parercnt ; domi otium atque divitine , quae prima mor- 
talea pulant , adiluereni; lue re (amen civcs , qui seque 
reniquepublicam obslinatis auimis perditum irent. Aam- 
que duobus senati decretis, ex tanta multitudine, ncque 
praeiuio iuductus conjurationem patefecerat , ncque ex 
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cuna abbandonate avca le bandiere di Caldina. 

XXXVII. Nè i soli congiurati insanivano , ma 
la plebe intera ebe vaga di nuove cose a Cati- 
lina applaudiva : e tale è l’indole sua ; perchè 
sempre nella repubblica chi non ha nulla , suole 
i buoni invidiare j promovcre i tristi , odiar gli 
usi antichi , nei nuovi sperare , e in odio del 
presente ogni qualunque altro stato bramare : 
potendo l’indigente nei torbidi e nei tumulti a- 
cquistare bensì, ma non perdere mai. Erasi la 
romana plebe a tale ridotta , per molte strade. 
Da prima , ogni sfrenato ed infame, che nel va- 
'sto impero si fosse sovra gli altri distinto ; ogni 
uomo di onestà perduto e di beni ; c quanti per 
scelleraggini e ribalderie fuorusciU trovavansi ; 
costoro tutti entro Roma , quasi d’ogni bruttu- 
ra ricevitrice , affluivano. Molti altri poi , me- 
mori delle vittorie di Siila , vedendo dei di lui 


castris Catilinac quisquam omnium discesserat. Tanta 
vis morbi, uli tabes, plcrosquc civium animos inva- 
serai ! 

XXXVII. Ncque solum illis aliena mcns erat , qui 
conscii conjurationis fuerant ; sed omnino cuncla pie- 
bes , novarum rerum studio , Catilinae incepta proba- 
bai. Id adco more suo videbatur Tacere; naui semper 
in civitate , quis opcs nullao sunt , bonis invident , 
mal os esloilunt ; velerà odere , nova exoptant ; odio 
suarum rerum , mutari omnia student ; turba atque se- 
ditionibus sine cura aluntur, quoniam ogestas facile 
habetur sine damno. Sed urbana plebes, ea vero prae- 
ccps icrat multis de caussis. Primurn omnium , qui ubi- 
que probro atque petulantia maxume praestabant; itera 
alii , per dedecora patrimoniis amissis ; postremo o- 
mnes quos ilagilium aut facinus domo expulerat , ii 
li orna in , sicuti in senlinam , confluxerant. Deiude inul- 
ti, memore» Sullanae victoriae, quod ex gregari™ mi- 
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soldati quale essere fatto senatore , qual altro 
si ricco che da re si trattava , ciascuno una si- 
imi fortuna nell’ armi c nella vittoria spcravasi. 
Inoltre i giovani contadini, usi a parcamente vi- 
vere delle loro giornate no’campi , incitati ora 
dalle pubbliche c private liberalità , alla ingra- 
ta contadinesca fatica , l’urbano ozio antepone- 
vano. I pubblici mali cran vita ed a costoro ed 
a tanti altri: quindi maraviglia none, se gente 
povera, scostumata e speranzosa, il proprio uti- 
"le stimava esser l’utile della repubblica. Ed an- 
co i cittadini vinti da Siila cui erano stati pro- 
scritti i parenti , rapiti i beni , la libertà com- 
pendiata, con ansietà non minore l’esito della 
guerra aspettavano. Quanti in somma nemici e- 
raim dell’ autorità del Senato, volevano anzi Ro- 
ma sconvolgere , che menomare la loro influen- 
. za : vizio che dopo molti anni a riprodursi veni- 
va nella città. 


litibus alios senatore* videbant , alios ita divites, uti 
regio viclu atque cultu aetatem agerent , sibi quisque, 
si in armis forent , ex victoria tali» spcrabant. Frac- 
terea juvenlus , quac in agris inanuum mercede ino- 
piara tolcravcrat, privati» atque publicis Inrgitionibus 
creila , urbanum otium ingrato labori praetulerant. 
Eos atque alios omnes roalum publicum alcbat. Quo mi- 
nus mirnndum , homines egenles , malia moribus, ma- 
xuma spc, reipublicae juxta ac' sibi consuluissc. Prac- 
terea quorum, vicloria Sullae , parcnles proscripti, bo- 
na erepta , jus libertatis imminutum crat , liaud sane 
alio animo belli eventum oxpectabant. Ad hoc , qui- 
cumque aliarum atque senati partium erant , contur- 
bnri rerapublicam , quara minus valere ipsi malcbant. 
Id adco malum multo» post nnnos in civitatcm rever- 
ter a t I 
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- XXXVIII. Nel Consolato di Pompeo e di Cras- 
so , rinvigoritasi l’autorità dei Tribuni , caldi 
costoro di gioventù , e d’indole feroci , tosto che 
in autorità risaliti si videro, a calunniare il Se- 
nato si diedero; ad arritare cd accender la ple- 
be , donandole , promettendole : arti , per cui 
chiari e possenti sé stessi facevano. Contro ai 
Tribuni ogni suo sforzo adoperava gran parte del- 
la Nobiltà, rotto il velo di difendere il Senato, 
ma in realtà per estendere la propria grandez- 
za. Che se io voglio in poche parole dir vero, 
quanti allora la repubblica maneggiavano , chi 
al popolo chi al senato fingendosi bene affetti, 
tutti sotto nome di ben pubblico la propria pri- 
vata ambizione coonestavano: nè civil rtiodestia 
nò modo serbando nei lor dispareri , si gli uni 
che gli altri crudelmente la vittoria adopravano. 

XXXIX. Ma dacché Pompeo nell’ Asia contro 
Mitridate inviavasi , alla potenza della plebe pre- 


XXXVIII. Knm, j-oslqunm Cn. Pompcjo et M. Crasso 
consulibus trìbunicia potestas restituta est ; bomines 
adolescente» summam potcstatcm nacti , quibus aetas 
aniniusque ferox crat , coeperc, sonatimi eriminando, 
plcbem ex agitare ; dein largiundo atque pnllicitando 
magia incendere ; ita ipsi clari potentesque fieri. Con- 
tra eos stimma ope nitebatur pleraquo nobilitas , se- 
nati specie, prò sua magnitudine. Namquc , uti pau- 
cis veruni absolvnm , per illa tempora quicunquc rem- 
publicam agitaverc, honeslis nominibus , alii siculi 
populi jura defenderent , pars , quo senati auctoritas 
maxuma foret , bonum publicum simulantcs , prò sua 
quisque potenlia ccrtabant. Ncque modestia , nequo 
modus contentionis erat; utrique victoriam crudcliter 
exercebnnt. 

XXXIX. Sedpostqnam Cn. Pompcjus ad bcllum ma- 
ritimum atque Mithridaticum missus est ; plebis opes 
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valsero i Nobili. Impadronivansi questi delle ma- 
gistrature , delle provincie , e d’ogni altro ono- 
re : securi quindi vivevansi felici cd impavidi ; 
spaventando essi colle condanne i Tribuni in tal 
guisa , che più non si ardivano sollevare con- 
tro i patrizii la plebe. Ma , tostochè risorgea la 
speranza d* innovare, rinacque più fiera l’antica 
gara. E se nella prima battaglia Caldina fosse 
rimasto vincitore , o non vinto , una qualche mas- 
sima strage e calamità avrebbe certamente af- 
flitto la repubblica : perchè ai vincitori affievo- 
liti e spossati sarebbe stato da fresche forze ri- 
tolto con la vittoria l’impero e la libertà. Mol- 
ti dei non congiurati a bella prima si aggiun- 
sero a Catilina ; tra questi Aulo Fulvio , tìglio 
di senatore ; che fatto dal padre arrestar per la 
strada , venne per suo ordine ucciso. Lcntulo 
intanto , come ordinato avcagli Calilina , o egli 
in persona , o per cmissarii , andava sollecitan- 


imminutac , paucorum polenti* crevit. Hi magistrato*, 
provincia», aliaque omnia tenere ; ipsi innoxii, fio- 
rente* , sino metu aetatem agere ; celerò* j ridici is ter- 
rere , quo plebem in magistrato placidius traclarent. 
Scd ibi prinium, dubiis rebus , novaudi spes obl&ta, 
vetus certamen animo* eorum nrrexit. Quod si primo 
praelio Catilina superior , nut aequa manu disccssia- 
set , profecto magna cladcs atque calamita* rempubli- 
cam oppressisset ; ncque illis, qui vieto riam adepti fo- 
rent, diulius ea uti licuissct , quia defessi* et exan- 
guibus , qui plus possct , imperium atque libertatem 
extorqueret. Fuere tamen extra conjurationem complu- 
res , qui ad Catilinnm inilio profecli sunt. In bis A. 
Fulvius, senatori* iilius : quem retractum ex ilinere 
parens necari jussit. lisdem temporibus Romae Len- 
tulus , siculi Catilina praeceperal , quoscumque mori* 
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do in Roma quanti per dissolutezza e miseria 
atti a novità riputava : nè ai soli cittadini ap- 
pigliavasi , ma ad uomini d’ogni qualunque spe- 
cie , purché utili fossero. 

XL. Fece perciò da un Publio Umbreno inse- 
gare i Legati degli Allobrogi ad associarsi a tal 
guerra ; facile stimando il guadagnarsi que’ po- 
poli dai pubblici e privati debiti angariati , ed 
inoltre , come Galli , per natura belligeri. Um- 
breno , che in Gallia avea trafficato , molti di 
que 1 capi conosceva, ed era lor noto ; onde, 
senza indugiare , veduti i Legati nel Foro , bre- 
vemente informatosi delle angustie della loro cit- 
tà , e quasi compiangendola , interrogavali qual 
fine a tanti mali sperassero. Udendoli poscia do- 
lersi dell’avarizia de’ magistrati, dell’ infingardo 
Senato , e dire ch’altro rimedio non aspettava- 
no a tante calamità , che la morte ; soggiunge- 
va egli loro : c Eppure, soltanto che vogliate es- 


ima aut fortuna noria rebus idoneos credebat , autper 
se , aut per alios sollicitabat ; neque solum cives, sed 
cujusque modi genus hominum , quod modo usui foret. 

XL. Igitur P. Umbrcno cuidam negotium dat , uti 
legatos Allobrogum requirat , eosque , si possit , im- 
pellat ad societatcm belli ; eiistumans, publice prira- 
timque aere alieno oppressos , practcrca , quod natura 
gens Gallica bellicosa esset, facile cos ad tale consi- 
lium adduci posse. Umbrcnus , quod in Gallia nego- 
tiatus, plcrisque principibus civitatum notus crai, at- 
que eos norerat. Itaqpe sine mora , ubi primum lega- 
tos in foro conspexit , percunctatus pauca de statu ci- 
vitatis, et quasi dolcns cjus casuni , requirere coepit, 
quem exitum tantis malis spcrarent ì Postquam illos 
videt queri de araritia raagistratuuni , accusare sena- 
tum , quod in co auxilii nihil esset , miseri» suis re- 
medium mortem exspectare : « At ego , inquit , volli*. 
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ser uomini voi , insegnerovvi ben io come a si 
gravi mali sottrarvi ». Gli Allobrogi , per que- 
ste parole in alte speranze saliti , a pregare tim- 
brano di usar loro pietà ; ad affermare non v’ es- 
sere sì scabra cosa e terribile , eh* essi arden- 
temente non intraprendessero , purché la lor pa- 
tria si disgravasse dai debiti, timbrano quindi 
gli introduce nella casa di Decio Bruto , la qua- 
le per essere al Foro vicina , ed allora abitata 
da Sempronia in assenza di Bruto , pareva op- 
portuna. Quivi ad un tempo invita Gabinio, per 
dar maggior peso a’suoi dettile, lui presente, 
rivela agli Allobrogi la congiura , nominando i 
congiurati e molti altri d’ogni classe chè tali 
non erano, per maggiormente inanimire i Lega- 
ti. Promessa poi eh’ ebbero l’opera loro , gli ac- 
comiatava. 

XLI. Dubitarono gran pezza gli Allobrogi a 
qual partito si appiglierebbero. Dall’ una parte 


ti modo viri esse voltis, rationem ostcndam, qua tanta 
ista rutilò. effugiatis. * Haec ubi dixit, Allobroges, in 
maxumam spem adducti Umbrcnum orare , uti sui mi- 
sereretur; nihil tam asperum , ncque tam difficile esse, 
qnin cupidissume fachiri essent , dum ca res civitatero 
aere alieno liberaret. lite eos in domum D. Bruti per* 
ducit ; quod foro propinqua erat, nequo aliena consilii, 
propter Semproniam ; nam tum Brutus ab Roma abe- 
rat. Praeterea Gabinium accessit, quo major auctori- 
tas sermoni inesset. Eo praesente conjurationcm ape* 
rit ; nominat socios , praeterea multos cujusque gene- 
ris innoiios, quo legatis animus amplior esset ; dein 
eos , pollicitos operam suam , dimittit. 

XLI. Sed Allobroges diu in incerto habuere quid- 
nam consilii caperent. In altera parte erat aes alienimi, 
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li traevano i debiti, l’amor della guerra , l’al- 
to guadagno della sperata vittoria: dall’altra mag- 
giori forze vedevano , sicuri consigli e premii 
certissimi a fronte di dubbie speranze. Fra tai 
pensieri ondeggiando costoro , vincea finalmen- 
te la sorte di Roma. A Quinto Fabio Sanga , so- 
lito protettore della lor città , ogni cosa da es- 
si saputa rivelano. Cicerone da Sanga informa- 
tone, ordina ai Legati di fingersi nella congiu- 
ra caldissimi, di accontarsi con gli altri congiu- 
rati , e di prometter bene di sé stessi , ingegnan- 
dosi di appieno ad uno ad uno distinguerli tutti. 

XLir. Fransi mossi frattanto varii romori di 
guerra nella Gallia citeriore e ulteriore , nei Pi- 
ceni , Abbruzzii, e Pugliesi, dagli cmissarii di 
Gatilina, i quali come sconsigliatamente c quasi 
mentecatti proccdeano : adunanze notturne ; ar- 
mi qua e là trasportate ; solleciti moti ; ogni 
cosa sossopra : il che più timore arrecava che 


studium belli , magna mcrccs in spc victoriae : at in 
alierà majores opes , tuta consilia , prò incerta ape 
certa proemia. linee illis volventibus , tandem vicit 
fortuna reipublicao. Itaque Q. Fabio Sangue , cujus 
patrocinio civitas plurimum utebatur , rem omnem , 
uti cognoverant , aperiunt. Cicero , per Sangam con- 
silio cognito, legatis praecipit , studium conjurationis 
vchemcntcr siniulent, ceteros adeant, bene pollicean- 
tur , dentque operaia uti eos quam mamme manife- 
stos habeant. 

XL1I. lisdem fere temporibus , in Gallia citeriore 
atque ulteriore , item in agro Piceno , Bruttio , Apu- 
lia , molus erat. Naruque illi , quos antea Catilina di- 
miserat , inconsulte ac veluti per dementiara , cuncta 
siniul agere ; noetumis consiliis , armorum atque le- 
lorum portat ioni bus, festiuando, agitando omnia, plus 
timoris quam pcriculi i ffeccrant. Ex eo numero com- 
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danno. Quinto Metello Celere , pretore , e Caio 
Murena , legato nella Gallia citeriore , molti di 
costoro chiariti rei v’ avevano catturati. 

XLIIJ. Lentulo e gli altri Capi delia congiura 
in Roma rimasti , preparate a .parer loro bastan- 
ti forze , stabilirono che al giungere di Catili- 
na nel campo di Fiesole con l’ esercito , Lucio 
Bestia Tribuno della plebe la arringherebbe nel 
Foro dolendosi di Cicerone , c dando carico di 
si funesta guerra a quell’ottimo Console. Que- 
st’aringa era il cenno , onde nella seguente not- 
te ciascuno dei tanti congiurati eseguisse il mi- 
sfatto addossatosi. E cosi diccvansi distribuiti ; 
che Statilio e Gabinio con forte partito appicche- 
rebbero fuoco in dodici diversi luoghi di Roma ; 
tumulto, clic agevolerebbe loro l’accesso al Con- 
sole e ad ogni altro insidiato : che Cetego assa- 
lirebbe e sforzerebbe la casa di Cicerone ; al- 


plures Q. Metellus Celer practor , ex senati consulta, 
cnussa cognita , in rincula conjcccrat ; item in ulte- 
riore Gallia C. Murena , qui ei provinciao lega tu* 
praecrat. 

XL1II. At Romne Lentulus , cum cetcris qui princi- 
pes conjurntionis erant,paratis , ut vidcbanlur, magni* 
copiis, constitucrant , uti , Catilina in ngrum Fnesu* 
lanum cum venisset , L. Bestia tribunus plebis , con- 
clone babita , quereretur de actionibus Ciceronis, bel» 
lique gravissumi invidiam optumo consuli imponeret; 
co signo , profuma nocte cetcra niultitudo conjuratio- 
nis smini quisque negolium oxsequerentur. Sed ea di- 
visa hqc modo dicebnntur : Statilius et Gftlnnius uti 
cum magna nianu duodecim simul opportuna loca urbis 
inccndercnt , quo tumultu facilior aditus ad consulcm 
ceterosque , quibus insidine parnbantur , fieret : Ce- 
thegus Ciceronis januam obsideret, euro vi nggredcrc* 
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tri altre : che i figli di famiglia , nobili i più , 
truciderebbero essi i loro padri : e che fra l’ uc- 
cisioni grincendii e l’universale terrore si sca- 
glierebbero tutti ad un tratto nell’esercito di Ca- 
tilina. Fra questi apparecchi e risoluzioni dolea- 
sì pur Getego sempre della tardezza dei compa- 
gni, che, dubitando e indugiando, le migliori oc- 
casioni guastavano : in tanto pericolo , dicea , 
non abbisognare parole , ma fatti ; e che egli 9 
se pochi lo secondassero , mentre stavansi i più, 
assalito avrebbe il Senato. Costui , per natura 
impetuoso, feroce , e di mano prontissimo, l’c- 
sito dell’impresa riponea nell’ affrettarla. 

XLIV. Ma gli Allobrogi , addottrinati da Ci- 
cerone , per mezzo di Gabinio adunandosi coi 
congiurati , richiedono un giuramento firmato da 
Lentulo , Cctego , Cassio , e Statilio , ostensi- 
bile ai lor cittadini ; senza il quale mal potran- 
no a un tanto passo risolverli. Essi , di nulla 
sospettando , lo danno. Cassio inoltre promette 


tur , alius autera alium ; sed filli fiumi iarum , quorum 
ex nobilitate mamma par* , parente* interficcrent; si- 
mal , caede et incendio perculsis omnibus , ad Catili- 
nam erumperent. In ter haec parata atquo decreta Ce- 
thegus semper quereli a tur de ignavia sociorum : illos 
dubitando et die* prolatando magna* opportuni tate* cor- 
rompere; faclo , non consulto, in tali pe riculo opus 
esse ; seque , si pauci adjuvarent , langucntibus ali ìa , 
impetum in curiam facturum. Natura ferox , vehemens, 
manu promtus , maxumum bonum in cclcritale putabat. 

XLIY. Sed Allobroges ex praccepto Ciccronis per 
Gabinium celerò* convcniunt ; ab Lcntulo , Cethcgo , 
Statilio , itera Cassio postulant jusjurandum , quoti si- 
gnatura ad civi* perferant : al iter hauti facile eoa ad 
tantum negotium impelli posse. Cctcri nibil suspicau- 
t a* dant : Cassia* semel eo brevi venturum pollicctur , 
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trovarsi in breve negli Allobrogi ; e alquanto pri- 
ma dei legali egli esce di Roma. Lentulo dà agli 
Allobrogi un Tito Volturcio da Crotona , per- 
ché a Catilina guidandoli , con esso pria di ri- 
patriarsi ritonfermino con iscambievol fede l’al- 
leanza. A Volturcio commette una sua propria 
lettera per Catilina , della quale era questo il 
tenore. <t Qual io mi sia , da costui eh’ io li man- 
do , il saprai. Riflettendo a quali estremi sii tu , 
il tuo viril coraggio rammentati : considera ciò 
che richiegga il tuo stato ; ed ajuto nessuno , 
nò dagli infimi pure , a sdegno non abbi » : Al- 
la lettera aggiungeva in parole : « Perchè scon- 
sigliato fosse egli pur tanto , da non volere schia- 
vi arruolare , quando il Senato lo avea giudi- 
cato nemico ? In città essere ogni cosa disposta 
com’egli aveva ordinato; non indugiasse di av- 
vicinar visi s. 

XLV. Ciò fatto, e prefissa la notte della loro 
partenza, Cicerone dai Legali informato d’ogni 


ac panilo nnte legato* ex urbe proficiscilur. Lenlulus 
cum bis T. Volturcium quemdam Croionienseui mit- 
tit ; uti Allobroges, prius quam domimi pergereut, cum 
Catilina , data et accepta fide , socictalem conlirmaretit. 
Ipsc Volturcio literas ad Catilinari! dal , quorum ex- 
emplum infra scriptum.* e Qui* sim , ex co, qucui ad 
te misi, cognosces. Fnc cogites, iu quanta calamitate 
sis , et memineris te virimi ; consideres , quid tua e ra- 
tiones postulent : ausiliuni pctas ab omnibus , etiam 
ab infhnis. » Ad hoc mandata verbis dat : u Qutmi ab 
scnatu hostis judicatus sit, quo consilio serviti a repu- 
diet ? in urbe parata esse , quae jusserit j ne cuuctetur 
ipse propius accedere, s 

XLV. Ili» rebus ita actis, congtitula noctc qua pro- 
fìciscereutur , Cicero , i er legato* cuncta edoctus , L« 
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cosa, ordina a Lucio Valerio Fiacco, ed a Caio 
Pontino, Pretorili cogliere al laccio gli Allobro- 
gi col lor corteggio sul ponte Milvio ; e svela- 
ta lor la cagione , li lascia liberi di operare se- 
condo l’ occorrenza. Costoro militarmente in buon 
ordine posale le sentinelle , di soppiatto , come 
imposto era loro , occupano il ponte. Giuntine 
a mezzo i Legati e Volturcio, dai due capi del 
monte s* innalzano grida. I Galli consapevoli , 
senza indugio ai Pretori si arrendono : Voltur- 
cio esorta gli altri da prima , imprendendo col- 
la spada a difendersi; ma, abbandonato dai Le- 
gati , incomincia a domandar la vita a Pontino, 
cui noto ben era ; poi tremante , e di sua sal- 
vezza diffidando, ai Pretori come a nemici si ar- 
rende. 

XLVI. Annunziatori dell’ esito dell’ impresa 
spedisconsi al Console immediatamente. Cicerone 
da tal novella ritrasse ad un punto letizia som- 

. 

Valerio Fiacco et C. Pomtino praetorilms iuiperat , 
uti in ponte Mulvio per inrìdias Allobrogum comitatus 
depreliendant ; rem omnem aperit, cujus grati a mitte- 
bantur; celerà, uti facto opus sit, itaagnnl. iiotnines 
militare», sine tumultu praesidiis co! locati», siculi prae- 
ceptum erat , occulte pontem obsìduilt. Po*tquam ad 
id loci legati cuna Volturcio venere, et simul utrinquo 
clamor exortus est $ Galli , cito cognito consilio , sino 
mora praetoribus se tradunt. Voltureius primo , eohor- 
tatus celerò» , gladio se a multitudine defendit ; dein, 
ubi a legati» desertus est , multa prius de salute sua 
Pomtinum obtestatus , quod ei notus erat ; postremo 
timidus, ac vitae diiiidens , voluti hosiibus, sese prae- 
l torilms dedit. 

XLVI. Quibus rebus confectis , omnia propere per 
i nuncios coaguli deelarantur. At illuni ingens cura at« 
i que laetitia simul occupavere. Nam lactabatur , conju* 
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ma e dolore: lieto, per la manifestata congiura, 
e la città da sì grave pericolo scampata ; dub- 
bio e pensoso , per non saper che si fare di tan- 
ti cittadini colti in cosi orribil delitto ; che se- 
veramente punito , di gran carico a lui riusci- 
rebbe ; ed impunito , la repubblica manderebbe 
in rovina. Ma pure , raffermato l’animo , ordi- 
na che tosto gli sian fatti venire Lentulo , Ce- 
tego , Statilio , e Gabinio ; ed un Cepario da 
Terracina , che in Puglia avviavasi per ribel- 
lare gli schiavi. Compariscono tutti senza indu- 
giare, tolto Cepario, uscito poc’anzi di casa, 
perché saputa l’accusa , erasi di Roma sottrat- 
to. 11 Console di propria mano traduce Lentulo 
in Senato , avendo rispetto alla di lui dignità 
di Pretore; e comanda ai custodi che gli altri 
siano condotti nel tempio della Concordia, dova- 
gli intimato lo uvea. Nel Senato , che numero- 
sissimo era quel di, Cicerone introduce Yoltur- 
cio e i Legati. Fiacco Pretore, per ordine suo, 
vi appresenta pure le lettere da esso intercette. 


ratione patcfacta , civitatem periculis ereptam esse : 
porro autem anxius erat , in m&xumo «celere tantis ci- 
vibus deprehensis , quid facto opus esset ; poenam il» 
lorum sibi oneri , impunitatem perdundae reipubticae 
fora. Igitur confirmato animo , vocari ad sego jubet 
Lentulum , Cethegum , Statilium , Gabinium , item Q. 
Goeparium quemdam Tcrracinensem , qui in Apuliam 
ad concitanda servitia proficisci parabat. Geteri sine 
mora veniunt : Goeparius paullo auto domo egressus , 
cognito indici o , ex urbe profugerat. Consul Lentulum, 
quod praetor erat , ipso manu teneus perducit ; reli- 
quos cum custodibus in aedem Concordiae venire ju- 
bet. Eo senatum advocat , magnaque frequentia cjus 
ordini», Volturcium cum legatis introducit : Floccum 
praclorem scrinium cum literis , quas a legatis acce- 
pera! , codcm adferre jubet. 
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XLVn. Interrogato Volturcio della strada ch’ei 
tenea , delle lettere , del come , del perchè si 
partisse ; da prima tutt’ altro fingendo , della con- 
giura dissimulava : promessagli poi la impunità, 
rivelò tutto il vero : pochi giorni innanzi esse- 
re egli stato da Gabinio e da Gepario ad essi as- 
sociato ; non saperne egli più che gli Àllobro- 
gi ; aver bensì udito più volte annoverar da Ga- 
foinio fra i congiurati Publio Autronio , Servio 
Sulla , Lucio Vargonteio , e molti altri. Concor- 
darono con Volturcio gli Allobrogi , ed a con- 
vincer Lenlulo , che ignaro fingevasi , concor- 
revano , oltre le lettere suo , i discorsi ch’egli 
usava tenere : « I libri Sibillini promettere il re- 
gno di Roma a tre Cornclii ; di cui Ginna era 
il primo , Siila il secondo ; il terzo esser egli , 
a signoreggiar la città destinalo: inoltre, dall’in- 
cendio del Campidoglio esser quello l’anno vi- 
gesimo , profetizzato dagli Aruspici spesso per 
gli osservati prodiga , come anno contaminato 


XLVII. Volturcius, interrogatu.8 de itinere, de lite* 
ria , postremo quid , aut qua de caussa , consilii ha* 
kuissct , primo fingere alia , dissimulale de conjura* 
tionc ; post, ubi fide publica dicere jussus est, omnia 
vili gesta er&nt , apcrit : se paucis ante diehus a Ga- 
binio et Coepario socium ad sci tum , nihil amplius sci* 
re , quam lcgatos ; tanlummodo audire solituin ex Ga* 
binio , P. Autronium , Scrviuin Sullam , L. Vargun* 
teium, multos praeterca', in ea conjuratione csse.Ea- 
dem Galli fatcntur ; ac Lcntulum dissimulantem coar* 
guunt, praeter literas , scrmonibus , quos ille habcre 
solitus : e Ex libris Sibillini* regnimi Komac tri bus 
Cornoliis portendi; Ginnam atquc Sullam antea; so ter* 
tium , cui fatum foret uabis potiri ; praeterca ab in* 
censo Capitolio illuni esse vigesimum annum , quem 
pappe ex prodigiis haruspices respondissent bello ci* 
Sallustio 4 
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di sangue civile. » Lette perciò le lettere diver- 
se , e da ogni reo riconosciute le Erme , il Se- 
nato decreta , che Lentulo rinunzii la pretura, , 
e ch’egli con gli altri tutti rimangano cortese- 
mente custoditi. Quindi vengono consegnati, Len- 
tulo a Publio Lentulo Spintère , Edile ; Ce t ego 
a Quinto Cornificio ; Statilio a Caio Cesare ; Gu- 
bino a Marco Crasso ; e Cepario , poc’anzi ar- 
restato fuggente, a Gneo Terenzio, Senatore. 

XLVIII. Palesata cosi la congiura, la plebe 
che prima per amor di novità favoriva la guerra, 
mutatasi di parere abbominava ora i disegni di 
Calilina ; innalzava Cicerone al cielo, e, quasi 
scampata da servitù , nell’ animo e nel contegno 
gioiva. Stimavan essi dai comuni eventi di guerre 
ritrarre più guadagno che danno ; ma l’ incen- 
dio di Roma riputavano cosa crudele, sfrenata e 
gravosissima a loro stessi , che altro sostegno | 
non aveano che il giornaliero lavoro. Fu poco , 


vili cruentum fore. » Igitur perlectis iiteris , quura 
prius onmes signa sua cognovissent , scnatus decermi, 
uti abdicatus magistralu Lcntulus , item ccteri in li. 
beris custodiis habercntur. Itaque Lentalus P. Lentulo 
Spintlieri, qui tum aedilis, Gelhcgus Q. Cornificio , 
Statilius C. Caesari, Gabinius AI. Grasso, Coeparius 
{ nam is paullo ante ex fuga retractus ) 0. Tereniio 
senatori traduntur. 

XLVIII. Intera plebcs, conjuratione patefacta, quae 
primo cupida rerum novarum nimis bello favebat, mu- 
tata niente , Catilinae consilia cxsecrari, Giceronem ad 
coelum tollero ; veluti ex serritute crepta gaudium nt- 
que lactitiam ngitabat. Naniquc alia belli facinora prac- 
dae magia quam detrimento ; incendiami vero crudele, 
immoderatuui , ac sibi maxume calamitosum putabat ; 
quippo eui ouines copiao in usu quotidiano et cultu 
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dopo condotto in Senato un Lucio Tarquinio ar- 
restato , dicevasi , mentre andava a raggiunge- 
re Catilina. Offrendo costui degli indizii su la 
congiura mediante l’ impunità, ottenutala, disse 
dell’incendio , delle uccisioni, dell’ inoltrarsi dei 
nemici , quasi le cose stesse da Volturcio indi- 
cate : di più ; essere egli mandato da Crasso a 
Catilina per incoraggìrlo ad avvicinarsi a Roma, 
benché già presi vi fossero Lentulo , Cetego , 
ed altri congiurati ; che anzi , vieppiù affrettan- 
dosi , rincoraggirebbe egli i rimanenti , e più 
facilmente li sottrarrebbe al pericolo. All 7 uscire 
di bocca a Tarquinio il nome di Crasso , uomo 
nobile , ricchissimo , ed oltre tutti potente ; chi 
la cosa stimando incredibile , chi vera creden- 
dola ; siccome pure in tale circostanza un tan- 
t’ uomo da raddolcirsi più che da irritarsi parea; 
e molti essendogli privatamente obbligati; escla- 


corporis erant. Post eum diem quidam L. Tarquiniut 
ad scnatum adductus e rat , quem ad Catilinam profici* 
scentem ex itinere retraclum aiebant. Is quum se di- 
ceret indicaturum de conjuratione , si fides publica data 
e sset $ jussus a cornute , quae sciret , edicere , eadcm 
fere quae Volture ius , de paratis incendi is , de caede 
bonorura , de itinere hostium scnatum edocet: practe- 
rea se'missum a M. Crasso, qui Catilinne nunciaret, ne 
cum Lcntulus, Cethegus, aliique ex conjuratione de- 
prehensi terrerent ; coque magis properarct ad ur- 
bem accedere , quo et ceterorum animos reficeret , et, 
itti facilius e periculo eriperenlur. Sed ubi Tarquinius 
Crassum uominavit , hominem nobilem , raaxumis di- 
vitiis , summa potentia ; alii , rem incredibilem rati ; 
pars , tametsi verum existumabant , tamen quia in tali 
tempore tanta vis hominis leniunda magis , quamexa- 
gitanda videbatur ; plerique Crasso ex negotiia priratis 
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mano tutti esser falso F indizio , e doversi tal 
cosa chiarire. Consultato perciò da Cicerone il 
Senato, quasi a pieni voti decretasi: Non esser 
ben appurata la deposizione di Tarquinio : do- 
versi costui carcerare, nè più concedergli udienza 
finché l’autore non sveli di cosi grave menzo- 
mia. Fu da alcuni creduta quella una trama di 
Publio Autronio, che col nominar Crasso sperò 
alP ombra della di lui potenza rilrar dal pericolo 
i suoi supposti compagni. Altri diceano Tarqui- 
nio suscitato da Cicerone , affinché Crasso non 
imprendendo a difendere com’egli soleva i cat- 
tivi , la repubblica non perturbasse. Io poscia 
udii Crasso stesso altamente dolersi di Cicerone, 
che un tanto misfatto gli avesse apposto. 

XLIX. Certa cosa è bensì, che Quinto Ca- 
tulo, e Gneo Pisone adoprarono allora e credito, 
e preghi e promesse per indur Cicerone a far 
dagli Allobrogi, o da altro delatore, falsamente 


obnoxii , conclamant indicem falsimi, dequo ea re po- 
slulant ufi rcferatur. Itaque, consulente Cicerone, fre- 
quens scnatus dccernit : « Tarquinii indicium falsuin 
vìderi , eumque in vinculis rctinenduxn , neque nmplius 
potdstatem faciundam, nisi de eo indicaret , cujus con- 
silio tantam rem mentitus esset. a Erant eo tempore , 
qui aeslumarent illud a P. Autronio machinalum, quo 
facilius, appellato Crasso, per societatcm pcricuÙ rc- 
liquos illius potentia tegeret. Àlii Tarquinium a Cice- 
rone immissum aiebant , ne Crassus , more suo , su- 
scepto malorum patrocinio, rempublicam contùrbaret. 
Ipsum Crassum ego poslea praedieantem audivi , tan- 
tam ili am contumeliam sibi ab Cicerone imposilam. 

XLIX. Sed iisdem temporibus Q. Catulus et C. Piso 
neque gratia , ncque precibu s , neque pretio Ciceronem 
impellere potucre, uti per Allobroges , aut alium in- 
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accusar Calo Cesare: ma il tutto fu invano. Som- 
mamente odiavanlo entrambi : Pisonc , perchè 
era stato convinto da Cesare di concussione, nella 
condanna di un Traspadano iniquamente giusti- 
ziato : Catulo, perchè e per lunga età e per mas- 
simi onori maggiore di Cesare , gli era pure stato 
a concorrenza rapito il Pontificato da quel gio- 
vinetto. Opportuna parea l’occasione di calun- 
niarlo , trovandosi Cesare per le private libera- 
lità e per le pubbliche magnificenze oppresso dai 
debiti. Ma nulla potendo costoro col Console, ad 
uno ad uno i senatori aggiravano ; e combinando 
e accrescendo le cose da Volturcio e dagli Al- 
lobrogi palesate o supposte , tan t’odio contro 
a Cesare suscitarono , che alcuni cavalieri ro- 
mani posti armati alla guardia del tempio della 
Concordia, spinti o dal grave pericolo o dall’al- 
tezza dell’ animo loro ad ostentare l’amor della 


dicem C. Cncsar falso nominajelur. Nam uterque cum 
ilio graves inimicitias exercebant : Piso obpugn&tus in 
judicio repetundarum , propter cujusdam Transpadani 
supplicium injustum : Catulus ex petitione pontificatila 
odio incensus , quod extrema aetate , maxumii hono- 
ribus usus , ab adolescentulo Caesare rictus discesse- 
rat. Rea autem opportuna ridebatur ; quod priratim 
egregia liberalitate , publice maxumii muneribus gran- 
dem pecuniam debebat. Sed ubi consulem ad tantum 
facinus impellere nequeunt , ipsi singulatim circume- 
undo , atque ementiundo , quae se ex Volturcio ant 
jUlobrogihus audisse dicerent , magnani illi invidiami 
conflavcrant ; usque eo , ut nonnulli equites romani t 
qui praesidii caussa cum telis erant circum aedem Con- 
cordiae , seu pericoli magnitudine , seu animi nobili- 
tate impulsi , quo 8tudium suum in rempublicam eia 
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patria, colle sguainate spade minacciarono Ce- 
sare nell* uscir dal Senato. 

L. Mentre ai Legati Allobrogi , ed a Tito 
Volturcio , verificate le loro deposizioni , si ac- 
cordavano dal Senato i premii dovuti ; i liber- 
ti , ed alcuni clienti di Lentulo per diversi mez- 
zi istigavano gli operai ne’ sobborghi e gli schia- 
vi , perchè lo traessero di prigione: altri cerca- 
vano dei Capi-popolo avvezzi per mercede a far na- 
scer tumulti. Cetego poi per via d’emissarii inco- 
raggiva la famiglia e i liberti suoi, gente scelta 
e addestrata a violenze, a stringersi insieme ed 
aprirsi al di lui carcere strada con l’armi. Sep- 
pelo il Console, e disposti i presidii come la co- 
sa e il tempo richiedeano , domanda all’ aduna- 
to Senato, qual esser debba il destino dei prigio- 
nieri. I Padri poc’anzi gli aveano a pluralità giu- 
dicati nemici della repubblica. Decio Giuno Si- 
lano, Console eletto , interpellato allora del pa- 


rius esset, egredicnti ex senatu Cacsari gladio mini- 
tarentur. • 1 

L. Dura haec in senatu aguntur , et dum legati s Al- 
lobrogum et Tito Volturcio, comprobato eorum indi- 
ciò , praemia decernuntur ; liberti , et pauci ex clien- 
tibus Lentuli, diversis itineribus opifices atque servi- 
.tia in vici» ad eum eripiendura sollicitabant ; partim 
«xquirebant duces multitudinum , qui pretio rempubli- 
eam vexare soliti. Cethegus aulem per nuncios fami- 
liara atque libertos suos , lectos et exercitatos in au- 
daciam , orabat , grege facto , cura telis ad sese irrum- 
perent. Consul, ubi ea parari cognovit, dispositis prae- 
sidiis, uti res atque terapus raonebat , convocato senatu 
refert, quid de bis fieri placeat qui in custodiarn tra- 
diti eranjt. Sed eos paullo ante frequens senatus judi- 
caverat contra rempublicam fecisse. Tum D. Junius 
Silanus , primus sentenliam rogatus , quod eo tempore 
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rer suo , primo rispose ; doversi punir di mor- 
te, non solo i di già carcerati, ma anche Lucio 
Cassio, Publio Furio, Publio Umbreno, e Quin- 
to Annio, potendoli aver nelle mani. Ma Sila- 
no , mosso dappoi dall’orazione di Cesare , dis- 
se che aderirebbe al parere di Tiberio Nerone, 
di afforzar le lor guardie e di esaminar meglio 
la cosa. Toccato a Cesare il dire , richiesto dal 
Console , in questa sentenza parlò. 

LI. « A chi dee le incerte cose giudicare con- 
viensi , o Padri Coscritti , non meno d’ amore 
e di pietà scevro essere , che d’ odio e di sde- 
gno. Facil cosa non è , ostando tali passioni , il 
discernere il vero : nè alcuno mai ad un tempo 
stesso serviva alle sue voglie ed al retto. Nè vai 
senno umano , se non quanto dalle passioni di- 
sciolto , ad esse comanda. Lungo sarebbe , o 
Padri Coscritti , a narrarvi quanti Re , quanti 
popoli dall’ ira o dalla pietade sospinti , sconsi- 


consul designatus erat, de his qui in custodiis tene- 
bautur , praeterea de L. Cassio, P • Furio , P. Umbreno, 
Q. Annio , si deprehensi forent, supplicium sumendum 
decreverat : isque postea , pcrmotus oralione C. Cae- ^ 
saris , pedibus in scntentiam Tib. Neronis iturum so 
dixerat ; quod de ca re , praesidiis additis , referen- 
dum censuerat. Sed Caesar, ubi ad eum Tentimi, ro- 
gatus sententiam a consulo, hujuscemodi verba locu- 
tus est. 

LI. a Onincs homines, patres ponscripti, qui do rebus 
dubiis consultant , ab odio , amicitia , ira atque mi- 
sericordia vacuos esse decet. Ilaud facile animus veruni 
providet , ubi illa obficiunt ; neque quisquam omnium 
lubidini simul et usui paruit. Ubi intcnderis ingenium, 
valot ; si luhido possidet , eadominatur 5 animus nibif 
valet. Magni mihi copia memorandi, P. C., qui rege* 
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glialamente operassero: giovami bensì rammen- 
tare , qual argine i maggiori nostri alle passio- 
ni dell’ animo opponessero. Nella guerra Mace- 
donica conira Perseo, Rodi , città grande e ma- 
gnifica, e pe’ romani aiuti cresciuta in potenza, 
fu nondimeno ai Romani infedele e nemica. Fi- 
nita la guerra, sovra i Rodiani deliberavasi, ma 
i nostri maggiori li lasciavano impuniti; temendo 
che il far loro guerra, maggiormente non si ascri- 
vesse a voglia di predargli che di punirli. Cosi, 
nelle Puniche guerre , facendo i Cartaginesi or 
della pace , or della tregua, velo a mille ini- 
quità ; i Romani , potendolo , non rendevan pur 
loro ingiuria per ingiuria : alla propria dignità 
riguardando più essi , che al dritto di nuocere 
altrui. Oggi pure , o Padri Coscritti, a voi 
spetta il far si eh’ appo voi le scelleratezze di 
Lentulo e de’ suoi, al vostro decoro non preval- 
gano , nè alla fama vostra Io sdegno. Se ai lo- 


ntque populi, ira aut misericordia impulsi , male con- 
suluerint : sed ea maio dicere, quae majores nostri, 
con tra lubidinem animi , recte atque ordine fecere. Bello 
Macedonico , quod cutn rege Perse gessimus , lUi od io- 
rum civilas , magna atque magnifica, quae populi ro- 
mani opibus creverat , infida atque adrorsa nobis fuit; 
sed postquam , bello confecto , de Ithodiis consultimi 
est, majores nostri, ne quis diritiarum magia, quam 
ìnjuiiae caussa bellum inccplum diceret , impunito* 
dimisere. Item bellis punicis omnibus , quum sa epe 
Carthaginienscs et in pace , et per inducias , multa 
nefaria facinora fecissent ; numquam ipsi per occasio- 
nem talin 'fecere : magìa, quid se dignum foret, quam 
quid in ìllis jurc fieri possct, quaerebant. Hoc idem 
i obis providendum est, patres conscripti, ne plus va- 
eat npud yos P. Lentuli et ceterorum scelus, quam 
irstra dignità* ; neu magia irae, quam famae con su- 


Digitized by Googl 



DI CATILINA 69 

ro delitti alcuna pena si agguaglia , la disusata 
severità loderò; ma, se ogni più ingegnoso tor- 
mento dalla loro scelleraggine vinto rimane, le 
pene prescelgansi dalla legge ordinate. Già ho 
con eloquenza magnifica udito in questo Senato 
da alcuni compiangere lo stato di Roma ; le cru- 
deltà della guerra ad una ad una ritrarre ; le 
rapite vergini annoverare , i fanciulli strappati 
ai parenti , in balia dei vincitori le madri ; le 
depredate case ed i templi ; le uccisioni , gli 
incendii ; e quant’ altro in somma ai vinti inter- 
viene; d’armi e di sangue e di cadaveri piena 
ogni casa , e di pianto. Ma dove , oh immor- 
tali Dei 1 dove una sì fatta orazione tendea ? a 
rendervi forse nemici dei congiurati ? certo , 
chi dall’atrocità del delitto non venisse a ciò 
spinto , dall’orazione il sarebbe ! Non è , no , 
così : nè ad alcun uomo giammai le proprie in- 
giurie troppo apparivano lievi ; spesso bensì , 


latis. Nam si digna pocna prò factis eorum rcperitur, 
novurn consiliuxn approbo ; sin mngnitudo sceleris om- 
nium ingema exsuperat , iis ulendum censeo , quae 
legibus comparata sunt. l’ierique eorum qui unto me 
sentcntias dixerunt , composite atquc magnifico casum 
reipublicae miserati sunt : quae belli saevitia , quae 
victis accidercnt, enumcravere : rapi virgines , puoros ; 
divelli libcros a parcntium complexu; matres familia- 
rum pati , quae victoribus coliibuisscnt ; fana atque 
domos cxspoliari ; caedem , incendia fieri ; postremo 
armis,cadavcribus, cruore atque luclu omnia conipleri. 
Scd , per deos immortale» , quo illa oratio pertinuit? 
Au , uti vos infestos conjurationi faccret ? scilicet 
quem res tanta atque tam atro \ non permorit , cuoi 
oratio accendet ! Non ita est : ncque cuiquam morta- 
lium injuriac suao parvno videntur ; multi ea» graviti» 
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più assai che noi fossero , gravi. Ma diversi af- 
fetti alle diverse persone concedonsi. Gli erro- 
ri da passione prodotti , in chi vive oscuro e 
privato , a pochi son noti ; pari ottien questi al- 
la fortuna la fama. Chi un’importante autorità 
esposto in alto maneggia , nessuna cosa adope- 
ra in segreto. Cosi , quanto é maggiore lo sta- 
to , tanto è minor la licenza : e ad uomo pub- 
blico sconviensi e l’ amare e l’ odiare , e molto 
più l’infierire. Ciò che negli altri semplicemen- 
te sdegno si chiama , superbia in esso e crudel- 
tade si appella. Ogni supplizio, o Padri Coscrit- 
ti , io stimo qui minore per certo dei costoro 
delitti: ma presso ai più, se oltre l’usato severa 
è la pena, di essa prevale la recente memoria; ed 
obbliansi , ancorché gravissimi , gli antecedenti 
misfatti. Ben so, che Silano, coraggioso e fort’ uo- 
mo, per zelo sol del ben pubblico qui favellava, 
non da amor nè da odio in così importante affare 
instigato: i costumi e la civil modestia di cotan- 


acquo haliti ere. Sed aliis alia licentia , patres conscripti. 
Qui deuiissi in oliscuro vitom bnbent , si quid iracun- 
dia deliquere , pauci sciunt ; fama atque fortuna pares 
sunt : qui magno imperio praediti in eccelso aetatem 
ngunt , eorum facta cuncti mortales novere. Ita in ma- 
mma fortuna, ininuma licentia est ; neque studere , 
neque odisse , sed minume irasci decet. Quae apud 
alios iracundia dicitur, ea in imperio superbia atque 
erudelitas appellatur. Equidem ego sic acstumo , pa- 
tres conscripti , oranes cruciatus minores , quam faci- 
nora illorum esse ; sed plerique mortales postrema me- 
minere ; et in hominibus impiis sceleris obliti, de poena 
disserunt , si ca paullo severior fuit. D. Silanum,vi- 
tum fortem atque strenuuin , certe scio , quae dizerit, 
studio reipublicae dixisse , neque illuni in tanta re gra- 
tiam , aut inimicitias ,e*ercere. Eos more», eammode- 
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t’uomo couosco; ina pure il consiglio suo amo 
sembra , non dirò già crudele , ( contro a tal 
gente che vi può egli esser mai di crudele ? ) 
ma all’indole della repubblica nostra contrario 
mi sembra. Al certo tu, Console eletto, o Sila- 
no , dal timore eri indotto o dall’enormità del 
delitto a conchiudere in nuovo supplizio. Il ti- 
more tralascio ; poiché l'efficace diligenza del no- 
stro Consolo illustre con tante armi alla pubblica 
difesa provvede. Della pena da te ai colpevoli 
inflitta , quel che richiede la cosa dirò ; nel do- 
lore e negl’ infortuni riposo essere , e non tor- 
mento , la morte; fine d’ogni umana miseria, 
a cui né letizia tien dietro , nè affanno. Ma , 
per gl’ immortali Iddìi , perché alla sentenza tua 
no u aggiungevi tu , che , prima che uccisi , fos- 
sero i rei vergheggiali ? Forse , perchè la leg- 
ge Porzia lo vieta ? ma vi son pure altre leg- 
gi , che vietando di giustiziare i cittadini ro- 
mani benché colpevoli , all’ esiglio soltanto con - 


■tinnì viri cognovi. Veruni sententia ejus non mihi cru- 
delis , (quid enim in tales liomines crudele fieri po- 
testi) sed aliena a republica nostra vitletur. Nani pro- 
fecto aut metus , aut injuria te subegit. Sitane, con* 
■ulem designalum , genus poenae novum decernere. Do 
timore supervacaneum est disserere , cum praesenti di- 
ligendo. clarissurai viri consulis tanta pracsidia sint in 
armis. De pocna possumus equidem dicere id , quod 
res habet t in luctu atque miseriis morteni aerumna- 
rum requiem , non cruciatum esse ; cani cuncta mor- 
talium mala dissolvere ; ultra nequo curae neque gau- 
dio locurn esse. Sed , per deos immortalcs , quamobrem 
in sentenliam non addidisti, uti prius verberibus in 
cos animadverteretur ? An, quia lei Porcia vetat? At 
alino leges itom condemnatis civibus non animam eri- 
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dannare li lasciano. Ovvero , son elle forse le 
verghe supplizio peggior della morte ? or puov- 
vi esser mai un tropp’ aspro e crudele supplizio 
contro uomini di cosi atroce delitto convinti ? 
S e poi minor pena é le verghe, a che nelle pic- 
ciole cose osservare le leggi , qualor nelle gran- 
di s’ infrangono ? Ma, e chi mai si ardirebbe 
biasmare il supplizio , qual ch’egli pur fosse dei 
parricidi della repubblica ? il tempo , il di , la 
Fortuna, che a capriccio suo le genti governa. 
Che che accada a costoro, se l’avranno essi me- 
ritato : ma voi , Padri Coscritti , pesate ciò che 
ordinate d’altrui. I pessimi esempii spessissimo 
da ottime fonti provengono. Cade il dominio tal- 
volta fra inesperte mani e non rette: i nuovi e- 
sempii allora dalla perizia e capacità trasferisconsi 
alla incapacità e ignoranza. Sparta, trionfato che 
ebbe d’Atene, trenta magistrati al governo prepo- 
sevi. Costoro deprima ogni malvagio ed odioso 
cittadino, senza formalità di leggi uccidevano: 


pi, ecd exilium pennini jnl>ent. A n , quia gravius est 
verberari , qunm necari ? Quid nutem acerbum aut 
grave nimis in homines tanti fnciuoris convielos? Sin, 
quia levius ; qui convenit , in minore negotio legem 
observnre, quuni eam in ninjore ncglereris ? At cnim 
quis reprehendnt , quod in parricidas roipublicae de- 
e return erit? Tempus , dics , fortuna , cu jus lubido gcn- 
tibus moderalur. Illis merito accidct , quidquid eve- 
nerit ; coterum vos , patres conscripti , quid in alios 
statuntis, considerate. Omnin mala esempla ex bonis i- 
nitiis orta sunt; sod,ubiimperium ad ignaros aut minus 
bonos'pervcnit , novurn illud exemplum ab dignis et 
idoneis ad indignos et non idoneos Irnnsfertur. Lace- 
dnemonii , devictis Atheniensibus , triginta viros im- 
] Oiuero , qui rcmpublicain eorum trgclaient. Hi primo 
torpore pestumum quemque, et omnibus invisum, in- 
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gioivane il popol d’ Atene , e applaudiva. Indi a 
poco la licenza si accrebbe; e i buoni non meno 
che i tristi, a volontà de’tiranni uccidendosi, trema- 
vano tutti. Cosi gemea la città nel servaggio ; 
e gravissimo il fio della stolta sua gioia paga- 
va. A’tempi nostri , allorché Siila vincitore fa- 
cea giustiziar Damasippo e gli altri suoi pari 
delle pubbliche calamità impinguati , chi non lo- 
dò tal sentenza ? Giustamente ( dicca ognuno ) 
si uccidono questi uomini scellerati , faziosi , 
perturbatori della repubblica. Ma pure , quello 
era il cenno d’una tirannica strage. Poiché , 
chiunque adocchiato avea la casa la villa o gli 
arredi d’un altro, di farlo inserir fra i proscrit- 
ti ingegnavasi. E cosi chi della morte di Dama- 
sippo maggiormente allegrato si era , da pres- 
so poscia il seguiva : nè cessò il sangue fintan- 
to che Siila non ebbe tutti ì suoi satollato - del- 
le ricchezze dei cittadini. Nel consolato di M. 


detonatimi n acaro : ©a populus taelari et inerito dieore 
fieri. Post, ubi pauilatim licentia coevit, iuxta bouos 
«t malos lubidinoso interficere , ceteros meta terrcre. 
Ita civitas , carritulo oppressa, stultao laetitiae grave» 
poenas dedit. Nostra memoria, rictor Sulla quuni Da- 
anasippum et alio» hujusmodi , qui malo reipublicae 
creverant , j ligulari jussit ; quis non factum ejus lau- 
dabat f Hominei «celeste» , factiosos , qui sedìtionibu* 
rempublicam ©xagitarerant , merito ncoatos ajebant. 
Sed ©a res magna© initi um dadi» fuit ; nani uti qui- 
squ© domurn aut villani, postremo aut vas, aut vesli- 
raentum alicujus concupiverat , d&bat operarli uli in 
proscriptorum numero essot. Ita quibus l>amasippi mora 
ietitias fuerat , post paullo ipsi trahebautur ; neque 
priua finis jugulandi fuit, quam Sulla omnes suos di- 
vitiis explevit. Atqu© ego fiat© non in >1. Tullio, n©- 
SauniTi» 5 
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Tulllb , in questi tempi , non temo io cotali vio- 
lenze ; ma in un gran popolo son molti e vari» 
gl’ingegni : può in altro tèmpo, altro console, 
parimente signor tl’ un esercito , credere il falso 
per vero : e quando, coll’ esempio d’ oggi , per 
voler del Senato, il fconsoléaVfà sguainata la spa- 
da, chi gli prescriverà i limiti allora, è chi con* " 
terrallo fra essi? Agli avi nostri, o Padri Coscrit- 
ti , mai non mancava nè fatano né senno $ nè , 
per superbia , sdegnavano d’imitare stranieri in- 
stiluti , se buoni. Cosi dai Sanniti le armi e saet- 
te , dai Toschi in gran parte lé divise dei ma- 
gistrati prendevano ; dagli alleati in somma , e 
dagli stessi nemici , quanto a loro adattabile e 
giovevol parca : Volendo essi , piuttosto che i 
buoni invidiare , imitarli. Allora per l’appunto 
a norma dei Greci l’uso delle verghe introdus- 
sero pe’ minori delitti , e della morte pei capi- 
tali. Adulta poi fattasi e popolosissima la repub- 


que hi s temporibus vercor ; seti in magna Cavitate multa 
et raria ingenia surit. Potest alio tempore, alio consule, 
cui item éxercitiis in manu sit , falsUm aliqtfid prò vero 
credi. Ubi hoti esemplo , per senati decretimi , consul 
gladium eduxerit; quia fìnem statue't , aut quii moda- 
rabitur ? Majores nostri, palres conscripti , neque con- 
silii, neque audacìae umquam eguere : ncque superbia 
obstabat , quo minus aliena instituta , si modo proba, 
iniitarentur. Arma atqUe tela militaria ab Samnitibus, 
insignia mngistrntuum ab Tuscis pleraque sumseruntt 
postremo quod ubique apud socio» aut liostes idoneum 
videbatur , euh» sumnio studio domi exsequebantur 1 
imitari , qunm invidere boni* roalebant. 8 ed eodem 
ilio tempero , Graeciae niorem imitati , verberibus ani-» 
madvertebant in cives ; de condernnalia summum sup- 
plicium «umebant. Postquam rcspttbliea ai-ole vit , ot 
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Mica , ciascun parteggiò ,• all’ innocenza lacci si 
tesero , ed altre sì fatte arti s’introdussero : per- 
ciò la legge Porzia ed altre provvidero che ai 
cittadini condannati si scambiasse la morte nel- 
l’esiglio. Un tale esempio mi pardi gran peso, 
o Padri Coscritti , per distoglierci da ogni nuo- 
vo consiglio. E virtù e saviezza erano per cer- 
to maggiori in chi da si tenui principii cosi ster- 
minato imperlo creava, che non in noi, i quali 
a gran pena i loro gloriosi acquisti serbiamo. 
Dico io forse con questo , che i congiurati si 
sciolgano , e che cosi a Caldina si accresca l’e- 
sercito ? certo , no : ma , che si confischino i 
loro beni ; che inceppati si custodiscano nelle mi- 
gliori fortezze d’Italia ; che nessuno ardisca in 
senato o nel foro nomarli ; e chi ne parlasse, di- 
chiarato sia reo di lesa repubblica : quest’ é il 
parer mio d . 

LI1. Taciutosi Cesare, i senatori in gran parte, 


nmltitudinc civium factiones valuere , circuinveuiri in* 
nocentcs, alia liujuscemodi fieri coepere. Tirai lex Por- 
Cia aliaeque paratae, quibuB legìbus exsiliuni damnati* 
permìssnm. Itane ego canisam, patres conscripti , quo 
rninue novum consilium copiarmi* , inprimis magnani 
polo. Profecto virtus atque sapientia major in illis fuit, 
qtti ex parvi* opibus tantum imperium fecere , qunin 
in nobis, qni ea bene parta vix retinemus. Placet igi- 
tur eos dimilti , et augeri exercitum Catilinae f Mi- 
narne. Scd ita ceiiseo : publicandas eoram pecunia* , 
ipsos in vinculis babendos per municipia , quae ma- 
lume opibus vaienl : neu qui* de bis poste» ad sena» 
tura referat , neve cum populo agat ! qui aliter fece* 
rit , senatum exislumare , euin centra rcmpublicam et 
saluterò omnium faclurum. » 

Lll. Postquam Gaesar diccndi finem fecit, celeri ver* 
* 
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chi inleramente , chi con qualche divario , al di 
lui parere accostavansi ; allorché , richiesto Ca- 
tone , con la seguente orazione rispose : « Io di 
gran lunga dissento , o Padri Coscritti, qualora 
in sé stessa la cosa considero , 1' universal pe- 
ricolo , ed il parer di taluni. Ragionato hanno, 
parrai, della pena dovuta a chi Tarmi contro la 
patria i parenti ed i penati rivolge : mentre op- 
portuno era , che ad ovviare tai delitti pen- 
sassero , più che a punirli. Ogni altra scellera- 
tezza , commessa castigasi ; a questa , non an- 
tiveduta , son tarde le leggi. Perduta la città, 
nulla rimane a perdere ai vinti. Ma , voi prin- 
cipalmente , voi ora per gl* immortali Iddìi ne 
appello ; voi , che i palagi le ville le statue e 
pitture vostre alla repubblica finora anteponeste 
d’assai; se , quali sien elle tai cose che voi si- 
gnoreggiano , ritenerle pure vi preme ; se, fra 
le voluttà, di viver tranquilli vi aggrada ; risve- 


bo , alius alii varie assenticbantur : at M. Porcius Ca- 
to , rogatus sententiam , hujuscemodi orationem ha- 
buit : 

a Longe mihi alia mensest, pntres conscripti, quum 
res atque perieula nostra considero , et quum sentcn- 
tias nonnullorum mecum ipse reputo. liti mihi disse- 
ntisse videntur de poena eorum , quipatriae, paren- 
tibus , aris atque focis suis bellum paravero : res au* 
tem monet, cavere ab illis magis , quam quid in ilio* 
statuamus , consultare. Nani celerà tum persequarc , 
ubi facta sunt ; hoc, nisi providcris ne nccidat , uhi 
evenit, frustra judicia implores: capta urbe, nihil fit 
reliqui viclis. Sed , per deos immortales! vos ego ap- 
pello , qui seinper demos , vill&s , signa , tabulas ve- 
stras pluris , quam rempublicam , fecistis : si ista, cu- 
juscunque snòdi sint , quae arupleaaniini , rctinere; si 
voluptatìbus vostri* otiura prjielseie volti* $ expergisci- 
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glìatevi al fine una volta e con voi stessi ad un 
tempo la repubblica difendete. Non dei tributi, 
o delle ingiurie degli alleati; si tratta qui della 
libertà e vita nostra , in pericolo entrambe. Spes- 
so , o Padri Coscritti , perorando io qui contro 
il lusso e T avarizia dei cittadini nostri, molti 
di essi m’ inimicava : e certo , io che a’ miei 
propri difetti non l’ avrei perdonata, difficilmen- 
te gli altrui compativa. Ma , benché del mio 
dire non si tenesse gran conto , la repubblica 
pure , bene ancor radicata, con valide forze o- 
gni trascuraggine compensava. Ora , pur trop- 
po , non si tratta se costumati , o scostumati , 
vivremo, nè quanto e quale terremo l’impèro; 
ma se queste cose, quali ch’elle siano, a noi ri- 
marranno , o insieme con noi stessi ai nemici. 
Risuonar mi si fanno qui forse i nomi di pietà 
e di clemenza ? Gran tempo é già che fra noi 


mini aliquando , et capessite rempublicam. Non agitar 
de vectigalibus , non de sociorum injuriia ; libertas et 
anima nostra in dubio est. Saepeniunero , patres con- 
scripti, multa verba in boc ordine feci: saepe de tu- 
xaria atque avaritia nostrorum civium questua sum ; 
multosque mortales ea caussa adversos habeo. Qui 
inihi atque animo meo nullius unquam delieti gratinili 
fecissem, hnud facile alterius lubidini malefacta con- 
donabam. Sed, ea tametsi vos parvi pendebatis , tamen 
respubliea firma ; opulentia ncgligentiam tolerabat. 
Nune vero non id agitur, bonis an malis moribuSvi- 
vnratìs ; neque quantum , aut quam magnificum im« 
perium populi romani ; sed , cujus baec cumque mo- 
di , nostra, an nobiscum una, lioslium futura sint. 
II ic mihi quisquam mansuctudinem et miscricordiam 
nominati Jnmpridem equidera no» vera rerura vocabula 
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i nomi pur anche delle cose son guasti : chia- 
masi il prodigare l’altrui, liberalità; l’osare o- 
gni scelleratezza , coraggio: a tali estremi è Ro- 
ma ridotta. Sian dunque costoro, poiché cosi vo- 
gliono i tempi , liberali colle ricchezze degli 
alleati, pietosi siano de’ ladri del pubblico, ma 
il sangue nostro risparmino; e per pochi scelle- 
rati salvare , i buoni non perdano. Bene ed or- 
natamente Caio Cesare or dianzi fra noi del vi- 
vere e del morir ragionava ; come quegli che 
poca fede alla volgare opinione prestando, l’in- 
ferno , le sue diverse sedi , grotte, deserti, ed 
orrori , deride. Egli opinava pertanto che i rei, 
confiscati i lor beni, si custodissero nei presi- 
dii : temendo forse che in Rpma , o dai congiu- 
rati o dalla prezzolata plebe, venissero a viva for- 
za liberati. Ma son eglino in Roma pur tutti 
gli scellerati I non n’è l’Italia ripiena? e non si 
accresce vie maggiormente 1’ audacia là dove a 


nrmsimus ; quia bona aliena largìri, liberal ita s 5 ma- 
larum rerum audacia , fortitudo vocatur ; eo respubliea 
In extrcmo sita. Sint sane , quoniam ita se mores ha- 
bent, liberale* ex sociorum fortunis ; sint misericor- 
des in furibus aerarii ; ne sanguinem nostrum lar« 
giantur ; et , dura paucis sccleratis parcunt , bonos 
omnes perditum cant. Bene et romposile C. Cnesar 
paullo ante in lioc ordine de vita et morte djsscruit; 
falsa , credo-, cxistumans quac de iuferjs mcraoranturj 
diverso ilinere ranlos a Louis loca tetra , inculta, foeda 
atque formidolosa habere. Itaque censuit pecuai&s eo- 
rum publicnndas , iptos per municipia liabendos-; vi. 
delicet ne , aut a popularibus conjuratiopis , aut a 
mullif udine conducta per vim eripiantur. Quasi vero 
mali atque sedesti tnntummodo in urbe , et non per 
totani Italiani sint ; aut non ibi plus possit audacia , 
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reprimerla sono minori le forze? Il di lui con- 
siglio è dunque fallace, s’ei teme. Se poi nello 
universal terrore egli sol ne va scevro, tanto 
più allora e per me e per voi paventare deb- 
B* io. Crediate, che nel sentenziare voi Lentu? 

10 e gli altri , sentenzierete ad un tempo e i 
congiurati , e Catilina , e il suo esercito. Più 

11 stringete , più si sgomentano : per poco che 
languire vi veggano , v* investiran più feroci. 
Nè vi pensiate già , che i nostri avi coll’ armi 
soltanto la repubblica ampliassero. Se cosi fos- 
se , assai più sotto noi fiorirebbe che in mag- 
gior copia abbiamo cittadini e alleati , armi e 
cavalli. Grandi eran fatti i nostri avi da ben 
altre virtù y delle quali non ci resta ora V om- 
bra : attività al di dentro , giusti comandi al 
di fuori , liberi ed incorrotti consigli , con in- 
nocenti costumi. In yece di queste , rapacità e 


libi ad defendendum opes minore*. Quare rapum equi- 
dem hoc consilium, si periculum ex illis xnetuit. Sin 
in tanto omnium metu solus non timet, eo magia re- 
fert milii atque vobis timer e. Quare quum de P. Len- 
tulo ceterisque staluetis , prò certo habetote , yos si- 
mul de exercitu Catilinae et de omnibus conjyratis de- 
cernere. Quanto yo« attentiua ea agetis , tanto illis 
animus infirmior erit. Si paullulum modo vos lan- 
guore viderint , jaiu omnes feroces aderunt. I\ olite 
exiatura&re , iqnjores nostro* armi* rempublicam ex 
parrà niagnam fecisse. Si ita rea essct , multo pulchor- 
rumara eam no» haj)ercmua : quippe apeiorum atque 
eirium , praeterea armorum atque equorum, major 
nobia copia, quam illi». Sed alia filerò, quae ilio» 
magno» fecere , quae nobis nulla suyt ; domi indu- 
stria , fori» juatura impcrium , animus in cousulendt» 
jtiber, ncque delieto , ueque lubidini olmovius. Pr« - 
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profusione usiam noi; -vuoto il pubblico erario; 
satolli d’oro i privati; le ricchezze in onore; 
l’ozio adorato; indistinti i buoni ed i tristi; i pre- 
ndi dovuti al valore, dall’ambizione rapiti. Nó 
maraviglia ciò fia , allorché ciascun di voi a sé 
stesso pensa soltanto; allorché le voluttà in casa, 
il danaro e il favore in Senato , la vostra re- 
pubblica sono. Nell’ assaltarla quindi i nemici , 
repubblica più non ritrovano. Ma , si tralascin 
tai cose. Congiurato hanno alla rovina total della 
patria nobilissimi cittadini : in loro soccorso chia- 
mano i Galli, a Roma infestissimi : già già con 
1* esercito il capitano nemico sovrastavi ; e voi 
temporeggiando tuttavia dubitate, quel eh’ ab- 
biasi a far dei nemici infra le mura vostre già 
presi ? Perdonate pur loro , vel consiglio ; in- 
felici giovanettil per sola ambizione peccavano; 
rilasciateli anzi con 1* armi. Purché questa vo- 
stra dolcezza e pietà, ripigliando essi 1* armi, 
a danno vostro non torni 1 Pericolosa è l’urgen- 


his nos habemns luxuriam atque avariti am ; publics 
egestatem , privatim opulcntinm ; laudamus divitias, 
■equimur inertiam ; inter bonos et malos discrimen nul- 
lum 5 omnia virtutis proemia nmbitio possidet. Nequ® 
mirti m , ubi vos separalim sibi quisque consilium ca- 
piti* , ubi domi voluptatibu* , Ine pecuniae , nut gra- 
tine serviti* ; eo fit, ut impetus fiat in vacuano rem. 
publicam. Sed ego haee omilto. Conjuravere nobili*- 
«imi cives patriom incendere ; Gnllorum gentem infe- 
atissumnxn nomini romano ad bellum arccssunt ; dui 
Jbostium cum eiercitu supra caput est. Vos cunctamini 
etiam nunc, quid intra moenia ndprchensis hostibu* 
faciatis t Misercamini , censeo : deliquere homines ado- 
leicentuli per Ambitionem ; atque etiam armato* di- 
roittatj*. Ivae isto vobis mnnsuctudo et misericordia, 
*i illi arma ceperint , in miserino! rortet. Scilicc» re* 
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ra ; ma voi non (emele pericoli. Moltissimo an- 
zi voi li temete; ma, trascurati ed imbelli, l’un 
)’ altro aspettando , indugiate ; forse negli im- 
mortali Dei affidandovi , che già altre volte in 
maggiori necessità ebber salva questa repubbli- 
ca. Ma non i voti, no, nè le femminili preghiere, 
impetrano dei Numi 1’ ajuto : vegliando bensì , 
operando , e ben provvedendo, si prospera. I 
negligenti e dappoco, invano invocali gli Dei, 
con essi sempre sdegnati e nemici. Aulo Man- 
lio Torquato nella guerra Gallica condannò a 
morte il pròprio figliuolo , per aver contro Tor- 
dine datogli combattuto e sconfitto il nemico. 
Pagò quell* eccellente giovane il suo smoderato 
coraggio con la propria vita. Ed ora , qual pe- 
na si debba a crudelissimi parricidi , voi non 
fermate per anco ? Ed in fatti , la passata lor 
vita dalle presenti scelleratezze discorda. La 
dignità vi trattenga di Lentulo stesso , cui 


a spera est; 'sed vos non timetis eam. Immo vero ma- 
acume ; sed inertia et mollitia animi , alius alium ex* 
speclantes cunctamini ; videlicet dia immorlalibus con- 
fisi , qui liane rempublicam in maxumia saepe pericu- 
lis serravere. Non votis, neque supplici» muliebribus 
auxilia de o rum parantur : vigilando , agendo , bene 
consulendo prospera omnia cedunt : ubi secordiae te 
atque ignaviae tradideris , nequidquam deos implores; 
irati ini'estique sunt. Apud majores nostros T. Man- 
lius Torquatus bello gallico filium suuin , quod is con- 
tra imperium in bostem pugnaverat , necari jussit ; 
atque ille egregius adolescens immoder&tae fortitudini* 
morte poenas dedit : vos de crudelissumis parricidi* 
quid statualis, cunclamini! Videlicet vita cetera eorum 
huie sederi obstat. Veruni parcite dignitati Lentuli , 
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nè pudore nè propria fama trattennero . nè uo- 
mini finora , né Lei : trattengavi la giovinezza 
di Cetego, che già un’altra volta contro lana- 
(ria T armi portava. l)i Gabinio, Statilio, e Ce- 
pario , non parlo : cbe se ritegno alcuno cono- 
sciuto s’ avessero , congiurato mai non avreb- 
bero. Se voi in somma , o Padri Coscritti, con 
lieve danno errare poteste , io soffrirei di buon 
grado che a vostre spese imparaste , poiché gli 
altrui detti in non caie tenete. Ma , noi siamo 
oramai circondati : ci sta col suo esercito Cati- 
lina alle fauci ; altri nel seno della città al par 
di lui ci minacciano ; nè provvedere noi, nè pre- 
parar cosa alcuna occultamente potendo , tanto 
più affrettarci dobbiamo. Dico perciò : Che pel 
nefando disegno di questi empii cittadini , cor- 
rendo la repubblica un manifesto e grave peri- 
colo ; che essendo essi , da Volturcio e dagli 
AHobrogi , accusati e convinti d’ aver macchi- 
nato strage, incendii , crudele ed infame ecci- 


si ipsc pudicitinc, si famao suae , ri di* aut homini. 
Jjus unujuam ulti* peperei! : ignoscite Cethegi adole- 
acculine , 11 iti iterimi patriae bellum fecit. ISam quid 
ego de Gobio io , Statilio , Coepario loquar ? quibus 
si quidquam pensi umquain i'uisset , non ea consilia 
de republica liabuissent. Postremo , patre» conscripti , 
si meherculc peccalo locus eiset , facile paterer , vos 
ipsa re corrigi , quoniam verba contemnitis; sed ni- 
dique circuniventi sumus. Catilina cum exercitu fan- 
cibus urgel: olii intra niocnia, in sinu urbis sunt he* 
atcs ; ncque paruri, ncque cornuti quidquam occulte 
potest : quo magia propcrandum. Quare ita ego cen- 
»eo : quum nefario consilio sceleralorum civium rei* 
ptiblica in roaxuma pcricula venerit , bique indici» 
T. Volturci* et legatorum Allobrogum conricti con* 
/essique sint , cnedem , incendia ,nlia foeda atqup prw» 
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dio de’ cittadini e delia patria $ costoro , coma 
evidentemente convinti rei di capitale delitto , 
fecondo l’uso antico punire si debban di morte.» 
LIII. Sedutosi Catone , i Consolari tutti, e i 

! )iù dei Senatori , il di lui parere e l* alto v&- 
or commendando, l’un l’altro si tacciano di co-? 
dardia; Catone solo, come chiaro e fori’ uomo 
innalzano a cielo : il Senato in somma decreta 
ciò che opinato aveva Catone. Più volte , leg- 
gendo io e ascoltando le chiare imprese dei Ro- 
mani interne ed esterne , per mare e per terra 
condotte ; di una tanta grandezza mi piacque 
indagar le cagioni. Sapeva ben io, essere spes- 
so state da pochissimi Romani sconfitte le inte- 
re legioni nemiche : note mi eran le guerre , 
con piccole forze contro a potenti Re raaneg? 
giale; e anche più volte l’avversa fortuna dai 
nostri provata ; e superati noi, nella eloquenza, 
dai Greci , nella militar gloria , dai Galli. E 


delia facinora in cives patriamque parayisee ; de con? 
fossis , siculi de m&nifestis rerum capitaliam , more 
nwjorum suppticiura suroeqdum. # 

LUI. Postquam Cato assedit , consularos omnei, ileiu? 

? [ue senatus magna pars sententiam eju* laudant, ri:» 
utem animi ad coeluru Ferunt ; al» alio» incapante* 
timido* Tocant : Cato magnus atque ctaras habotur * 
senati decretimi [fit, siculi ilio ccnsuornf. Sed mit|i 
multa legenti , malta audienti , quae populus rorqa- 
nus domi mititiaeque , mari atque terra , praeclara fa- 
einora fecit , forte lubuit attendere quae re* maxume 
tanta negotia susijnuisset. Sciebam , saepenumepn parrà 
manu cum magni* legionibu» hostium contendiate ; 
cognoreram parti* copiis bella gesta cum opulenti* re- 

S 'bus ; ad hoc, saepe fortume riolontiam toleravisse; 
Cundia Graecos , gloria belli Gallo* ante Romano* 
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queste cose tutte fra me rivolgendo, io per cer- 
to tenera la sola egregia virtù di alcuni som- 
mi cittadini aver data la vittoria ai pochi su 1 
molti , ai poveri su i doviziosi. Corrotta poi Ro- 
ma dal lusso, e dalla infingardaggine, non ostante 
i vizii de’ magistrali e de’ capitani , per la im- 
mensa mole sua la repubblica stava: ma, quasi 
di sublimi parti spossata, non produceva più al- 
lora grand’ uomini. Con tutto ciò, a memoria 
mia due ve n’ ebbe di gran vaglia , e d’ indole 
dissimili assai ; Marco Catone, e Caio Cesare; 
d’iambo i quali , opportuno qui essendo, m’è av- 
viso ritrarre, per quanto il saprò, ba natura e 
i costumi . 

L1V. Per nobiltà dunque , per eloquenza , ed 
età , ma più per altezza d’ animo e per acqui- 
stata gloria , benché diversi costoro , eran pa- 
ri. Cesare , pe’ 6uoi beneficil e munificenza , te- 
nuto era grande ; per la incorrotta vita , Calo- 


fuisse : ao mihi multa agitanti constabat , paucorum 
ciTÌum egregiam virtutem cuncla patravisse j eoque 
factum , uti clivitias paupertas , roultiludinem paucitas 
euyeraret. Sed post.qunm luxu atque desidia civitaa 
eorrupta est , rursùs respublica magnitudine sua ixn- 
peratorum atque mngistraluum vilia sustentabat ; ac, 
eicuti effeta parente , multi» tempcstatibu» haud sane 
«uisquam Bomas viriute magnus fuit. Sed memoria 
mea , ingenti virtute , divorsi moribus fuere viri duo; 
M. Calo et C. Cacsar : quoa , quonìam re» obtulerat, 
silentio praeterire non fuit consilium , quia utriuique 
naturala et more» , quantum ingenio po*»em , ape- 

ri rem,. . 

LIV. Igilur hi» genus , aeta» , eloquenlia prope ac- 
quai i a fuere : magnitudo animi par , item gloria ; *ed 
alia alii. Caesar beneficiis atque munificentia magnu» 
habebatur ; integritale vilae Calo. Ili» mansuetudin* 
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ne. A quello la pietà e la dolcezza acquistata- 
no fama; a questo Tesser setero accrescea mae- 
stà : l’uno, col dare , soccorrere , e perdonare ; 
l’altro , col nulla concedere , conseguito eguai 
gloria si aveano. Cesare, degli infelici rifugio; 
dei rei flagello , Catone : del primo la facilità, 
del secondo la fermezza laudatasi. Voleva Ce- 
sare , affaticarsi , vegliare , sacrificar sé stesso 
agli amici , nè cosa mai di rilievo negare : am- 
pia autorità, grand’esercito, nuove guerre ei 
bramava; campo al suo chiaro valore. Catone, 
grave e modesto , ma rigidissimo : non egli di 
ricco fra i ricchi , non tra’ faziosi di fazioso al 
Tanto aspirava ; ma di coraggioso tra i forti , 
di verecondo tra i modesti, ti’ incorruttibile tra 
gl’incorrotti. Catone volea, più che parerlo, es- 
ser buono : tanta più gloria otteneva cosi : quan- 
ta egli mcn ne cercava. 

LV. Assentito ch’ebbe , come dissi, il Sella- 


ci misericordia clarus (acini ; lune geverìtas dignita- 
tem addiderat. Cnesar dando , suklevando , jgnoscen- 
do ; Cato nihil largiundo gloriasi adeptui. In altero 
miseri* perfugium ; in altero mali* pernicies ; illiu» 
facilitai, hujus constantia laudnJbatur, Poliremo , Cae- 
*ar in animimi induxerat laborare , vigilare ; negoliia 
amicorum intentus , sua neglcgere ; nihil denegare , 
quod dono dignum esset; sibi magnum imperium, ex- 
ercitum, novum kellum exoptahat, ubi virtus enilesee- 
re posset. At Catoni sludium modestiae , decoris , sed 
m&xume severitatis erat : non divitiis cum divite , ue- 
que factione cum factioso ; sed cura strenuo virtule , 
cum modesto pudore , cum innoeenle abstinentia cer- 
tabal; esse, quam videri , bonus malcbat : ita, quo 
minm gloriam petebat, eo magis sequebatur. 

LY. Postquam , uti divi, senatui iu Catoni* lenten- 
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lo a Catone , giudicò il console doversi nella, 
prossima notte antivenire ogni novità, col sup- 
plizio de’ rei. Fatta perciò apprestare l’esecuzio* 
ne dai capitali Triumviri , e disposte le forze , 
conduce egli stesso nel carcere Lentulo , e vi 
fa gli altri condur dai pretori. Havvi , nel car- 
cere chiamato Tulliano , un luogo circa dodici 
piedi sotterra : in esso , per un lieve pendio , 
da mano manca all’entrata si scende* Le paren- 
ti dintorno, e la volta di quadrate squallide pie- 
tre , terribile ne fanno l’aspetto e buio e feten- 
te. Lentulo , ivi entro calato , dai già preposti 
carnefici strozzato era tosto. Cosi quel patrizie 
della nobile stirpe Cornelia , stato console in Ro? 
ma , fine de* suoi costumi e misfatti ben degne 
trovava. Ce lego , Statilio , Gabinio , e Cepario, 
ebbero Io stesso supplizio. 

LVI. Catilina frattanto , della gente seco con* 


tiam disccssit , con sul opiumum factum ratus, noetem, 
quae instabat, antecapere , ne quid en spatio nova, 
retur; triumviro® quae supplicium postulab&t parare 
jubet : ipse , dispositis praesidiis , Lcntulmn ip carce- 
rem deducit: idem fit ceteris per praetores. Estlocus 
in carcere , quod Tullianum appellatur , ubi paullu- 
lum descenderis ad laevam , circiter duodccim pedcs 
bumi depressus. Eum muniunt undique parietes , at- 
que insuper camera lapideis fornicibus vincla : sed in* 
eultu , tenebria, odore, foeda atque terribilis ejus fa- 
cies est ; in eum locum postquam demissus Lentulus, 

S uibus praeceptum erat , 'laque.o gulam fregere. Ita 
le patricius , ex clarissuma gente Corneliorum , qui 
eonsulare imperium Romae habuerat , dignum mori- 
bus factisque suis exitum vilae invenit. De Cctbego , 
Statilio , Gabinio, Coepario, eodem modo supplicium 
lunatura. 

LVI- Pt«m ea Romae geruntur , Catilina ex empi 
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dotta , e di quella presso Manlio trovata , for- 
niava due legioni ; e nelle coorti inserendo quan- 
ti volontarii ed aiuti venivano al campo, era in 
breve spazio venuto a compir le legioni , ben- 
ché da principio soli due mila uomini avesse. 
Ma di tutta la gente sua , circa la quarta par- 
te soltanto erano armati a dovere; gli altri l*e- 
rano a caso , chi di ronche, chi di lancie , chi 
di acutissime pertiche. Pure appressandosi An- 
tonio col romano esercito , Catilina per gli Ap- 
pennini , or verso Roma , or verso la Gallia mo- 
vendosi , non dava al console opportunità di com- 
batterlo, Sperava egli di avere in breve gran 
forze, ove i di lui compagni riuscissero in Ro- 
ma l’ impresa. Rifiutava intanto gli schiavi, di 
cui concorreagli gran copia da prima : affidan- 
dosi egli nella possente congiura , e contrario 
parendogli ai suoi interessi il confonder la cau- 


eopia quam et ipse adduxerat , et Manlius habuerat f 
duas legione s instituit ; cohortcs, prò numero militum, 
pomplet : dein , ut quisque yoluntarius , aut ex sociis 
in castra venit , aequaliter distribuerat , ac brevi spa- 
tio legiones numero hominum cxplever&t , quum ini* 
tio non amplius duobus miltibus habuissct. Sed ex Om- 
ni copia circitcr pars quarta erat ipilitaribus arroia 
iqstructa ; celeri, ut quemque casus annaverat, spa- 
ro» , aut lanceas , olii praeaputas sudes portabant. Sed 
postquam Antonius cum exercitu adventabat, Catilina 
per monles iter tacere , ad urbem modo, modo in Gal- 
liam versus castra movere ; hostibus occasionem pu- 
gnandi non dare. Sperabat (propediem magnas copiai 
se habiturum , si Romae socii incepta patravissent. In» 
terea scrvitia repudiabat , cujus initio ad eum magna* 
(topine eoncurrebant , opibus conjurationis fretus , si» 
#jml alienuqi auis rationibus existumans , vidpri paus» 
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aa dei cittadini con quella dei fuggitivi schiari. 

LVII. Ma , giunta nel di lui campo la nuova 
^ della congiura scoperta in Roma, e di Lentulo, 
*Cetego , e gli altri colà giustiziati ; molli , cui 
la sola speranza di preda o di novità indotti a- 
veva a tal guerra, cominciarono a spicciolarsi. 
Catilina , per aspri monti , a gran giornate nel 
campo di Pistoia condusse tutti quelli che potè 
ritenere ; pensando per occulti sentieri potersi 
di là trafugar nella Gaìlia cisalpina. Ma Quinto 
Metello Celere con tre legioni occupava il cam- 
po Piceno ; e dalle strettezze di Catilina argo- 
mentando i di lui disegni * saputo dai disertori 
la via ch’egli terrebbe, mosse prontamente il 
suo esercito , e al piè di quei monti , donde Ca- 
tilina dovea shoccar nella Gallia , accampossi. 
Né Antonio era molto lontano da Catilina , men- 
tre con poderosa oste inseguivalo per vie meno 
scoscese di quelle che Catilina fuggitivo teneva. 


som eivium cum servi* fugitivis coro manica visse. 

LVII. Sed postqu&m incastra nuncius pervenit, Ro« 
mac conjurationem patefactam , de Lentulo , Cethego, 
ceteris quos supra memoravi , supplichimi sumtum ; 
pleriquc , quos ad bellum spes rapinarum aut nova- 
rum rerum studium illexerat , dilabuntur : reliquos 
Catilina permontes asperos magni* itineribus in ngrum 
Pistoi-ien sena abducit ; eo consilio, uti per tramites oc- 
culte profugeret iu Galliam. At Q. Metellus Celer cum 
tribus legionibus in agro Piceno praesidebat , ex dif- 
ficultate rerum eadem illa existumans Catilinam agi- 
tare ; igitur , ubi iter ejus ex perfugis cognovit , ca- 
stra propere movet , ac sub ipsis radicibus montium 
consedit , qua illi descensus erat in Galliam properanti. 
Neque tamen Antonius procul aberat ; utpote qui ma- 
gno exereitu , locis aequioribus , expedi tos in fugam 
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Ma questi , vedendosi rinchiuso tra i monti e à 
nemici j vedendo uscir vana in Roma ogni im- 

J resa , e niuna speranza rimaner di soccorso nè 
i fuga ; in tale stato stimò migliore il partito 
di tentar la fortuna dell’ armi. Fermo perciò di 
combattere quanto prima con Antonio , a’ suoi ra- 
dunati nel seguente modo parlava. 

LVIII. « Che parole non accrescono ai forti 
coraggio , mi è noto, o soldati : nè, per arrin- 
gare di Duce , un fiacco esercito imbelle diven- 
tò prode mai nè possente. Quanto ha d’ardire 
ciascuno dalla natura o dall’arte, altrettanto in 
guerra ei ne mostra. Vano è l’esortare coloro, 
che non per gloria si destano , e non per peri- 
coli ; sordi il timor li fa essere. Io , per rimem- 
brarvi alcune cose soltanto , e darvi ad un tem- 
po ragione del mio operare , vi aduno. Già voi 
sapete quanta rovina abbia Lentulo a sè procac- 
ciata e a noi tutti , colla inerzia e dappocaggi- 


aequeretur. Sed Catilina , postquam ridet monlibaa 
atque copiis hostium tese clausum , in urbe res ad- 
rorsas , neque fugae ncque praesidii ullam spem ; 
optumum factum ratus in tali re fortunam belli ten- 
tare , statuit cum Antonio quam primum confligere. 
ltaque , conciono advocata , hujusceraodi orationem 
habuit : 

LVIII. a Compertum ego habeo , mìlilcs, verba vir- 
lutem non adderò ; neque ex ignavo strenuum , neque 
fortem ex timido exercitum oratione imperatori* fieri. 
Quanta cujusque animo audacia natura aut moribua- 
inest, tanta in bello patere solct : quem neque glo- 
ria , neque pericola excitant , nequidquam hortere ; 
timor animi auribus ollicit. Sed ego vos, quo pauca 
monerem , advocavi ; simul uti caussnm consilii ape- 
rirem. Scitis equidem , milite» , aecordia atque igna- 
via Lentuli quautum ipai cladem nobiaque attulerit ; 
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ne sua; e come gli invano aspettati sussidii mi 
abbiano la via delle Gallie intercetta. Sappiate 
ora dunque voi pure quant’io , qual è il nostro 
stato. Di verso Roma da Antonio , di verso le 
Gallie da Celere , fra due nemici siam colti. Il 
bisogno di viveri , la necessità d’ogni cosa , ci 
vietan lo starci dov’or ci troviamo , ancorché il 
coraggio nostro il volesse. Qual via che sceglia- 
te , sgombrarvela è forza col ferro. Vi esorto 
perciò a raccoglier da prodi il vostr’animo , e 
ricordarvi nel venire alla pugna , che le ric- 
chezze , gli ouori , la gloria , la libertà , e la 
patria , in mano vostra son poste. La vittoria ci 
assicura le vettovaglie , i municipii e le colo- 
nie disserraci : ma se al timore cediamo , noi 
troverem tutto avverso : luogo non rimanendo , 
nè amici , in difesa di quelli che schermo far- 
si non sepper coll’ armi. Nè un impulso istesso, 
o soldati , incalza ora noi e i nemici : noi pei? 


quoque modo , dum ex urbe prnesidia opperior , iq 
Galliam profìcisci nequiverim. Kunc vero quo in loco 
res nostrae sint juxta niecum omncs intellegitis. Exer* 
eitus hostium duo, unus ab urbe, alter a Galliti, ob- 
slnnt ; diutius in his loci» esse , si maiume animus 
ferat , frumenti atque aliarum rerum cgestns prohibet; 
quocumque ire placet, ferro iter aperiundum est. Qua- 
propter vos moneo , uti forti atque parato animo si- 
ti»; et, quum prnelium inibiti», memineritis vos divi- 
tias , decus , gloriaro praeterea libcrtatem atque pa- 
triam in dextris portare. Si vincijnus , ompia nobis 
tuta erunt ; commeatui abunde , coloniae atque munì* 
cipia patebunt. Sin raetu cesserimus , eadem illa ad- 
rorsa fiunt • neque locus , ncque amicus quisquam tie- 
£cl , quem arma non texerint. Praeterea, milite», non 
fadfpn polli» et illie pecetsitudo impendet ; no» pr» 
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la patria , per la libertà , per la vita ; di mal 
animo essi per la potenza di pochi combattono. 
Memori perciò del prisco valore , fieramente in* 
vestiteli voi. In vergognosissimo esiglio gran 
parte strascinar della vita , o in Roma dalle rie* 
chezze altrui risarcimento aspettare alle vostre; 
si turpe stato a voi parve intollerabile per uo- 
mini veri , e per uscirne quest’ armi impugna- 
ste. Se anco deporle or volete, mestieri è l’au- 
dacia : che niuno mai , se non se vincitore , la 
guerra scambiò con la pace. Lo sperar salvez- 
za nella fuga , senz’ armi in difesa adoperare , 
è mera stoltezza. Grandissimo sempre in batta- 
glia il pericolo, per chi grandemente il paven- 
ta ; ma impenetrabile scudo, è l’ardire. Se a 
voi , soldati , ed alle imprese vostre rivolgo il 
pensiero , alta speranza ne traggo di vincere. 
11 sonno , il coraggio , la virtù vostra vi esor- 
tano ; e la necessitade vie più ; quello stimolo, 
che per anco i codardi fa prodi. Attorniarvi i 


patria , prò likertate , prò rifa certamus ; illis super, 
vacaneum est pugnare prò potentia paucorum : quo 
tudacius aggredimiui , memores pristinae virtutis. Li* 
euit nubi# oum lurama turpitudine in esilio aetatem 
agerei potuistis nonnulli Itomae , aroissis bonis , alie- 
na* opes expoctarc. Quia illa foeda atque intoleranda 
viri* vjdcbnntur, linee «equi dc<*revi*ti*. Si haec relin- 
qupre vultis, audacia opus est: nomo , nisi viclqr, paca 
hellum mutavit. Nani in fuga saluterà sperare, quum 
orma , qui* corpus tegitur, ab hostibus averteris , ea 
vero dementia est. Semper in praelio hi» maxumum 
est perieulum , qui maiumc timent : audacia prò muro 
habelur. Quum vos considero, milite», et quura faeta 
vostra nestumo , magna me spcs victoriae lenct. Ani. 
ntui , aetas , virtù* vestra liortantur ; practcrea noce*, 
sjtudp , qpao etioni timidos forles facit. Nnm mttltitudn 
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nemici non possono , attesa l’ angustia del luo- 
go. Ma , se fortuna pure il valor vostro invi- 
diasse , al non morire invendicati badate ; e pria 
d’ esser presi e come vii gregge scannati , fe- 
roci cosi combattete , che sanguinosa e iagri- 
mevol vittoria al nemico rimangane n. 

LIX. Taciutosi Catilina, dopo un breverespiro, 
.suonar facendo a battaglia, egli schiera nel piano 
il suo esercito. Quindi, affinchè un egual pericolo 
▼ie più tutti i suoi soldati infiammasse, faceva i 
cavalieri appiedare, e i lor cavalli scostare ; pe- 
done egli stesso ordinandoli , come lo compor- 
tava il terreno c le forze. Terminava quel pia- 
no , da man manca nei monti ; fiancheggiavalo 
a destra una rupe scoscesa : perciò Catilina , 
spiegate in fronte otto coorti, l’altre addietro più 
fitte collocò per riserva; dopo averne però tra- 
scelti ed estratti i centurioni ed i meglio armali 


hostium ne circtunrenire queat , prohibent angustiae 
loci. Quod ti YÌrtuti vestrae fortuna inviderit , cavete 
inulti n nini. un amittatis ; neu capti potius , sicuti pe- 
cora , trucidemini , quain virorum more pugnantcs , 
cruentam atque luctuosam rictoriam hostibus relin- 
quatis. » 

LIX. Ilace ubi dixit, paullulum commorntus, sigila 
canore jubet , ntquo instructos ordiues in locum ac- 
quimi deducit 5 dein , remotis omnium equis , quo mi- 
litibus exaequato pcriculo , animus aroplior esset , ipse 
pedes exercitunif prò loco atque copiÌ6 , instruit. Piani, 
uti planitics crai inter sinistros montcs , et, ab dente- 
rà , rupes aspcra , octo cohortes in fronte co'nstituit ; 
reliqua signa in subsidio artius collocat. Ab his cen- 
turiones oranes lectos et evocatos , praetcrea ex gre- 
gari» nulilibus optumum quexuque armatum in primam 
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soldati per trasferirli nelle file. Al destro cor* 
no prepose Cajo Manlio , un Ficsolano al sini- 
stro , stringendosi egli , coi liberti e i coloni , 
all’Aquila centrale , che dicevasi essere quella 
stessa sotto cui Mario aveva debellati i Cim- 
bri. Ma nell’opposto campo, Cajo Antonio non 
potendo per la podagra combattere in persona, 
commetteva l’esercito a Marco Petrejo, legato. 
Questi disposo nella fronte le coorti veterane 
scritte per la guerra civile ; il rimanente , die- 
tro esse a fine di spalleggiarle. Antonio poi a 
cavallo per ogni fila scorrendo , ciascheduno chia- 
mava per nome , incoraggiva , esortava : Non 
obbliassero , eh’ essi , contro una vile ed imbel- 
le genia , per la patria , pe 7 figli , pe’Lari , pu- 
gnavano. Era costui veramente soldato ; e da 
più di trentanni con sommo suo lustro avea nel- 
l’esercito militato , a vicenda tribuno, prefetto, 
legato, e pretore ; conoscendo egli quasi ciascun 


aciem subducit. C. Manlium in devierà , Faesulauuin 
quemdaru in sinistra parte curare jubet : ipse cuin li- 
bertis et colonis propter aquilani adsistit, quam belio 
Cimkrìco C. Mariu* in exercitu Imbuisse diccbatur. 
At ex altera parto C. Àutonius , pedibus aeger, quod 
praclio adesso nequìbat , M. Petreio legato cxercituiu 
permittit. llle cohortcs veteranas, quas tumulti caussa 
conscripserat, iu fronte ; post eas coterum exercitum 
in subsidiis locat. Ipse equo circumieus , uaumquem- 
que nominans appellat , liortalur, rogat , uli mouliné - 
rint, se contra latroncs iuermes , prò patria, prò li- 
beris , prò aris atqun focis suis cerlare. Homo mili- 
tari* , quod ampliu* annos trigiuta trilmnus, aut prae- 
feetu» , aut legalus , aut praetor cum magna gloria 
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soldato : sapendo le più forti imprese , e Ior ram* 
mentendole, i guerrieri animi a prova infiammava » 
LX. Petrejo quindi , esplorata ogni cosa , fa 
dar nelle trombe, e passo passo innoltrar le coor- 
ti. Lo stesso fanno i nemici. Giunti a tiro di 
potersi i fanti leggieri azzuffare , con altissime 
grida spingendo innanzi le insegne, l’un l’altro 
si avventano t e gittate le lande , ne vengono 
ai brandi. I veterani > memori dell’antica vir- 
tù , stringono fortemente dappresso i ribelli ; 
questi audacemente resistono ; inferocisce orri- 
bilmente la pugna. Era Catilina a vedersi ; coi 
più spediti fanti in prima fila aggirarsi , i va- 
cillanti soccorrere , ai feriti supplire coi sani , 
a tutto badare , combattere egli stesso e far stra- 
ge ; prode soldato ad un tempo , e gran capi- 
tano. Petrejo , vedendosi da Catilina , come già 
si aspettava , disperatamente investito , spinge 
fra le di lui squadre una coorte pretoriana , che 


filerai , plerosque ipsos factaque eorum forlia noverai; 
ea commemorando militum animo* accendebat. 

LX. Sed ubi, rebus omnibus esplorali* , PetrciUs 
tuba signum dat ; coliortes paullatim incedere jubet. 
Idem facit liostium exercitus. Postquam eo venlum est 
linde a ferentarii* praelium committi possct, maxumo 
clamore cum infeslis signis concurrunt ; pila omitlunt ; 
gladiis res geritur. Veterani , pristinae virtutis memo* 
re3 , cominus acriler instare ; illi hnud timidi rcsistunt» 
Maxuma vi certatur. Interea Catilina cum expediti* in 
prima arie versori , laborantibus succurrere, inlcgros 
prò sauciis nrcessere , Omnia providere , multum ipsc 
pugnare , saepe hostero ferire. Strenui militis , et boni 
imperatoria officia simul exsequebatur. Petrcius , ubi 
♦ idei Catilinam , contro ac ralus erat , magna vi ten- 
dere ; coborteni praetoriam in roedios hostcs indurii. 
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rotti i loro ordini , quelli che qua e là resiste* 
vano , uccide : quindi egli per ogni fianco tut- 
ti gli assale. Manlio e il Fiesolano , corabatten- 
1 do fra’ primi , cadono estinti . Catilina , vede sba- 
ragliato il suo esercito, e se stesso da pochi at- 
torniato : memore allora della stirpe e dignità 
sua , in mezzo ai più densi nemici si scaglia , 
ove pugnando è trafitto. 

LXI. Finita la battaglia , visto avresti allo- 
ra davvero, di quale e quant’ animo fosse stato 
l’esercito di Catilina. Quasi ogni soldato, quel 
luogo stesso che avea vivo nella battaglia occu- 
pato, morto) il copriva. Que’ pochi disordinati da 

J irima dalle coorti pretoriane , benché non nei 
or posti, non caddero perciò feriti da tergo. 
Ma Catilina, assai lungi da’ suoi, fu trovato nel 
mezzo dei nemici cadaveri ancor palpitante ; e 
tuttavia nell’ esangue volto ritenea la prisca fe- 
rocia. Tra tanta moltitudine , in somma , niun 


ÉOs perturbato* atqUe alio* alibi resistentes inttìrfieit^ 
deinde utrinique ex lateribus ceteros aggreditur. Man* 
lius et Faesulanus in primis pugnante* cadunt. Post- 
qua m fusa* copins , seque cum paucis relictum videt 
Catilina , memor generis atque pristinae dignitatis, in 
eonfertissumos bostes incurrit , ibique pugnane con- 
foditur. 

LXI. Sedcoufecto praelio, tUm vero cernefes, quanta 
audacia quantaque animi vis fuisset in exercitu Ca« 
tilinae. Kftm fere quem quisque pugnando locum ce* 
perat , eum , aulissi anima, coipore tegebat. Pauci 
autem, quos medios cobors praetoria disjecerat, paullo 
diversius, sed otunea tarocn advèrsis volneribua conci* 
derant. Catilina vero longe a suis inter hostium ca* 
davera repertus est , paullulum etiam spirans , fero* 
eiamque animi , quam baLuerat viva» , in voltu reti* 
nen». Postremo ex oumi copia' v-eque in praelio, u«» 
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libero cittadino nè combattendo nè fuggendo fu 
preso ; si fattamente tutti , per aver 1’ altrui 
vita avean data la loro. La sanguinosa vittoria 
all’esercito del popolo Romano riuscì poco lie- 
ta , essendovi i migliori tutti rimasti , o morti 
sul campo , o mortalmente feriti. Quelli , che 
per curiosità o per amor di preda , a rivolger 
venivano i nemici cadaveri , chi 1’ amico , chi 
l’ospite, chi ’l congiunto, e chi pur anche il 
proprio privato nemico vi ravvisavano. Perciò, 
tripudiare a vicenda ed affliggersi, gioire vede- 
vansi e Iagrimare. 


quein fuga , quisquam civis ingenuus caplus : ita cuncti 
euae hostiumque vitae juxta pepercerant. Neque tamen 
exercitus populi romani laelam aut incruentam vieto» 
riam adcptus ; nam slrenuissuuius quisque aut occide» 
rat in praelio , aut gru» iter vulncratUs discesserat. Multi 
autem , qui de castri» visundi , aut spolittudi gratia 
processerai, volventes liostilia cadavera, aroicum alii # 
pars liospiteiu aut cognatum reperiebant ; fuero itera 
qui inimico» suos coguoscerent. ita vario per omnem 
•xercitum laetitia , mouror , luctus atque gauditt agi» 
tabnntur. 
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Hatrrit 




I. A torto si dolgono gli uomini d’essere, per 
la debile loro e poco durevol natura , più da 
fortuna che da virtù governati. Che all* incon- 
tro , chi bene investiga nulla troverà di più 
grande , di più eccellente , che la nostra natu- 
ra ; a cui l’ industria bensì , ma non la forza 
vien meno, nè il tempo. Scorta e signore della 
mortai nostra vita è la mente; questa, ove alla 
vera gloria pel sentier di virtù c’indirizza, più 
che bastante riesce a renderci forti ed illustri ; 
questa non ci sottopone alla sorte , la quale a 
niua uomo l’onestà, l’industria, od altro pregio 
può dare, nè togliere. Ma, se da prave voglie 
signoreggiati , all’ozio, alle voluttà vilmente ser- 


I. Falso queritur de natura sua genus humanum , 
quod imbecilla atque aevi brevis forte potius , quam 
virtute rogatur. Naia contra, reputando, neque majua 
aliud , neque praestabilius iuveuias ; magisque natu- 
rae industriali! hominuni, quam vira aut teinpus deesse. 
Sed dux atque imperator vitae mortalium animus est; 
qui ubi ad gloriata virtutis via grassatur , abunde poi* 
lens potcnsque et elarus est , neque S’rtunae eget : 
quippe probitatem , industria m , alias artes bonas ne- 
que dare neque e ripere cuiquaru potest : sin captus 
pravis cupidinibus , ad inertinra et voluptates oorporis 
Sallustio 6 


Digitized by Google 



«jS LA GUERRA 

vìamo; se A poco a poco , pel non adoperarle, 
la forza c le doli dell’ ingegno si scemano , e 
il tempo ne manca ; cagione de’ danni nostri 
ìioi stessi , vogliam pure noi la innocente natu- 
ra incolparne. Clic se gli uomini con tanta in- 
tensità alle vere cose attendessero, con quanta 
le fallaci le inutili e spesso le perigliose ricer- 
cano , reggerebbero essi la Fortuna , non ella 
loro ; ed a quella grandezza perverrebbero , che 
immortal gloria procaccia ai mortali. 

II. Anima e corpo 1’ essenza dell’ uom com- 
ponendo, le cose sue tutte dalla natura dell’uno 
o delPallra derivano. Le gran ricchezze perciò, 
la bellezza , la forza , e altri simili pregi del 
corpo , in breve tutti svaniscono : ma i felici 
sforzi dell’ ingegno riescono , siccome l’ anima 
loro madre , immortali. I beni in somma della 
sorte , siccome hanno principio , hanno fine : 
che quanto nasce, tramonta; quanto si accresce, 


pcssnm clatus est : perniciosa labidine paullisper usua, 
ubi per sccordiam virus , tempus , ingenium defluxa- 
re , naturae infìrinitns accusatur ; suara quisque cut- 
para nuctores ad negotia transferunt. Quod si honiini- 
bus bonarura rerum tanta cura esset , quanto studio 
aliena nc niliil profutura , multumquc cliarn perico- 
losa petunt ; neque regerentnr magi* , quam regerent 
casus ; et co magnitudini* proeedereut , ubi prò mor- 
talilms gloria aeterni fiercnt. 

li. INam uti genus honiinum compositum ex anima 
et corpore ; ita rcs cunctac studiaque omnia nostra , 
corporis alia , alia animi naturam sequuntur. Igitur 
praeclara facies , mngnac diviliae , ad hoc vis corpo- 
ris , alia hujuscemodi omnia brevi dilabuntur ; at in- 
genti egregia facinora , sicuti anima , immortalia su ut. 
Postremo corporis et fortunae bonorum , ut iuitium t 
«ic finii est j omniaque orla occidunt , ot aucta iene- 
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declina. Ma incorruttibile ed eterna la mente , 
legge dell* uomo primieri , ella opera , regge , 
Soggioga le cose tutte , nè mai a veruna sog- 
giace. Tanto più strana dee quindi parere la 
depravazion di coloro , cbe in grembo alle vo- 
luttà ed al lusso , infingardi sen vivono ; di co- 
loro , cbe tante e si varie strade onde chiara 
fama si ottiene , non calcano ; e 1* ingegno , 
quella sovrana dote de’ mortali , neg’etto ed o- 
zioso intorpidire nella dappocaggine lasciano. 

. III. Vero é altresì , che le nobili arti non 
mi pajono nei presenti tempi aprir via alle ma- 
gistrature , ai consolati, nè ad alcun’ altra pub- 
blica cura: poiché nè gli onori son premio del- 
la virtù ; né chi fraudulento tutto di li rapisce , 
se. ne vive perciò più onorato e sicuro. Scabra 
e pericolosa è I* impresa di governare per forza 
la patria, o i sudditi ; e, bench’ella ti riesca, e 
ti giovi pur anche, dispiacevole ó tuttavia; tanto 


sennt: animus incorruptus, aetemus, rector Immani 
generis , agit atqne habet cuncta , neque ipse habetur. 
Quo magia praviias eorum admiranda est , qui , dediti 
corporis gaudiis, per Luxum atque ignaviam aetatem 
agunt ; ccterum ingenium , quo ncque melius , neque 
amplia* aliud in natura mortalium est, incultu atque 
sccordia torpeseere sinunt : quum praesertim tam mul- 
tae variaeque sint arte* animi, quibus summa clari- 
tudo paratur. 

III. Vcrum ex bis magistrato! et imperia, postremo 
omnis cura rerum pubi ica rum , mi nume mila hnc tem- 
pestate cupiunda videntur : quoniam neque virtuti ho- 
nos datur; neque illi , quibus per fraudem jus fui! , 
luti, aut eo magia honesli sunt. Nnm vi quidem re- 
gero patriam aut parentes , quamquam et possis , et 
deliota corrigas t tameo importuuum est ; quum prae- 
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più nei gran torbidi e novità , in cui le stragi, 
gli esigli , e mill’altre ostilità si richiedono. Il 
voler poi cozzar con la sorte, e con penosa ma 
vana fatica null’altro acquistarsi che 1’ odio di 
tutti , eli* è somma insania ; e a colui solo con- 
cessa, che da prave e disoneste voglie afferrato, 
la libertà sua e 1’ onore vilmente sacrifica alla 
potenza di pochi. 

IV. Ma , tra quante altre arti all’umano in- 
gegno rimangono , nè la più nobile havvi , nè 
la più utile , che quella di scrivere storie. Del- 
la di lei eccellenza , poiché da tanti altri innal- 
zata , non parlerò : perchè io stesso innalzando- 
la troppo, di stolta vanità potrei essere tacciato. 
Nè mancherà chi intitoli ozio questa mia tanta 
e si util fatica , per cui dai pubblici affari mi 
sono per sempre rimosso : taluno forse , che e- 
gregia opera reputa il corteggiare la plebe , e 
il procacciarsene con i conviti il favore. Ma, chi 


sertim omnes rerum mutationcs cacdem , fugam , olia- 
que hostilia portendant : frustra autem niti , ncque 
aliud se fntigando , nisi odiura quaercre , extremae de- 
xncntiae est : nisi forte quem inhonesta et perniciosa 
lubido tenet, potcnliae paucorum decus atque liber- 
tatem su ani gratificali. 

IV. Ceterum ex nliis negotìis , quae ingenio exer- 
ccntur , inprimis magno usui est memoria rerum ge- 
s'.nrum : cuj s de xiitute quia multi dixere , praete- 
reundum puto ; simul , ne per insolcntiam quis existu- 
met, memet, studium meum laudando , extollere. At- 
que ego credo fore, qui , quia decreri procul a rc- 
publica aetatem ngerc , tanto tamque utili labori roeo 
nomcn inertiae imponnnt $ certe , quibus maxuma in- 
dustria >idetur, salutare plcbem , etconviviis grutiam 
quaercre. Qui si reputaverint , et quibus ego tempo- 
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esaminerà in quai tempi a me la magistratura 
toccasse , a quali uomini negata vellìssé , di qua* 
li si accrescesse il Senato ; dirà certamente che 
io più per virtù , che per insufficienza , cangia* 
tomi di parere , me n’asteneva: e che maggior-» 
mente forse fruttava alla patria questo mio ozio* 
che non di tanti altri il lavoro. Io spesso udii Quin- 
to Massimo , Publio Scipione, e altri de’ miglio- 
ri nostri , esclamare : Che essi , nelle immagini 
degli avi mirando , in petto ridestare sentivan- 
si un’ardentissima brama di vera virtù. E la 
malia non istava per certo nel marmo o nella 
cera di quelle; la memoria bensì delle tante chia- 
rissime imprese era il possente incentivo , che 
ne’ cuori di quegli egregi uomini sublimava la 
fiamma divina , fin tanto che con le loro virtù la 
fama e gloria degli anliclù agguagliassero. Ma 
chi , in questi corrotti tempi , chi resta , che 
cogli avi non in ricchezze piuttosto ed in lus- 
so , che nella industria o nella probità si atlcn- 


ribus magistrato» adepto» sim , et quale» viri idem 
asscqui nequiverint , et postea qune genera hominuin 
in scnatum pcrvcnerint 5 profecto cxistumnbunt , me 
magi» merito , quam ignavia , judicium animi muta» 
visse, mnjusquc commodum ex olio meo , quam ex 
aliorum negotiis, rcipublicae venlurum. JNnm «a epe 
audivi Q. Maxumum , P. Scipioncm , praeterca civi» 
tati» nostrae praeclaros viro», «olito» ita dicere , quum 
maiorum imngine» intuerentur, vehemcntissumc sibi 
animum ad virtutem accendi. Scilicet non ccrnm il- 
lam , ncque fìgurnm tantam vim in *esc bnbere ; sed 
memoria rerum gestarum eam flaminam egregiis viri» 
in pectore crescere , ncque priu» sedari , quam virtù* 
eorum famnm otquo gloriara adacquavcr;t. At contrn, 
qui» est omnium hi» moribus , quin divitii» et »um- 
ptibus , non prol.it' te , ncque industria, cum majoii» 
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ti contendere ? Gli nomini nuoti perfino , clic 
prima solevano i Nobili in virtù superare , di 
furto ormai , e più per via di ladronecci che 
d’ arti buone , i comandi e gli onori si arroga- 
no. Quasi che preture , consolati , e altri simi- 
li incarichi , fossero per sè stessi alte cose , e 
non da chi li riempie ritraessero a vicenda o 
splendore od infamia. Ma io , troppo liberamen- 
te , com’uomo dei perversi costumi della città 
tediato e dolente , mi sono dal proposito mio tra- 
viato. È di venirvi ornai tempo. 

V. A scrivere mi accingo la guerra dai Ro- 
mani fatta al re dei Numidi Giugurta ; si per- 
ch’ell’era terribile e varia ed atroce ; sì per a- 
ver da que’ tempi cominciato il popol di Roma 
a cozzare coll’alterigia dei Nobili: funesta con- 
tesa } che umane cose e divine sossopra mandan- 
do , a tal insania pervenne , che nelle continue 
civili guerre soltanto, e nella desolazione totale 


bus suis contendat ? Etiam homines novi , qui antea 
per virtutem soliti erant nobilitatela antevenire, fur- 
tim et per latrocinia potius quam bonis artibus ad im- 
peria . et honores nituntur : proinde quasi praetura et 
consulatus , atque alia omnia hujuscemodi per se ipsa 
clara , magnifica sint ; ac non perinde hobeantur , ut 
eorum , qui sustinent, virtus est. Veruni ego liberius 
altiusque processi , dum me civitatis morum piget tae- 
detque : nunc ad inceptum redeo. 

V. Bellum scripturus tum, quod populus romanui 
cuxn Jugurtha , rege Numidarum , gessit ; primum quia 
magnani et atrox , variaque victoria fuit ; dein quia 
tum primum superbiae nobilitatis obviam itum est : 
quae contentio divina et humana cuncta permiscuit ; 
eoque Terordine processi! , uti studiis civilibus bellum 
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d’Italia ebbe fine. Ma prima d’entrar in mate- 
ria , alcune cose , dalle quali maggior chiarez- 
za per l’ intelligenza de’ fatti ne può ridondare, 
ripiglierò da più alto. Nella seconda guerra Puni- 
ca , iu cui Annibaie, capitano Cartaginese, trion- 
fato avea della potenza e delle ricchezze di Ro- 
ma già fatta sì grande ; Massinissa re dei Nu- 
midi veniva ricevuto per alleato nostro da quel 
Publio Scipione , cui poscia la propria virtù il 
nome aggiungea d’Affricano. Molti ed illustri 
servigii avendo prestato Massinissa coll’armi, eb- 
be in dono tutte le città e terre tolte nella guer- 
ra ai Cartaginesi , ed a Si face uno dei più e- 
stesi e potenti dominatori dell’ Affrica, rimasto 
lor prigioniero. Utile e verace amico nostro ser- 
bossi dappoi Massinissa , finché terminò con la 
vita P impero. Succedevagli il solo suo figlio Mi- 
cipsa , morti essendo d’ infermità i suoi fratelli 
Mastanabàle , e Gulussa. Micipsa , padre di due 


atque vastila* Italia»* fiorili faceret. Sed priusquam 
hujusceroodi rei initium expedio , pauca supra repe- 
tam ; quo ad cognoscendum omnia illustrili magia, ma- 
gisque in aperto sint. Bello Punico secundo, quo dux 
Carthaginiensium Hannibal , post magnitudinem no- 
mini* romani , Italiae opcs mamme attriverat , Musi- 
ni ssa, rex Numidaruin, in amicitiara receptus a P. Sci- 
pione , cui postea Africano c.ognomen ex virtutefuit, 
multa et praeclara rei militari* facinora fecerat : ob 
quae , vieti* Carlhaginiensibus et capto Syphace , cu- 
jus in Àfrica magnum atque lato imperium valuit , 
populus romanus quascumque urbe* et agro* manu ce- 
perat, regi dono dedit. Igitur amicitia Masinissae bo- 
na atque honesta nobis permansit. Sed imperii vitae- 
que ejus finis idem fuit. Dein Micipsa filius regnum 
*olua obtinuit, Manastabaln et Gulussa fratribus mor- 
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fio-U , Aderbale e Jemsalc , volle che con egua- 
le* 3 magnificenza insieme con essi allevato fosse 
pur anco Giugurla , figlio d’ amore del predetto 
Maslanabàle , e per r illegittima nascita sua pri- 
vatamente provvisto dall avo Massimssa. 

Vi. Cresceva Giugurta ; e forte e bello di 
giorno in giorno mostravasi j ma vie piu inge- 
a naso ad un tempo; nè dall’inerzia corrotto , 
nè dal lusso : dandosi , come usa in Numidia, al 
cavalcare , saettare , e contendere coi suoi coe- 
tanei nel corso : e benché tutti in tai gore so- 
vravanzasse di gloria , a tutti nondimeno era ca- 
ro. Oltre i predetti csercizii , soleva in lunghe 
cacce egli primo , o fra i primi , investire leo- 
ni e simili fiere : moltissimo oprando , e nulla 
di se stesso dicendo. Cotanta virtù , benché da 
principio a Micipsa piacesse , gloriosa al suo re- 
gnu stimandola , cominciò non ostante a dargli 
d( i fieri pensieri ; vedendosi egli invecchiare , 


Po absnmptÌB. Is Adhcrbalcm et Ilicmpsalcm ex tese 
ccuuil ; Jugurthciuque , Mannslabalis fratris fihum , 
rjuem Mosinissa , quod ortus ex concubina e rat, pri- 
valuni rcliquerat , cocleui cultu , quo libero* euos , 

àcini habuit. . ,, , 

VI • Qui ubi priu.um ndolcYit , pellens vinbus , de- 

cova bici e , *ed multo mamme ingenio validus , non 
se luxu, ncque incrtiac corrumpendum dedit; sed, uti 
nios genti* iìlius est , equitare , jaculari , cursu cura 
r.t qur.libus certarc ; et quuin omnc* gloria antcìrct , 
omnibus t- nien carus esscj ad hoc, pleraque tempora 
in limando cgerc , leonem atque alias fcras prima* , 
i ut -in primis ferire : plurimuui facerc , miuuiuuiu ipso 
de se loqui. Quii us rebus Micipsa taroetsi initio lae- 
lus fnerat , osistunian» Nirlulem Jugurtliae regno suo 
g-óiiu- {ore; Ir.wen , j Oitquam liomincm ndolescc-n- 
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ed i proprii suoi figli ancora quasi nell’infanzia, 
mentre s’ iva facendo vieppiù adulto Giugurta. 
Atterrivalo la natura nostra, cupida per sé stessa 
di dominare , e ardentissima nel soddisfare tal 
brama : ed inoltre la età sua, e quella dei figli, 
opportune pur troppo a chiunque mezzanamente 
pur anche avesse ambito il lor trono : ma , più 
di tutto atterrivalo 1’ amor de’ Numidi per Giu- 
gurta' ; e 1* impossibilità di torsolo dagli occhi , 
senza o farli tumultuare, o apertamente pur ri- 
bellarseli. 

VII. Da tali ostacoli impedito Micipsa , non 
potendo né colla forza nè colle insidie opprimer 
Giugurta, idolo del popolo , conosciutolo temera- 
rio e di gloria militare assetato , pensò di es- 
porlo a pericoli, e dalla Fortuna il suo intento 
ottenere. Dovendo perciò nella guerra di Nu- 
manzia somministrare aiuti di cavalli e fanti ai 
Romani, mandò Giugurta in Ispagna per lor ca- 


tena , exacta sua aetate , parvis liberi» , magi* magìa- 
«pie crescere intellegit , vehementer negotio perxnotus, 
multa cum animo suo volrebat. Terrebat eu«i natura 
in ortali una , avida imperii et pracceps ad cxplendam 
animi cupidinem : pr&eterea opportunità* auaequo et 
liberorum aetati» , quae etiam mediocre* viros spe prae- 
dae transvorsos agit: ad hoc, studia Numidaruni in Ju- 
gurtham accensa ; ex quibu* , si tnlcin virum interfe- 
eisset , ne qua seditio aut bcllum oriretur , anxius 
«rat. 

VII. Hi* diificultatibua circumvcntu* ubi videt,nequ© 
pervim,neque inaidiis opprimi posse hominem tam ac- 
ceptum popularibus, quod erat Jugurtha manu prom tu* 
et appetens gloriae militari*, statuit eura objectaro pe- 
riculis,et eo modo fortunam tentare. Igilur, bello Nu- 
mantino, Micipsa, quum populo romano cquitum atque 
pedi tu m auxilia mittenti, aperan* , vet ostentando rir- 
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pi inno ; confidando, che facilmente, o il di lui 
troppo valore , o la nemica ferocia , a morte 
tratto lo avrebbe. Ma di gran lunga contrario al- 
le mire di Micipsa fu l’esito. Instancabile , c ad 
un tempo stesso astuto Giugurta , esplorato che 
ebhe il carattere di Publio Scipione, duce al- 
lor dei Romani; e investigati gli ostili anda- 
menti , con molte cure e fatiche , coll’ obbedire 
a puntino , coll’ affrontare i pericoli, si chiaro 
in breve rendevasi , che non men caro ai Ro- 
mani era fatto, che ai Numantini terribile. In- 
vitto nel . campo , assennato in consiglio , due 
difficilissimi pregi in sè stesso accoppiava: nè, 
perchè i rischi prevedesse , temevali ; nè , per- 
chè affrontarli sapesse, temerario sfi davali. Sci- 
pione perciò ad ogni più ardua impresa vale- 
vasi di Giugurta; e ogni di più per amico te- 
nevate , non lo vedendo mai , né col senno nè 
colla mano, a vuoto operare. Giugurta inoltre, 


tutem , rei Rostium saevitia facile occasurum * prae- 
fecit Numidi* , quos in Hiapaniam mittebat. Scd ea 
*es longe alitcr, acratus erat, evenit. Nam Jugurtha, 
Ut erat impigro atque neri ingenio , ubi nnturam P. 
Beipionis, qui tum Romani* iiuperator erat, et morem 
Jjostium eognovit; multo labore multaque cura, praete- 
Vea modestissume parendo et saepe obriam cundo pe- 
rieulis , in tantam claritudinem brevi perrenorat , ut 
nostri* vehementer carus , Numantini* mai uni o terrori 
aiset. Ae sane , quod diRìcillumum in primis est , et 
praelio strenuus erat t et bonus consilio : quorum al- 
terum ex providentia limorem, nlterum ex audacia tc- 
meritatem afferre plerumque solet. Igitur imperator 
omnes fere res asperas per Jugurtham agere, in ami- 
ci* baberc , magia magisque in dies amplecti : quippe 
eujus nequo consilium neque inceptum ullum frustra 
•rat. Uuc accedebat munificentia animi, et ingenii sol- 
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magnìfico, destro, ed accorto, guadagnati si 
era i più de’ Romani, 

Vili. Abbondava in que’ tempi nell’esercito 
nostro una gente , che o nobile o nuova fos- 
s’ella , più assai le ricchezze apprezzava che 
l’onestà: torbida al di dentro e potente; appo 
gli alleati, famosa più che stimata. Accende- 
vano costoro Giugurta , già per natura non li- 
mile, promettendogli, che mancando Micipsa , 
a lui solo toccherebbe la Numidia al di lui va- 
lore dovuta , e dai Romani vendibile , come 0- 
gni altra lor cosa. Ma , distrutta Numanzia , 
Scipione risòluto di ripassare in Italia, nel con- 
gedale gli aiuti , in pubblico con magnifiche 
parole laudava Giugurta ; poscia in disparte am- 
monivaio, che apertamente piuttosto si guada- 
gnasse i Romani , che non per occulti mezzi ; 
poco fidasse nella gente da lui comprata , mal 
si potendo vender dai pochi ciò che era dei 


lcrtia, quis rebus sibi rnultos ex Romani» familiari 
axnicitia conjunxerat. 

Vili. Ea tempestate in exercitu nostro fuerc com- 
plures novi atque nobiles , quibus divitine bono ho- 
nestoque potiores-erant, factiosi t domi potente», apuii 
socios ciati magi» , quam honcsti ; qui Jugurthae non 
mediocrenx animimi pollicitando acceudcbant r si Mi- 
cipsa rex occidisset , foce uti solus imperii Numidiae 
potiretur : in ipso maxumam virtutem ; llornae omnia 
venalia esse. Sedpostquam, Nuiuantia delcta, P. Sci- 
pio dimittere auxilia, ipse revorti domum decrcvit ; do- 
natum atque laudatimi magnifice pi o concione Jugur- 
tham in praetorium adduxit: ibique secreto monuit v 
uti potius publice, quam privatim, amicitiam populi 
romani colerei ; neu quibus largir! insucsceret j peri- 
culose a paucis emi , quod multorum esset : si panna- 
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molti; appagassesi delle proprie virtù, e glo- 
ria e regno aspettasse da esse : altrimenti pel 
troppo affrettarsi , precipiterebbe con i suoi doni 
sé stesso. 

IX. Cosi favellatogli, aecomiatollo con let- 
tera per Micipsa, il cui tenore era questo. ( Il 
tuo Giugurta nella guerra di Numanzia prodi- 
gioso valor dispiegava: il che ti sarà certamente 
gratissimo. Egli , pe* suoi servigi m’ è caro ; 
sarà cura mia , che tale pure ei riesca al po- 
polo e senato romano. Teco peli’ antica nostra 
amistà mi congratulo di un nipote cosi degno 
“di tè, e dell’avo suo Massinissa ». Accertalo 
' dunque il re dalla lettera di Scipione, che la 
fama diceva vero, e vincendolo ormai la virtù 
del nipote e il favor di un tant’uomo, si ar- 
rese. Onde per emendare coi benefizi! le per- 
secuzioni, adottò egli Giugurta, e parimente 
co’proprii suoi figli erede chiamollo del regno. 


nere vellct in suis artibus , ultro illi et gloriam et 
regnimi vcnturum ; sin propcrantius pergeret , sua* 
met ipsuro pecunia prnecipitem casuriun. 

XI. Sic loquutus, cum literis, quas Micipiae redde- 
ret , diroisit. Earuin scntenlia liaec erat; s Jugliur- 
thac lui bello Nunmntino longe maxunia virtus fuit; 
qunm rem tibi certo scio gaudio esse. Nobis ob me- 
rita caru* est: uti idem senatui sit et populo roma- 
no , sumnia ope nilcmur. Tibi quidem prò nostra a- 
micitia gratulor : en habes virum dignum te atque 
avo suo Masinissa. 9 Igilur rex , ubi , quao fama oc- 
cepernt, ex liicris imperatoris ita esse cognovit, quum 
virlute viri , tum grafia penuotus, flexit aninium suum, 
et Juguitlinm beuefìeiis vincere aggrcssns est ; sta- 
1 inique adoptavit, et testamento paritercum fiiiis hae- 
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Quindi a pochi anni , estenuato per malattie e 
vecchiaia , Micipsa vedendo appressarsi la mor- 
te, presenti gli amici, i parenti c i figliuoli, 
dicesi che a Giugurta cosi favellasse. 

X. e Io te fanciullo , o Giugurta, te orfano, 
senza facoltà, senza speranze , raccolsi , metten- 
doti a parte del regno : stimai con tal benefizio 
appo le meritare , pome se vero padre ti fossi. 
Nè m’ingannai ; poiché ogni altra tua chiaris- 
sima impresa tralasciando , nella Numantina 
guerra pur dianzi finita , me e il mio regno col- 
masti di gloria ; ai Romani , che già ci erano 
amici, col tuo senno c valore ci rendesti amicis- 
simi; lo splendor prisco del nome nostro risorgere 
nelle Spagne facevi; c, ciò che piu raro dagli 
uomini otticnsi, con la tua gloria soggiogavi la 
invidia. Io , per legge inevitabile di natura, mi 
muoio : per questa destra dunque , e per la. sa- 
cra corona,. te prego c scongiuro, che cari tu 


redem instituit. Scd ipso paucos post annos , morbo 
atque aetato confectus , cum sibi filiera vitac adesso 
intellegeret , coram ainicis et cognati», itera Adher- 
balo et Ilierapsale fìliis, dicitur liujuseemodi vorba 
cum Jugurtha habuissc ! 

X. tc Parvura ego, Jugurtha, to , amisso patre , 
sine spe , sine opibus , in racura regnimi accepi: exi- 
sturaans, non minus me tibi quam liberi s , si gcnuis- 
sem , ob beneficia caruin foro: ncque ca rcs falsimi 
me habuit. Nani ut alia magna et egregia tua omit- 
tam , novissumo redicns Numantia mequo regnumque 
meum gloria honoravisti 5 tua virtuto nobis Komanos 
ex amici» amicissumos fecisti : in lfispania nomen fa* 
miliae renovatura ; postremo , quod diflicillumum in- 
tor mortalcs , gloria iuvidiam vicisli. Nunc, quoniara 
inibì natura vitao finora facit, per hanc dextram , per 
regni fidem , monco oblcalorquc . uti bos , qui tibi ge- 
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abbi costoro , a to di sangue congiunti , e per 
adozione fratelli; e che fra stranieri cercarti gli 
amici non vogli, anziché questi, a to per san- 
gue già tali, serbare. Sostegni dell’ impero non 
sono gli eserciti , non i tesori , ma gli amici 
bensì: né questi con l’armi q forza si acquista- 
no, nè coll’oro si comprano; ma co’ servigi e 
colla fede procacciansi. Ora , qual avvi amistade 
maggiore , che di fratello a fratello ? E qual 
troveresti fedele fra gli esteri , inimicando tu i 
tuoi? Io lascio a voi 'stabile regno , se uniti; 
ma, se disgiunti vivrete, cadente. 1 piccioli im- 
peri per la concordia si accrescono; per la di- 
scordia, rovinano i massimi. A te, Giugurla, di 
età c di senno maggior de’ fratelli , a le più 
che a loro si aspetta il provvedere ai disastri e 
ovviarli: che in ogni contesa il più potente, 
abbench’ei sia l’assalito , par nondimeno egli 
sempre l’assalitore. Ma voi , Aderbale e Jcm- 
sole, onorate e rispettate un tant’uomo: emuli 


ocre propinqui , beneficio meo fratres sunt , enros ha- 
bens ; neu raalis alien os adj ungere , quam sanguino 
conjunctos rctincro. Non exercitus ncque tlicsauri prae- 
sidia regni sunt ; veruni amici , quos neque arrais co- 
lere , neque auro parare queas: officio et fide pariun- 
tur. Quia autcìn amicior, quam frater fratri? aut quem 
alienum fidura invenies , si tuis bostis fueris? Equi- 
dcra ego vobis regnura trado firmimi , si boni erilis ; 
sin mali, imbecillirai. Naia concordia parvae res crc- 
scunt, discordia maxumae dilubuntur. Ceterum ante 
hos te , Jugurtha, qui aetate et sapicntia prior es, ne 
aliler quid eveniat , providere decet. Nani in olirai cer- 
taminc, qui opulentior est, elioni si accipit injuriani , 
qfria plus polcst , tacere videtur. Vos autera, Adhcr- 
bnl et Hiempsal f colite, observato talom hunc vi rum, 
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della di lui virtù , con generosi sforzi provate 
ambo voi ; che non era io più avventurato nel- 
l’a dot tare , che nel procreare figliuoli ». 

XI. Alle parole del're, benché doppie, si- 
mulatamente pure ma debitamente rispondeva 
Giugurta. Quindi a non molti giorni Micipsa 
cessava. Fattegli con regia magnificenza le e- 
sequie , per ordinare i loro comuni interessi , i 
tre principi si radunano. Jcmsale, benché il mi- 
nore, feroce pur di natura , l’oscurità degnatemi 
natali sprezzando in Giugurta , alla destra d’A- 
derbale in seggio si colloca; affinché Giugurta 
non potesse sedersi nel mezzo , luogo d’ onore 
presso i Numidi. Dalle istanze poi del fratello, 
più tedialo che persuaso di dover cedere come 
d’anni minore , ad altro seggio a gran pena tra- 
sferire lasciavasi Jeinsale. Aperto poscia il con- 
siglio , Giugurta fra molte altre cose propone di 
annullare ogni legge e decreto degli ultimi ciu- 


imi lamini virtutem , et initimini , ne ego meliorcs li- 
bero* sunipsisse vidcar, quam genuisse. b 

XI. Ad ea Jugurtha , tamclsi regem lieta Ioculutn 
inlellegebat , et ipse longe aliler animo ngitabat , ta- 
men prò tempore benigne respondit. Micipsa paucis 
diebus post moritur. Poslquam itti , more regio, justa 
magnifice feoerant , reguli in unum convenere , uti 
inter se de cuuctis uegotiis discoptarent. Sed Ilicni- 
psal, qui minumus ex illis, natura fcros, etiam nntea 
ignobilitatem Jugurtbae , quia materno genere impar 
crat, despiciens , desterà Adliorbalem adscdil; ne me- 
dius ex tribus, quod apud Numida* Iionori ducitur , 
Jugurtba forct Dein tamen , uti notati concederei , 
fatigatus a fratre , vis in partein alterala ti’ansduclus 
est. Ibi quum multa de ndmiuislrando iuipcrio disse* 
rcrent , Jugurtha inter alias res jacit : oporlere quin- 
quenuii consulta ornai i ol decreta rcsciudi ; nam per 
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quc anni doli’ attempato e scemo Micipsa. Ad 
Jcmsale piacque, e <r Facciasi (disse) poiché 
tu stesso, Giugurta, da soli tre anni adottato 
ne fosti ». Penetrò questo molto nel cor di Giu- 
gurta più addentro di quel elio nessuno il pen- 
sasse. Agitalo egli quindi dal timore e dall’ira, 
sin da quel punto incomincia a macchinare c di- 
sporre contro ad Jemsalc continue insidie. Ma 
tarde pur tutte parendo a quel feroce animo, 
cui niuno indugio addolciva , ad ogni costo ri- 
solve di compiere il suo crudele proposito. 

XII. Abboccatisi i principi , come accennai , 
c poco fra loro accordandosi , vollero dividersi 
i tesori paterni, ed i limiti all’imperio di cia- 
scun d’essi prescrivere. Fissarono perciò il tem- 
po per eseguir l’uno e l’altro ; ma più breve il 
fissarono, quanto al ripartirsi il danaro. Cia- 
scuno dei principi intanto in luoghi diversi , ma 
lutti pure al tesoro vicini , si stette. Ad Jem- 
salc in Timida toccò disgraziatamente d’ ubi- 


ca tempora confoctum minia Micipsam parimi animo va- 
llasse. Tum idem Hiempaal piacere sibi respondit; uam 
ipsum illuni tribus his proxumis annis adoptationo in 
regnum pervenisse ; quod verjium in pcctus Jugurlliac 
altius , quam quisquam ralus , descundit. Itaque ex co 
tempore ira et metu anxius nioliri , parare , atquo ea 
modo animo habere , quibus Hiempsal per dolum ea- 
pcretur. Quae ubi tardius procedunt , ncque lenitur 
animus ferox , statuii quovis modo inccptum pcrficere. 

XII. Primo conrcntu, quei» ab regulis factum su- 
pra memoravi , propter ilisscnsionem placuorat dividi 
tliesauros , finesque impcrii singulis conslitui. Itaque 
tempus ad ulramquc rem deccrnitur , seti maturius ad 
pecuniniu dislribucndam. Kcguii iulurca in loca pro- 
pinqua thesaurus , nlius alio, concessore. Sed Uicmpsal 
iu oppido l'iiirmida forte ejus domo utebulur , qui 
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tare in casa di un satellite di Giugurta, al quale 
era stato sempre carissimo. Un tal ministro of- 
feriva la Fortuna a Giugurta per vendicarsi : 
ond’egli con promesse c doni lo indusse a fin- 
gere di visitare la propria casa, ed a sottrarne 
frattanto le chiavi falsificate , poiché le vere 
presso ad Jcmsalc stesso ogni sera venivano ri- 
portate. Il Numida, assicurato che Giugurta ad 
ogni bisogno sarebbe pronto a venirvi con pos- 
sente masnada egli stesso , a seconda dell’ordi- 
nato tradimento introduce di notte i soldati di 
Giugurta. Inondata in tal guisa d’armati la casa 
di Jemsale , chi corcava del re , chi le addor- 
mentate guardie uccideva ; chi quelle che al- 
l’armi correvano. Investigato ogni nascondiglio, 
atterrata ogni porta , con ischiamazzi e tumulto 
sossopra mandata ogni cosa , ritrovano Jemsale 
al fine appiattatosi nel vile abituro d’una schia- 
va , dove accecato dal timore q inesperto dei 
luoghi , fin dal principio s’era trafugato. I Nu- 


proxuraus liclor Jugurthac , carus acccptusqne ci seni» 
per fuerat : quem ilio casu ministrimi oblatum prò- 
missis onerat impollilque , uti tamqunm suam visons 
domimi cat , portarum clave» adulterina® parct ; nam 
vcrae ad Ilicmpsalcni reforebantur : ceterum , ubi res 
postularci, se ipsum cum magna manu venturoni. Nu- 
mida mandata brevi eonfccit : ntque , ut doctus erat , 
noetu Jugurtliae milites introduci!. Qui poslquam in 
aedes irrupcrc , diversi regem quaerere : dormientes 
alios , nlios occursantcs interficcre ; scrutari loca ab- 
dita , clausa effringere ; strepitu et tumultu omnia mi- 
scere : cuni tlicmpsai interim repcritur, occullans scse 
tugurio niulicri» ancillae , quo iuitio pavidus et igua- 
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midi , secondo l’ avuto comando , ne portarono 

a Giugurta la testa. 

XIII. Rapidamente per l’Affrica tutta divol- 
gasi la fama di un tanto delitto : Aderbale , e 
quanti a Micispa obbedito già aveano, atterriti 
tutti rimangono. Divisi quindi in due fazioni i 
Numidi , per Aderbale molti , ma i più belligeri 
per Giugurta parteggiano. Questi a più potere 
dassi al far leve : alcune città , di buon ani- 
mo, altre sforzate, lo sieguono: alla Numidia 
intera il di lui giogo sovrasta. Aderbale , ben- 
ché per ambasciatori notificata avesse la strage 
del fratello , ed i pericoli suoi , al Senato Ro- 
mano ; confidandosi pure nei molti soldati , a 
dar battaglia a Giugurta appresta vasi. Ma, ve- 
nutovi , rimane vinto ; e fuggitivo, nella pro- 
vincia da prima , quindi in Roma ricovrasi. Ot- 
tenuto allora da Giugurta il suo intento, rimasto 
egli possessore tranquillo del regno, al suo rais- 


rus loci perfugerat. Numidae caput ejus, ut ju6*i erant, 
ad Jugurlham referunt. 

XIII. Ceterum fama tanti facinoris per onmern Afri- 
cani brevi divulgatur ; Adherbalcm onmesque qui sub 
imperio Micipsae fuerant , melus invadit. In duas par- 
te» discedunt : plures Adherbalem sequuntur , sed il- 
luni alterimi bello meliores. Igitur Jugurtha quam 
maxumns potest copias armai : urbes partimi vi , alias 
voluntate imperio suo adjungit : omni JNumidiae im- 
perare parat. Adhcrbal , tametsi Romani legatos mi- 
serat, qui senatum doccrent de caede fratris et fortu- 
nis sui» ; (amen , fretus multiludiue mililum, parabat 
armis contendere. Sed ubi res ad certamen vcnit, vi- 
cina ex praelio profugit in provinciam , ac deinde Ro- 
mani contendit. Tum Jugurtha, patratis consiliis , 
postquam omni ISumidia policbatur, in otio facinua 
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fatto pensando , nuli’ altro temeva ormai che il 
popol Romano. Ma con la sua prodigalità spe- 
rava nell’ avarizia de’ Nobili spegnere l’ ire di 
Roma. Ambasciatori perciò vi spedisce carichi 
di tesori : impone loro di satollare i suoi anti- 
chi fautori , di fargliene dei nuovi, e di com- 
prar senza indugio quanti ne troveran corrutti- 
bili. Giunti essi in Roma , a norma dei regj co- 
mandi , gli ospiti loro , ed i più potenti sena- 
tori di doni riempiendo , fu tanta la possanza 
dell’oro , che Giugurta in prima abborrito rien- 
trò in grazia e favore del Senato ; il quale , 
parte dai promessi , parte dai ricevuti doni cor- 
rotto , e tergiversando i più; tanto fece che con- 
tro Giugurta non si procedea con rigore. Pren- 
dendo quindi vie più ardire i Legati, al prefis- 
so di comparirono davanti al Senato in contrad- 
dittorio d’Aderbale, il quale nella seguente sen- 
tenza favellò. 


Buum cum animo reputans, timere populum romanum, 
ncque advorsus ir&m ejus usquam, nisi in avaritia no- 
bilitati® et pecunia sua , spem habere. Itaque pauci* 
diebus cum auro et argento multo Romani legato* m it- 
ti t , qui* praecipit, uii primum veteres amico* mune- 
ribus expleant; deinde novo* acquirant; postremo quae- 
cumquc possint largiundo parare, ne cunclentur. Sed 
ubi Romam legati venere , et, ex praecepto regi*, hos- 
pitibus aliisque , quorum ea tempestate in senalu au - 
ctoritas pollcbat , magna munera misere, tanta com- 
mutatio incessit , uti ex maxuma invidia in gratinm et 
Favorcm nobilitati* Jugurtha voniret: quorum pars spe, 
alii pracmio inducti, singulos ex senalu ambiundo, ni- 
tebantur , ne gravius in eum consuloretur. Igitur, le- 
gati ubi sali* confidunt , die constituto senatus utris- 
que datur. Tuni Adherbalem Hoc modo locutum ac- 
cepimus : 
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XIV. « Padri Coscritti, Micipsa mio geni- 
tore morendo imponevami , eh’ io la INumidia 
reggessi come ad essa preposto da voi ; che in 
pace ed in guerra io mi studiassi di fedelmente 
a Roma servire; e diceami,, che tenendo io per 
amici e parenti voi soli , nell’alleanza vostra ri- 
troverei e forze e ricchezze e saldo sostegno al 
mio impero. Ad obbedire i paterni comandi io 
già mi accingeva , quando Giugurta , fra gli 
uomini tutti scelleratissimo , posta l’autorità vo- 
stra in non cale , me di Massinissa nipote , a 
lui di sangue congiunto , e di Roma alleato, me 
pure osava egli cacciare dal trono , e d’ ogni 
cosa spogliavami. Precipitato in tanta miseria, 
vorrei, o Padri Coscritti, potervi chieder soc- 
corso in contraccambio di benefizii da me, non 
da’ miei avi , prestativi : vorrei anzi potere non 
ve li chiedere ; ovvero , spingendomi a tanto la 


XIV. c Patres conscripti , Micipsa pater mous ino- 
rici» praecepit , uti regnimi Numidiae tantummodo 
procurationom existumnrem menni ; ccterum jus et im- 
perituro peiKi$ tos esse : simul eniterer , domi miti- 
tiaeque quam Umiumo usui esse populo romano ; tos 
nubi cognatorum , tos in affinium locum duce rem: sì 
ca fecisscm , in Testra nmicitia exercitum , divitias , 
munimenta regni me bnberc. Qune quum praecepta 
parentis mei ngitarem, Jugurtha , homo omnium quos 
ferra sustinet , seeleratissimus , contemto imperio Te- 
slro, Masinissne me nepolem , et jnm ab stirpe so- 
cium et aroicum populo romano , regno fortunisque 
omnibus expulit. Atque ego , patres conscripti , quo- 
niam eo miserinrnni xenturus crani, Tollera potiusob 
mea, quam ob mnjorom meorum beneficia posso me 
a Toliis auxilium pelerò j ac mainine deberi beneficia 
•inibi a populo romano , quibus non egerem ; sccun- 
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dura necessità , bramerei almeno io che a me , 
non all’avo, e dovuti fossero c retribuiti i be- 
nefizi i da voi. Ma la probità sola non essendo 
bastante scudo a se stessa , nò avendo io pene- 
trato pria d’ora, qual si foss’egli codesto Giu- 
gurta , a voi , o Padri Coscritti , ricorro ; do- 
lente oltre modo , del dover io per mia somma 
sventura anzi che servirvi richiedervi. I re tutti, 
o sconfitti , e quindi da voi in alleanza ricevu- 
ti ; ovvero nel seggio loro vacillanti , a voi co- 
me ad amici si appoggiano. Gli avi miei nella 
Punica guerra si collegarono con Roma, di cui 
più allora la fede che non la potenza apprez- 
zavasi. Non vogliate , o Padri Coscritti , che io 
prole di Massinissa invano l’aiuto vostro ne im- 
plori. Quando anche ad impetrarlo , niun altro 
diritto mi avessi , che la mia compassionevole 
fortuna , per cui rapidamente , di nobile illustre 
e possente re , squallido infelice bisognoso e 
mendico son fatto ; sarebbe degno pur sempre 


tluui ea , si tlesidcranda eranl, uti delntis ulcrer. Scd 
<1 non imu parnm tuia per se ipsa pi'ohitas, ncque ini- 
bì in maini fuit , Jugurtha qualis foret; ad vos con- 
iugi , patres couscripti , quibus , quod miscrruinuni , 
cogor prius oneri , quam usui esse. Ccteri reges, aut 
bello vieti in amiciliam a vobis reerpti , aut in tuie 
duhiis rebus sociclatem vestram appcùverunt : faini- 
lia nostra cuni populo romano bello Cartboginiensi a- 
mieiliam instiluit ; quo tempore magia fides ejus, quam 
fortuna pclcnda ernt. Quorum progcniciu vos, patres 
couscripti, nolitc pati mo (nepotem Masinissae) Irustra 
a vobis auxiliuni potere. Si ad impctraudum nibil 
caussae haberem, praetcr iniscrandam fortunam; quod 
pnullo ante rox , genere , fama atquc copii# polena , 
nune defornmtus aerumni», iuops, alieuas opc« ex- 
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della maestà del romano popolo il vendicar le 
mie ingiurie , c non tollerare che ad altri per 
via di scelleratezze il regno si addoppii. Ma e- 
spulso or son io da quegli stessi confini che il 
popolo Romano già prescriveva a’ miei antenati; 
da quelli, donde il padre e l’avolo mio, uniti già 
coi Romani cspulsavauo un giorno e Siface e 
Cartagine. Quaut’or mi vien tolto, era già dono 
vostro ; e nell’ingiuria mia , o Padri Coscritti , 
gli offesi siete pur voi. Ahi misero me ! misero 
mio genitore ! ove mai riuscivano i tuoi hene- 
fizii verso Giugurta ? Quegli , che tu qual pro- 
prio figlio tuo con i tuoi ligli educavi ; quegli, 
che a parte del regno ammettevi, della tua stir- 
po ora quegli c l'acerbissimo distruggitore. Oh 
misera prosapia la nostra 1 sempre a noi dunque 
negala la pace? tra’l sangue sempre, tra ’1 ferro 
e gli esigli vivremo? Finché Cartagine stette, 
giusti erano e naturali i pericoli nostri : al fianco 
i nemici , lontani voi veri amici , non dove- 


speclo ; tamen erat majestntis populi romani prohi- 
bere injurian» , neque pati cujusquam regnimi per 
scelus crescere. Veriun ego his finibus ejeclus suro , 
quos majoribus meis populus romanus dedit ; unde 
pater et avus una vobiscum cxpulerc Syphacem et 
Cartaginienses. Vostra beneficia mibi erepta sunt , 
patres conscripti ; vos in me injuria despecti estis. 
bheu me miserum ! lluccine, Micipsa pater, benefi- 
cia tua evasero , uti quem tu parern cuoi liberis , re- 
gnique parlicipem fecisti , is potissimum stirpis tuae 
cilinclor sit ? Numquamne ergo faniilia ì.oslra quie- 
ta erit ¥ semperne in sanguine , ferro , fuga , versa- 
biniur ¥ Dum Carthaginicuses iucolumes fu ere , jure 
omnia saeva patiebtiinyr : bostes ab latere , vos amici 
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vamo allora sperar che nelParmi. Ma , liberata 
di codesta gente poi l’Affrica , lieta pace da 
noi si godeva , niuno inimico restandoci, se non 
ci 'comandava Roma di assumerne. Quando ecco 
all’ improvviso Giugurta , temerario superbo a 
scelleratissimo, il mio , il di lui fratei trucidato, 
in guiderdone del commesso delitto il regno egli 
ne occupa. Di me non potendo egli poscia trion- 
*far con la frode , e dovendomi io perciò aspet- 
tare la violenza o la guerra, costretto mi veggo 
di ricoverarmi fra voi : di mostrarvi un re spo- 
gliato di patria , di casa , di tutto ; un misero 
re , che in ogni parte più vive sicuro che nel 
suo proprio regno. Io vedeva , e più volte an- 
che dal mio genitore l’udiva, che l’amicizia vo- 
stra , 0 Padri Coscritti , ai fedeli alleati costava 
somme fatiche ; ma che sicurezza grandissima 
a lor procacciava. Sempre , per quanto il po- 
temmo, a favor vostro abbiam noi guerreggiato: 


procul , spcs ormxis in armis erat. Po*tquam illa pa- 
sti» ex Africa ejecta est, laeti pacem agitabamus: quip- 
pc quis hostis nulla s , nisi forte quem voi jussissctis. 
Ecce autem ex improviso Jugurtha, intolerandn auda- 
cia, sedere atque superbia sese efferens, fratre meo , 
atque eodem propinquo suo interfecto, primum re- 
gnum ejus sederi* sui praedam fecit .* post , ubi me 
iisdem dolis nequit capere, nihil minus quam vim aut 
bcllum exspectantem in imperio vostro, sicuti videtis, 
extorrem patria , domo , inopem et coopertum mite- 
riis , effecit , ut ubivis tutius, quam in meo regno es- 
sem. Ego sic existumabam, patres conscripti , ut prac- 
dicantem audiveram patrem meum, qui vestram ami- 
citiam colerent, eos multum laborem susciperc; cete- 
rum ex omnibus maxume tutos esse. Quod in familia 
nostra fuit , praestitit uti in omnibus belli* vobis a- 
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il renderei dunque nella pace sicuri , sta in voi. 
Due tigli lasciava il mio padre; Giugurta, come 
terzo, per atto di beneficenza , aggiungendoci. 
E da quello stesso Giugurta l’un fratello era 
ucciso ; io che son 1* altro , a gran pena dnl- 
1* empie di lui mani scampava. Che debbo or* 
mai farmi? dove, infelice, ricorrere, trovan- 
domi meno ogni domestico ajuto ? Cessato il pa- 
dre ; iniquamente il fratello svenato da chi meno 
temere ei dovea : de’ miei parenti , e amici, e 
congiunti , di quanti in somma negli artigli di 
Giugurta cadevano , di tutti fatto sanguinoso ma- 
cello; chi su la croce spirato, chi preda giltato 
alle fiere , chi per supplizio maggiore in orribili 
c squallido carceri a vita più rea d’ogni morte 
serbato. E quando pur anche ogni mia cosa , o 
perduta, o fattami d’amica contraria, or riina- 
ncsscmi intera, io nondimeno ad ogni improv- 
viso mio danno avrei implorato soccorso da voi, 


dessent: nos utì prr otium tuti sirnus, in manu destra 
est , patres conscripti. Pater nos duos fratres rcliquit; 
terlium , Jugurtliam , benefìciis suis ratus nobis con- 
junctum fore. Alter corum nccatus, alterius ipse ego 
maiius impias vis effugi. Quid agam ?quo potissimum 
intelix accedam? Generis pracsidia omnia extincta sunt: 
pater, uti nccesse erat , naturae concessit; fratri, quem 
miniarne decuit,propinquus por scelus vitam eripuit: af- 
lìnes, ainicos , propinquo» ceteros, alium alia clades 
oppressit ; capti ab Jugurtha , pars in cruccili acti , 
pars bestiis objecli ; panai , quibus relieta anima , 
clausi in tenebria , cum nioerorc et Iurta, morte gra* 
viorem vitam exigunt. Si omnia quae nut amisi, aut 
ex necessariis advorsa facla sunt, incolumia raanerent; 
tamen , si quid ex improiiso accidisset , vos implora- 
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0 Padri Coscritti ; che, attesa dell’ imperio vo- 
stro l’ampicz 7 a , a voi d’ogni dritto si aspetta 
difensori mostrarvi, d’ogni affronto vendicatori. 
Ma io ora esule, solo, ramingo, necessitoso, quali 
altri invocare , presso quali altri ricoverarmi ? 
presso forse a quei popoli o presso a quei re , 
che lutti , per esser io d* una stirpe ai Romani 
ognora alleata, d’inimicarmi non cessano ? Appo 
quai genti Affricane fuggirmi posso io , dove ad 
ogni passo i terribili vestigi dell’armi degli avi 
miei non ritrovi? o sentiranno pietà di me forse 
coloro , che gl’inimici pur furon di voi ? Mas- 
sinissa inculcavaci ognora , di ossequiare i Ro- 
mani, di non aver altri socii , altri amici, al- 
tri alleati , né altro sostegno; c, dove l’imperio 
lor soggiacesse all’avversa fortuna, di rovinar 
con i Romani noi pure. Ma , per la virtù vo- 
stra , c pel voler degli Dei , grandi siete ; e 
prospera a voi la sorte obbedisce : tanto più 


rem , patres conscripti , quibus, prò magnitudine im- 
perii , jus et injurias omnes curae esse decet. Nunc 
vero, esul patria, domo, solus et omnium honesta- 
rum rcrum egens , quo accedam , nut quos appellerà? 
nationesnc , an reges , qui omnes familiae aostrac ob 
vestram amicitinm infesti sunt ? an quoqu&m adire li* 
cet , ubi non majorum meorum boslilia monumenta 
plurima sint ? aut quisquam nostri misereri potest , 
qui aliquando vobis hostis fuit ? Postremo, Masinis- 
sa nos ita instituit , patres couscripti , ne quem co* 
leremus , nisi populum romanum ; ne socictatis , no 
foedera nova acciperemus : abunde magna praesidia 
nobis in vestra amicitia foro : si buie imperio fortuna 
mutaretur , una nobis occidendum esso. Virtuto ac 
dis volenlilms magni estis et opulenti ; omnia secun- 
tla et obedientia sunt : quo facilius sociorum injurias 
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facil v’ò quindi il vendicar gli alleati. Temo 
soltanto, che occultamente Giugurta guadagnati 
siasi alcuni suffragi in mio disfavore : molti 
ne sento in Senato mormorando aggirarsi , ed 
all’opra indefessi andarvi ad uno ad uno stan- 
cando e sollecitando , perché nulla voi legger- 
mente risolviate, assente l 1 una delle parti: li 
sento per anco tacciar d’ impostura la mia non 
necessaria evasione dal regno. Deli , pure un 
giorno vedessi quell’empio che a tanto mi a- 
strinse , a simigliante impostura sforzato 1 deh, 
venga quel giorno, in cui i Romani, o in loro 
difetto gli Dei , onorando d’uno sguardo le u- 
mane miserie , chi gode e trionfa delle proprie 
scelleratezze , chi impunito sen va della em- 
pietà verso il padre , della uccision di un fra- 
tello , e della rovina dell’altro , quegli infra 
crudeli tormenti ne paghi gravissimo il fio! Fra- 
tello dell’ anima mia , benché un tradimento a 
te abbia immaturamente troncata la vita , più 


curaro Hcet. Tantum illud vcreor, ne quos privata a- 
micitia Jugurtbae , paruni cognita , transvorsos agat: 
quos ego audio mamma ope niti, ambire, fatigare , 
vos singulos , ne quid de absente , incognita caussa , 
statuatis : fingere me verba; fugam simulare, cuili- 
cuerit in regno manere. Quod utinam illum , cujus 
impio facinorc in has miseria» projectus sum, eadem 
hacc simulantem videam! Et aliquando aut apud vos, 
a ut npud deos immortale» rerum humanarum cura o- 
riatur 1 Nae ille, qui nunc sceleribus suis fero* atque 
praeclarus est , omnibus malis excruciatus , impiota- 
ti® in parentem nostrum, fratria mei necis, mearum- 
que raiseriarum graves poenas reddatl Jam jam, frate r 
animo meo carissime , quamquam tibi immaturo , et 
unde minume decuit, vita erepta est ; tamen laetan- 
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avventurato che infelice li reputo. Che tu, non 
il regno , l’csiglio bensì o l’indigenza, e quanti 
infortuni mi opprimono , insieme colla tua vita 
perdevi : ma io , infelice, precipitato dal soglio 
paterno; io, dolorosa mostra delle umane vicen- 
de, incerto men vivo, se, abbisognoso io stesso 
d’ajuto, vendicare pur debba i tuoi torti, ovvero 
il mio regno ripetere: talmente il vivere e il mo- 
rir mio nell’altrui potestà sono riposti. Cosi fosse 
pur onorato fine de’ miei tragici casi la morte! 
o non mi si ascrivesse ad infamia la vita, ov’io 
fra terribili angustie dissimulando gli oltraggi, 
acconsentissi pur di serbarla! Ma, ormai a tale 
reggendomi , che il viver mi aggrava, e mi sa- 
rebbe il morire vergogna ; per voi, o Padri Co- 
scritti , scongiurovi, pe’ figli vostri e congiunti, 
per la maestà in somma del popol Romano , me 
soccorrete , me vendicate ; nè tollerato venga 
da voi , che con la scelleratissima strage della 
stirpe di Massinissa, la Numidia, cli’é vostra, 
sovvertasi j. 


dura mngis , quatti dedendum puto casum tuum : non 
cnirn regnutu , sed lugani , ex sili uni , egestatem , et 
onmes has .quae me premunt aerumnas cuoi anima si- 
mul nmisisti. Àt ego infolix , in tanta mala praecipi- 
tatus ex patrio regno , rerum humanarum speetneu- 
lum praebeo : inccrtus quid agam , tuasnc injurias 
persequar , ipse auxilii egens ; an regno consulam , 
cujus vitae necisquc potestà* ex opibus alicnis pendet? 
Utinam emori fortunis naeis honestus exitus cssct; neu 
vivere contcmtus viderer , si defessus malia injuriae' 
concessissem 1 JVunc neque vivere lubet , neque inori 
licet sine dedecore. Patres conseripti, per vos, per li- 
bero» , atque parcntes vestros, per majestatem populi 
romani , subvenite misero mihi ; ite obviam injuriae! 
notile pati regnum Numidiao , quod vestrum est, per 
scelus et sanguinem familiae nojtrae tabcscere. a 
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XV. Taciutosi il re , i legati di Giugurla 
più nei doni che nelle loro ragioni affidati, bre- 
vemente rispondevano: Jenisalc essere stato uc- 
ciso dai Numidi , come tiranno ; Aderbale, ag- 
gressor egli primo c sconfitto, dolersi or sol- 
tanto del non aver potuto nuocere egli stesso a 
Giugurta ; il quale pregava il Sonalo di non 
crederlo diverso da quel Giugurta in Numanzia 
mostratosi ; di non anteporre alle di lui imprese 
ben note , le parole di un suo espresso nemico. 
Ciò detto, ambe le parti uscendo dal Senato, i 
padri immediatamente deliberano. Il più dei fau- 
tori compri dai Legati , posti in non cale i detti 
di Aderbale, con lodi favori ed arringhe sino 
alle stelle innalzando Giugurta, vivamente con 
ogni mezzo per le altrui nefande scelleratezze , 
quasi che per la propria loro gloria, pugnavano. 
Ma i pochi , all’incontro, cui più del danaro 
premeva il giusto e l’onesto, opinavano doversi 
soccorrere Aderbale , ed aspramente Jcmsale 


XV. Postquam rex finem loqucudi fecit , legali Ju- 
gurlliae , largitone magi* qunm caussa freti , paucis 
respondent: Ilicmpsalem ob saeritiam sunm ab Nu- 
midi» interfeclum ; Adlicrhalem ultro bellum inferen- 
Icm , postquam superatus sit , queri quod injuriam fa- 
cere ncqumsset ; Jugurtham ab scu&lu potere ne nlium 
putnrent , ac Numantiac cognitus esset ; nru Tcr]>a i- 
nimici onte facta sua ponerent. Deinde utrique curia 
egrediuntur. Scnatus statini consulitur. Fautorcs le- 
gatorum, prnctcrea magna pnrs, gratin depravati, Ad- 
herbalis dieta contemnerc ; Jugurthnc virtutem estol- 
tele laudibus; gratin , voce, denique omnibus módis, 
pio alieno sedere et flagitio , sua quasi prò gloria , 
nitebantur. At coutra pauci, quibus boli uni et nuquuiu 
difitiis carius , subvenienduui Adherbali , et Ificni- 
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vendicare. Distinguevasi sommamente tra questi 
Emilio Scauro , nobile uomo, infaticabile, fa- 
zioso , di potenza , d’ onori e di ricchezze asse- 
tato; ma de* suoi vizii mascheratore astutissimo. 
Troppo sfacciatamente audace ed infame paren- 
dogli la liberalità di Giugurta , e temendo per 
se l’odio pubblico a si temeraria corruzione do- 
vuto, Emilio per questa volta all’usata avarizia 
resistea. 

XVI. Vinsero nondimeno in Senato coloro , 
che l’ oro e il favore anteponevano al retto. De- 
cretasi, che a dieci Legati vorrà commessa la 
divisione dell’imperio di Micipsa fra Giugurta 
cd Aderbale. Capo dei Legati si nomina Lucio 
Opimio , uomo illustre , e potente allora in Se- 
nato, per aver nel suo Consolato , dopo l’ucci- 
sione di Cajo Gracco e di Marco Fulvio, fero- 
cemente usata la vittoria de’Nobili sopra la plebe* 
Costui , annoverato già da Giugurta in Roma 


psalis mortemi severe vindicandam, censebant: sed ex 
omnibus maxume AEmilius Scaurus , homo mobilia , 
impiger, facliosus, avida* potentiae, honoris, divitia- 
rum; ceterum vitia sua callide occultans. Is post- 
quom videt regi* largitionem famosam impudentem- 
que ; vcritus , quod in tali re solet, ne polluta licen» 
tia invidiam accenderet , auimurn a consueta lubidine 
continuit. 

XVI. Vicit tamen in scnatu pars illa, qui vero pre- 
tium aut gratiam anteferebant. Dccretum fit , uti de- 
ccm legati regnum , quod Micipsa obtinuerat, inter 
Jugurtham et Adherbalem dividcrcnt. Gujus lcgatio- 
nis princeps fuit L. Opimius, homo clarus, ettum in 
senatu polena ; quia consul, C. Graccho et M. Ful- 
vio Fiacco interfcctis, accrrumc victoriam nobili tatis 
in plebcm excrcuorat. Eum Jugurlha, tamet«i Roma© 
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tra i suoi, egregiamente or ne veniva in Affrica 
da lui ricevuto ; e con ampii doni c promesse 
indueevasi a posporre la propria fama l’onore la 
fede e quanto v’ha di più sacro tra gli uomini, 
agli interessi del re. Tentati pure in tal guisa i 
più degli altri Legati, pochissimi ne incontrava 
Giugurta, che alla lealtà non anteponessero Toro. 
Ripartivasi intanto la Numidia ; quella che coi 
Mauri confina , d’ uomini e di terre più ricca, a 
Giugurta assegnavasi ; ad Aderbale quella , che 
pe’ diversi porti e per le meglio edificate città, 
migliore parea ma non era. 

XVII. Opportuno qui sembrami il brevemente 
descrivere la posizione dell’ Affrica,* c di sue 
genti accennare , quali amiche a noi fossero, 
e quali nemiche. De’ luoghi di essa , per troppo 
calore od asprezza disabitati ed incolti, come 
poco noti, nulla dirò: per gli altri basteran po- 
chi detti. Molti , nel dividere il Mondo , 1’ Àf- 


in amici» hnhuerat, tarami accuratissime rccepit : dan- 
do et pollicitando perfecit ut famae , fidei , postremo 
omnibus suis rebus commodum regis anteferret. Reli- 
quos legato* cadem ria aggressus, plerosque capii: 
paucis carior fides ffunm pecunia fuit. In divisione , 
quae pars Nuniidine Mauretaniam attingit, agro viris- 
ene opulentior, Jugurthae traditur: illam altcram spe- 
cie quam usu potiorem , quae portuosior et aedificiis 
magi 8 exornala erat, Adherbal possedit. 

XVII. Res postulare videtur Atricae situm paucis ex- 
poncre , et cas gcntes , quibuscum nobis bellum aut 
amicitia fuit , attingere. Sed quae loca et nationes , 
ob calorem aut aspcritatem , item solitudines , minus 
frequentata sunt , de iis haud facile compcrlum nar- 
raverim .• cotcra quam paucissimis absolvam. In di- 
visiona orbis tcrrne plerique iti parfem tertiam Afri- 


Digitized by Google 


t 


DI GIUGURTA ia 7 

frica reputano l’una delle Ire parti di esso: altri, 
soltanto l’Asia nominando e l’Europa, in questa 
ultima comprendono l’Affrica. Comunque sia , i 
suoi confini sono ; all’Occidente, le colonne d’Èr- 
cole e l’Oceano; all’Oriente, un gran precipizio, 
dagli Affricani chiamato Calabàlmon. Borra- 
scosi , e senza porti i suoi mari; fertile di messi 
il terreno; adatto alle gregge; disfavorevole a- 
gli alberi ; per mancanza di sorgenti e di piog- 
ge , aridissimo. Veloci e robusti gli abitatori ; 
ove scampino essi dalle fiere e dal ferro , non 
di malattie ma per lo più di decrepitezza vi 
muojono. Animali feroci e malefìci , in copia. 
Quali fossero gl’indigeni, quali i popoli che poi 
vi venissero e si frammischiassero ad essi, (ben- 
ché dai più così non si creda) brevissimamente 
esporrò , appoggiandomi a certi libri del re Jcm- 
sale , ed alle tradizioni popolari degli stessi Af- 


cnm posucrc : pauci tantummodo Asiani et Europam 
esse; sc<l Africani in Europa. Ea fines hnbet ab occi- 
dente fretum nostri rnaris et oceani; nb ortu soli* de- 
clivem laliludinem ; quem locum Catabathmon incoìae 
apppllant. Mare cnevuin , importuosum; ager frugum 
fcrlilis, bonus pecori, arbore infecundus : coelo terra- 
gne penuria nquarum. Genus hominum salubri cor- 
pore , vclox , patiens lahorum : plerosque scnectus dis- 
solvit , nisi qui ferro aut bestiis intericre; nam mor- 
bus haud snepe qneniquam superat : ad hoc malefìci 
generis plurima ammalia. Scd qui mortalcs inilio A- 
fricnm habuerint , quique postea accesserint, aut quo- 
modo inter se pemiixti sint, quamquam ab ea fama , 
quae plerosque oblinct, diversum est; lamen, uti ex li- 
bris punici* , qui regis Hicmpsnlis dicebantur, inter- 
prctatum nobis est , utique rem se so haberc cullorcs 
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fricani. Del resto quant’ io racconterò, non raf- 
fermo. 

XVIII. I primi abitatori dell’ Affrica furono i 
Getuli e’ Libii ; rozzi ed incolti popoli , che di 
fiere pascevansi e d'erba, a guisa d’armenti. 
Non avendo nè costumi nè leggi nè governo , 
vagabondi ed erranti , ovunque la notte soprag- 
giungevali sostavansi. Morto Ercole nelle Spa- 
gne , come credono gli Affricani , il di lui e- 
sercito, di diverse nazioni composto, privo di ca- 
pitano ma non di aspiranti a divenirlo, in breve 
sbandavasi. Parte allora di quelli , quai Medi , 
quai Persi od Armeni , nell’ Affrica trasportati, 
le spiagge a noi più vicine occuparono. Ma i 
Persi , più verso l’Oceano collocavansi ; e le ca- 
rene de’navigli rimboccate servivano loro di tu- 
guij , ogni materia prima in que’paesi mancando, 
ed essendo dalle Spagne, pel vasto mare, per 
la diversità degl’idiomi, sì fattamente disgiunti, 


rius terree putant, quam paucissumis dicam. Ceterum 
fides ejus rei pcnes auclores erit. 

XVIII. Africani initio hnbucre Gnctuli et Libyes , 
espcri, inculti ; quia cibus erat caro ferina, atque liu- 
mi pabulum , uti pccoribus. Ili ncque moribus , nc- 
que lege , neque imperio cujusquam regebantur : re- 
gi , palante* ; qua nox coegerat , sedei habebant. Sed 
postquam in Hispania Hercules , sicuti Afri putant , 
mteriit , exercitus cjus compositus ex variis gentibus, 
nmisso duce , ac passim multis, sibi quisque, impc- 
rium petentibus, brevi dilabitur. Ex co numero Medi, 
Perseo et Armenii, navibus in Africani transvecti, pro- 
xumos nostro mari Iocos occupavere. Sed Pcrsae in- 
tra Ocoanum magi* : iique alveos navium inversos prò 
tuguriis habucrc, quia ncque materia in agris, ncque 
ab Uisponis emundi , aut mutnndi copia erat : mare 
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clic nc con danaro nò con merci trafficar non 
poteauvi. Mischiatisi costoro a poco a poco coi 
Getuli, e vagando qua c là per rintracciar nuovi 
pascoli , piacque loro di denominarsi Numidi. 
Ed in fatti le rozze case dei Numidi , da essi 
dette Mapalia , oblunghe di forma , co’tetti in- 
curvali su’fìanchi, assai rassomigliano alle carene. 
I Medi poi c gli Armeni frammischiavansi coi 
Libii abitanti verso il Mediterraneo, scostandosi 
dai Geluli abitanti quasi sotto la linea. I primi eb- 
bero cittadi e commercio;un corto tragitto di mare 
disgiungendoli dalla Spagna. Corruppero i Libii 
coll’andar del tempo il nome dei Medi , in loro 
barbara lingua Mauri chiamandoli. I Persi frat- 
tanto rapidamente prosperavano; e, per essere 
ornai troppi di numero , espatriandosi occupava- 
no sotto il nome di Numidi le vicinanze, di 
Cartagine. Quindi cd antichi e novelli coloni a 
vicenda spalleggiavansi , cd assoggettando col- 


magnum et ignara lingua commercia proliibebant. Ili 
paullntim per connubia Gaetulos sibi miscuere; et quia, 
saepe tentante! agro», alia, deiude alia loca petire- 
rant , seiuet ipsi Numidas appellavero. Cetcrum , ad- 
buc aedificia Numidaruin agreslium, quae mapalia 
illi vocant, oblonga , incurvis latcribus teda, quasi 
navium carinac sunt. Mcdis autem et Armcniia ac- 
cessero Libycs ( nam hi propius mare Àfricum agi- 
tabant ; Gaetuli sub sole magis , band procul ab ar- 
doribus ) : biquo mature oppida babuerc; nam freto 
dirigi ab Hispania mutare ics inter se iustilucraut. 
Nomea corum paullatim Libyes corrupere t barbara 
lingua Mauros , prò Mcdis, appellnntcs. Sed rcs Per- 
mrum brevi adolerit , ac postea nomine Numidae , 
proptor multitudinem a parentilms digrossi , póssido- 
ro ea loca , quae proxume Garthaginem Numidia np- 
pellalur ; dein , ulrique alteris fi eli , iiuiluauoì armi# 
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Tarmi o col terrore i vicini, fama acquistavano 
c gloria : quelli maggiormente , che verso il 
mar nostro affrontavansi co’ Libii, meno assai 
bellicosi de’ Getuli. Cosi la bassa Affrica quasi 
tutta caduta in poter dei Numidi , i vinti pre- 
sero cittadinanza e nome dei vincitori. 

XIX. I Fenicii dappoi, parte per disgravarsi 
dei soverchi abitanti , parte per allargare l’im- 
perio , indussero la loro plebe e gli amatori di 
nuove cose ad andar fondando colonie su lo 
spiagge del mare Alfricano. Sorsero, infra molte 
altre, Ippona, Lepti, Adrurnèto; le quali, assai 
in breve ampliate , riuscirono le une di njuto , 
le altre di lustro ai lor fondatori. Di Cartagine 
non imprendo a parlare; meglio stimando il ta- 
cerne , che il compendiarne la storia. Incalzan- 
domi dunque la prefissa brevità , dico ; che 
presso Catabàtmon , confin dell’ Egitto coll’ Af- 
frica , la prima colonia marittima è Cirène , 


aut tu e tu sull imperium cogere ; nomen gloriamquo si- 
ili addidcre ; magia hi, qui ad nostrum mare proces- 
serai ; quia Liliyes, quam Gaetuli , minus bellicosi. 
Denique Africae pars inferior pleraque ab Numidis pos- 
sessa est : vieti oniues in gentem nomenque imperan- 
ti um concessero. 

XIX. Postea Phoenices, alii multitudinìs , domi mi- 
nuendae gratia , pars iraperii cupidine, sollicitata ple- 
be aliisque novarum rerum avidis ; Hipponem , lla- 
drumetum, Leptim , aliasque urbe* in ora maritima 
condidere : liaeqne brevi multum auctae , pars origi- 
nibus praesidio , aliac decori fuere. Nani do Cartila- 
gine edere melius puto , quam parum dicere ; quoniam 
alio properare tempus monet. Igitur ad Catabathmon, 
qui loeus AEgyptum ab Africa dividii , secondo ma- 
ri, prima Cyrcne est , colonia Tbcraeon ;ac dcinceps 
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indi Terèone , poi Lepti fra le due Sirti; in ul- 
timo , le Are Fileno , luogo che verso l’Egitto 
fu sempre l’estremo confine del Punico imperio. 
Il rimanente, dalle Are Filene sino alla Mau- 
ritania , signoreggiato è dai Numidi. I Mauri, 
stanno a rimpetto della Spagna. Dietro ai Nu- 
midi vivono i Getuli , rozzi, poveri, e vaga- 
bondi. Più addentro , stanno gli Etiopi; quindi 
è la zona infuocata. Quando Roma ruppe guerra 
a Giugurta , ella reggeva per via di magistrati 
molti dei Punici borghi , ed i confini sopra Car- 
tagine nuovamente conquistati. Il più dei Ge- 
tuli , e i Numidi sino al fiume Mulucca , obbe- 
divano a Giugurta ; i Mauri tutti, al re Boqco, 
il quale noi appena di nome conoscea; nè in pace, 
nè in guerra, a noi fin allora era noto egli stesso. 
Ora , quanto dell’ Affrica e de’suoi popoli all’uopo 
mio richiedeasi, ho individuato abbastanza. 

XX. Diviso dunque ch’ebbero il regno, i Le- 


dane Syrtes , inlcrque en* Leptis ; dein Philonon n- 
rac, quem, AEgyptum versus, finem imperii habuero 
Carthaginienses : post aliac Punieao urbes. Celerà lo- 
ca usque ad Mauretaniam Numidae teneri t : prosarne 
Oispaniam Mauri sunt « super Numidiam Gnetulos oc- 
cepimus partim in tuguriia, alios incultius vagos agi- 
tare ; post eos AEthiopns esso ; dein loca exusta solis 
ardoribus. Igitur beilo Jugurtbino pleraquo exPunicis 
oppida et ilnes Carthagiriiensium, quos novissume ba- 
buerant, populus romanus per magistratus admini- 
strabat : Gactulorum magna pars , et Numidia usque 
ad flumcn Mulucham sub Jugurthn crant : Mauris o- 
nmibusrcx Bocchus imperitabat, praoter nomea, cetera 
ignarus populi romani ; itemque nobis neque liello nc- 
que pace antea cognitus. De Africa et ejus incolis ad 
necossitudinem rei satis dictum. 

XX. Postquara , regno diviso , legati Africa disccs- 
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gali Romani si partirono d* Affrica. Giugurta , 
contr’ogni speranza vedendosi pe’ suoi delitti 
rimunerato, accertatosi che ti^tto in Roma col 
danaro ottenevasi , fidando negli amici guada- 
gnatisi già prima in Numanzia, incoraggito ed 
acceso da quelli che con larghi doni avea sa- 
tollati poc’anzi , ogni pensiero ei rivolge ad in- 
vadere d’Àderbale il regno. Pronto, coraggioso 
e belligero era l’assalitore; pacifico, imbelle, sof- 
ferente , l’assalito ; e timido , più che tremendo. 
Quindi Giugurta all’ improvviso con numeroso 
stuolo invade il regno d’Aderbale ; opima preda 
d’uomini e di bestiame ne trac; incendia le case; 
dovunque co’ suoi cavalli ei trascorre, per tutto 
ostili tracce vi lascia. Ritiratosi poscia nei prò- 
pri confini , stava aspettando dal risentimento 
dell’oltraggiato Aderbale opportuna cagione di 
guerra. Ma , conoscendosi questi minore in vir- 
tù, e nc’Romani più che ne’ suoi Numidi uf- 


sarc , et Jugurtha contro, timorem animi proemia scc- 
leris odeptum sese videt ; ccrtum ratus , quod ex a» 
micia apud Numantiam acceperat , omnia Romae ve- 
nalia esse ; simul et illorum pollicitationibus acccn- 
sus, quos poullo ante muneribus expleverat, in regnum 
AilUerbalis animimi intendit. Ipso acer, bellicosus: at 
i» , quem pelebat, quietus , imbellis, placido ingemo, 
opportunus injuriae , metuens magis quam metuendus. 
Igitur ex improviso fines ejus cum magna raanu in- 
vadit : multos mortalcs cum pecore atquc alia praeda 
capit , acdiiicia incendit , p\craque loca hostiliter cum 
oquitaiu acccdit : dejn cum Omni multitudine in re- 
gnuui suum couvcrtit ; existuniana dolore pcrinotum 
Adlicrbolem injurias suas manu viudicoturum , eam- 
que rem bolli caussam foro. At ilio , quod ncque ce 
parem armi.» exislumabat , et amici tia populi roma- 
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fidandosi, dei ricevuti danni si dolse con Giu- 
gurla per mezzo di ambasciatori. Riportarono 
questi risposta più ingiuriosa clic il fatto ; ma 
il re , che altre volte già avea mal tentala la 
sorte dclFarmi , ogni cosa soffrire si elesse anzi 
che riassumer la guerra. Non per questo già si 
scemava T ambiziou di Giugurta , la cui cupi- 
digia tutto, ornai l’altrui regno col pensiero oc- 
cupava. Onde , non come prima co’lievi cavalli, 
ma ora eoa 1* intero esercito movendogli guerra 
aperta, la Numidia tutta per se richiedeva. Do- 
vunque ei passava, campi e città devastando e 
predando , a’ suoi accresceva il coraggio, ai ne- 
mici il terrore. 

XXI. Vedendosi Aderbale a tale ridotto, clie 
oramai abbandonare lo Stato doveva, o coll’armi 
difenderlo , ad impugnarle sforzato , si avanza 
egli contro Giugurta. Non lontani dal mare sotto 
le mura di Cirta s’ incontrali gli eserciti : ma , 


ni magis quam Numidi» fretui erat , legato» ad Ju- 
gurtham de injuriis questura misit : qui tametsi con- 
tumeliosa dieta retulerant , prius tamen omnia pati 
decrevit , quam bellum sumere , quia tentatimi antea 
secus cesserat. Neque tamen eo magis cupido Jugur- 
thae minuebatur ;'quippc qui totum ejus regnum ani- 
mo jam invnserat. Itaque non ut antea, cum preda- 
toria menu , sed magno exercitu comparato bellum 
gercro coepit , et aperto totius Numidiae impcrium po- 
tere : ceterum , qua porgebat , urbes , agros vastare, 
praodas agerc ; sui» auimum , terrorem hostibus au- 
gere. 

XXI. Àdberbal ubi intelligit, eo processimi, uti ro- 
gnum aut reliuqucndum csset , aut armis retincnJmn; 
necessario copias parat , et Jugurtliao oltvius procediti 
Interim haud longc a mari , propc Cirtain oppidum , 
Sallustio 8 
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appressando la notte , non si principiò la batta- 
glia. Non era sorta pur anche l’aurora, quando 
a notte inoltrata Giugurta , dato il segno , as- 
saltava nel campo i nemici ; i quali , alla rin- 
fusa e mal desti altarini correndo, rotti son tosto 
e dispersi. Aderbale con pochi cavalli in Cirta 
ricovrasi ; e se alcuni Romani dagli incalzanti 
Numidi nou lo scampavano , in un sol giorno 
vedeasi fra i due re principiata e finita la guerra. 
Giugurta allora investe Cirta , e con torri e con 
macchine d’ogni sorta ad espugnarla si affretta, 
prima che da Roma ritornino gli ambasciatori di 
Aderbale. Ma informato della lor guerra il Se- 
nato, spedisce in Affrica tre giovinetti , come 
nunzii de’ suoi voleri ai due re. Consigliandoli 
ordinavan loro ad un tempo di depor Tarmi; e, 
pel decoro d’ essi e di Roma , di terminare i 
lor dissapori trattando , e non combattendo. 


utriusque consedit exercitus ; et quia dici cxtremum 
erat , praelium non inccptum. Ubi plerumque noctis 
processit , obscuro etiam tum lumino , militcs Jugur- 
thini , signo dato , castra hostium invadunt ; semiso- 
nines partim, alios arma sumentes fugant funduntque. 
Adberbal cum paucis equitibus Cirtam profugit; et ni 
multitudo togatorum fuisset , quaeNumidas insequen- 
tes moenibus probibuit , uno die inter duos reges coe- 
ptum atquc patratum bellum foret. Igitur Jugurtha 
oppidum circumsedit ; vineis turribusque et macbinig 
omnium generum , espugnare aggreditur; maxume fe- 
stinans tempus logatorum antecapere , quos, aule prae- 
lium factum , Romani ab Adherbale missos audiverat. 
Sed postquam seualus de bello eorurn accepit , tre» 
adolescentes in Africana legantur , qui ambo reges a- 
deant , senalus populique romani verbis nuntient, vel- 
ie et censere , eos ab arinis discedere ; do controver- 
siis suis jure potius quam bello disceplare: ita aeque 
illisqùe dignum fora. 


Digitized by Google 




DI GIUGURTA i35 

XXII. Tanto sollecitan più di giungere in Af- 
frica gli ambasciatori Romani, quanto nel partirò 
essi di Roma vociferavasi già della seguita bat- 
taglia , e di Cirta assediata j nulla però affer- 
mandosi di preciso. Giugurta, uditigli ambascia- 
tori, rispose: c Cosa per lui più ragguardevole e 
cara non v’essere del Romano Senato : fin da fan- 
ciullo sforzatosi meritarne le lodi: pel suo valore, 
non per astuzie, esser egli piaciuto al gran Pu- 
blio Scipione : e pel suo valore altresi , non per 
mancanza di successori , esser egli stato da Mi- 
cipsa adottato nel regno. Le passate sue imprese 
tanto più renderlo insofferente d’oltraggi: Ader- 
bale avergli con fraude insidiata la vita; il che 
discopertosi , antivenuto egli lo avea. Che il 
popolo Romano ingiusto sarebbe , se a lui con- 
tra il diritto delle genti vietasse difendersi. 
Fra breve egli stesso invierebbe in Roma Le- 
gati. « E cosi separavansi. Gli ambasciatori 
Romani partirono , senza parlar con Aderbale. 

XXII. Legati in Africani maturante» veniunt , co 
magi» quod Romac , dum proficisci parant, de prae- 
lio facto et oppugnatione Cirtae audiebatur : «ed is 
rumor clcmens erat. Quorum Jugurtha accepta ora- 
tione respondit , «ibi neque majus quidquam , neque 
carius auctoritate senati esse : ab adolcscentia ita cni- 
lum , uti ab optumo quoque probaretur; virtute, non 
malitia , P. Scipioni , summo viro, placuisse ; ob eas- 
dem artes ab Micipsa , non penuria liberorum, in re- 
gnum adoptatum : ceterum, quo plura bene atque «tre- 
nue fccisset , co animum suum injuriam minus t ole- 
rare : Adherbalem doli» vitac suae insidiatimi; quod 
ubi comperisset , sederi obviam isse : populum roma- 
num neque recto neque prò bono facturum, si abju- 
re gentium sese prohibuerint : postremo de omnibus 
rebus legatos Romani brevi missurum. Ita utriquedi- 
grediuntur. Adherbaiis appellandi copia non fuit. 
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- XXIII. Quando Giugurla li tenne oramai usciti 
dcll’Aflrica , rodendo egli inespugnabile esser 
Girla d’assalto per 1’ asprezza del luogo , atlor- 
niolla con fosse , steccati , e torri ben gucrnilc 
d’armati. Inoltre , e giorno e notte, con forza, 
con inganni , promettendo , minacciando, gli as- 
sediati tentava ; i suoi incoraggiva e infiam- 
mava a virtù ; a tutto in somma provvedea. A- 
dcrbalc , ridotto all’estremo , vedendo ostiaarsi 
il nemico , le speranze e i soccorsi lontani , la 
penuria d’ogui cosa , q l’ impossibilità di resi- 
ster piu a lungo ; a duo de’ suoi più fedeli ed 
arditi , con larghe promesse , col narar loro il 
suo infelicissimo stato , persuade di arrischiarsi 
a varcare di notte pel campo nemico sino alle 
spiagge del mare , per indi portarsi in Roma. 

XXIV. Pervenutivi in pochi giorni costoro 
con lettere d’Àdcrbalc, furono queste Ietto in 


XXIII. Jugurtha ubi cos Africa dcccssissc rata* est, 
ncque , propter loci naturarli, Cirtam armi» espugna- 
re polest ; vallo atque fossa mocnia circumdat , tur- 
res exstruit, casque pracsidiis firmai: practcrca dics, 
nocics , aul per viin aut dolis tentare: defensoribus 
mocnium pracmia modo , modo formidinem ostentare; 
ftuos hortaudo ad virlutem erigere : prorsus intcntus 
cuncta parare. Adlicrbal ubi intcllcgit omnessuas for- 
lunas in extremo sitas , hosicm infestum, auxilii spem 
nullani , penuria rerum ncccssarinrum bcìlum traili 
non posso ; ex Iris qui una Cirtam profugerant, duos 
ìnaxuruo impigros delegit : ci>» , multa poilicendo, ac 
miserando casum suum , con firmai , uli per bostium 
muniti ones noctu ad proxumum mare , dein Itoiuam 
pergorent. 

XXIV. Kumidac paucis diebus jussa efiiciunt : lite- 
rao Adhcrbnlis in scnatu recitatac , quaruni seutentia 
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Senato ; e ne’ seguenti detti esprimevansi. « Se 
ad implorarvi io mando , o Padri Coscritti , si 
spesso , Giugurta solo mi vi sforza. Una tal fie- 
ra brama lo invase di spegnermi , che nè di 
voi , nè dei Numi gli cale ; e per aversi il mio 
sangue , ogni cosa darebbe. Corre già il quinto 
mese , che io alleato ed amico del popol Roma- 
no , vivo dall’ armi assediato ; nè i beucficii pa- 
terni , né i vostri decreti a me nulla fruttano; 
nè dire saprei, se più fieramente il ferro me 
stringa, o la fame. L’infelice mio statomi vie- 
ta di scriver più a lungo contro Giugurta; ornai 
per prova sapendo , che ai miseri lieve fede si 
presta. Mi avveggo bensì, che a Giugurta il ren- 
dersi a me pari in potenza non basta : e cia- 
scuno apertamente vede oramai, ch’egli, fra l’ot- 
tenere o l’amicizia vostra o il mio regno, non 
esita. Egli da prima il mio fratello Jemsale tru- 
cidò , me quindi espulse dal trono paterno. E 
voglio , che tali ingiurie tutte sian nostre , ed 


liaec fuit : a Kou mea culpa saepe ad yos oratum imito, 
patres eonscripti ; sed vi» Jugurthae subigit : quem 
lama lubido extinguendi me invasit , uli ncque yos, 
neque dcos immortales in animo habeat ; sanguinerà 
ir.eum , qunrii omnia, malit. Ilaque quintum jam inen- 
cem , socius et amicus popoli romani , anni* obsessus 
teneor : ncque rnihi Micipsac patria beneficia , neque 
Yestra decreta auxiliantur. Ferro an fame acrius ur- 
gear , incertus sum. Plura de Juguriha ac ribere de- 
hortatur fortuna mea : ctiam anlea expertus sum, pa- 
rum fidei miseria esse. JNisi taroen intellego , illuni 
supra , quam ego sum , peter e 5 ncque simul amici- 
tiam vestram , et regnum meum sperare: utrum gra- 
vina existumet , nomini occultum est. Piani initio oc- 
cidit Hiempsalem fratrem meum: dein patrio regno me 
expulit. Quae sane fuerint nostrae injuriae , mbil ad 
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a voi nulla spettino. Ma Giugurta invade ora 
un regno, eh’ é vostro; me, da voi scelto a re- 
gnar su i Numidi, egli assedia, e in qual conto 
egli tenga dei vostri ambasciatori i comandi , 
ampiamente lo attestano i mici non cessanti pe- 
ricoli. Cile altro varrà a rimoverlo ornai, se non 
vale di Roma la forza ? Di quanto ora* scrivo , 
e di quanto già mi querelai io stesso in Sena- 
to , bramerei anzi io di mentire che non d’ac- 
certarvene con le mie tante miserie. Ma , nato 
per mia sventura bersaglio alle scellerate mire 
di Giugurta , io già da voi non imploro che 
dalle infelicità mi scampiate e da morte ; dal 
nemico imperio bensì, e dai martirii. AllaNu- 
midia ben vostra , come più aggradavi , prov- 
vedete; me da quell’ empie mani sottraete; per 
la memoria dell’ avo Massinissa ven prego ; e , 
se nulla vai questa appo voi , per l’amichevole 
nostra reciproca fede , per la maestà del Roma- 
no impero ven prego. » 


vos. Veruni nunc vestrum regnum armi* tcnot ; me , 
quem imperatorem Numidi» posuistis clausura obsi- 
det : legatorura Torba, quanti fecerit , pericula mea de- 
clarant. Quid reliquum , nisi ri* vostra , quo moveri 
possit ? Nana ego quidem Tollera , et hacc , quae seri* 
Lo , et illa quae autea in senatu questui lum , vana 
forent potius, qunm miseria mea fidcra verbi» faccrct. 
Scd quoniam eo natus sum , ut Jugurthae scelcrum 
ostcntui esscm ; non jnm raortem , ncque aerumnas, 
tantummodo inimici irapcrium et cruciatus corporis 
deprccor. Regno Nuraidiae , quod voslrum est, utilu* 
bet , consulite : me ex manibua impiis cripitc, per iua> 
jestatem imperii , per amicitiae iidciu , si ulta «pud 
vob memoria avi inci ftlasinissne. » 
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XXV. Cotai lettere udito, alcuni Senatorio 
pillavano doversi immediatamente soccorrere A» 
derbalc, inviando un polente esercito in AlFri 
ca ; e doversi Giugurta punire per aver disob- 
bedito ai Legati. Ma tal sentenza andò a vuoto 
per gli artifici*! dei fautori di Giugurta. Cosi 
suole spesso pur troppo soggiacere ai privati in- 
teressi il ben pubblico. In Affrica nondimeno 
vengono spediti ambasciatori novelli, per ciào 
per chiarezza di sangue e d’ onori, più a.- sai ri- 
spettabili: fra’ quali quel Marco Scauro, primo 
allora in senato, di cui più addietro parlammo. 
Costoro, si perchè era delicato l’ affare, -i per- 
chè fortemente instavano i Legati d’ Aderbale, 
infra tre giorni sciogliendo !pcr 1’ Affrica , in 
breve approdano ad Utica. Scrivono quindi aGiu- 
gurln , elio instantancnmente a loro apprescntisi , 
essendo essi dal Senato a lui espressamente man- 
dati. Egli , sentendo che uomini di riguardo , 
e per fama potenti in Senato , venivano per nt* 


XXV. ilis literis recitati», fuere, qui exercituin in 
Africani mittendum ccnsercnt, et quampriuium Adhcr- 
bali subveniendum ; do Jugurtha interim uti constile- 
retur, quoniam non paruisset legati». Scdabiisdem re- 

K fautoribus summa opc cnisum, ne dccretum iierct. 

konum publicum , ut in plerisquc negotii» «olet , 
privata gratia dcvictum. Legantur tamen in Africam 
mnjorcs natu , nobile» , ampli» lionoribus : in quia 
M. Scauru» , de quo aupra memoravimu» , consulari», 
et tum in aeuatu princeps. Ili , quod in invidia re» 
«rat, simul et ab Numidi» ohsecrati , triduo navim 
ascondere : doin brevi Uticam nppulsi lileras ad Ju- 
gurthara mittunt , quam ooiasumc ad provinciam ac- 
codai ; acque ad oum ab senatu uiisso». lite ubi acce- 
pit , homino» darò» , quorum auctoritatem Homue pol- 
tere audivorat , contrn inceptum smini venisse ; j»ri- 
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traversar le sue imprese , Ira la cupidigia e il 
timore ondeggiava. Temeva di Roma lo sdegno, 
ove obbedirle negasse : ma , da fiera e cieca 
ingordigia sentivasi ver l’intrapreso delitto stra- 
scinare. Vinse perciò in quell’ infiammato animo 
il consiglio peggiore. Sperando egli dunque , e 
principalmente ove rescissegli di dividere le 
forze nemiche, di ottener dulia forza o dalla fro- 
de l’occasione di vincere , si accinge con tutto 
il suo esercito agli ultimi sforzi per Cirta espu- 
gnare. Il che non riuscendogli, nè di impadro- 
nirsi d’ Aderbale , ( come avea disegnato ) pri- 
ma di arrendersi all’ intimazion dei Legati, non 
osò tenere a bada più lungamente Seauro, la di 
cui ira egli molto temeva. Perciò con pochi cd^ 
valli a costi tuirsegli in Utica venne. Quivi, ben- 
ché udisse le gravi minacce di Roma, ov’ egli 
dall’ assedio di Cirta non venisse a desistersi , 
con molle parole aggirando i Legati, indusseli 
pure a partirsene senza nulla aver fatto. 


rio conimolus, mela alque lubidine divorsus ngifaba- 
tor. 'fimebat irnm cenali, ni paruisset legati* : porro 
animus cupidine cnecus ad inceptuiu scclus rnpiebat. 
Vicit tamen in arido ingcnio pravum consilium. Igi- 
tur , ciercitu circumdato , summa vi Cirlnm irrom- 
pere nititur ; mamme spernns ^ diducta manu ho- 
stium , aut vi aut dolis sese cnsum .victorine itìvenlu- 
rnm. Quod ubi sccu* procedit , neque , quod inten- 
derai , elfìcere potest uti , prius quam legnto* conve- 
nire! , Adherbnlis po1ire1ur;ne ampliai inorando Scau- 
rum , quem plurimum raetuebat , incendere! , cura 
pancis equitibus in provinciam venit.-Ac laraetsi se- 
nati veibis minae graves nuntiabantur, (|uod oppugna- 
tione non desisterei ; multa lanini or&tione consumta, 
legati frustra discessere. 
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XXVI. Soppesi la venuta de’ Legati da quo’ 
Romani elio valorosamente difendevano Cirta; e 
nella grandezza del popol Romano affidati , sti- 
marono potersi arrendere sicuramente ; e quin- 
di consigliarono Aderbale di pattuire soltanto 
per se stesso la vita, e di lasciar del rimanen- 
te la cura al Senato. Aderbale , non già eh’ c- 
gli punto fidasse nella parola di Giugurta , ma 
temendo che da lui confutato il consiglio di 
que’ Romani non si cangiasse in comando , si 
arrese. Giugurta , fattone prima ferocissimo stra- 
zio , lo uccide ; quindi tulli i giovani Numidi e 
i trafficanti coloni alla rinfusa , come se presi 
in battaglia , a fil di spada egli manda. 

XXVII. Saputasi in Roma la strage di Cirta, e 
cominciatosi a discutere in Senato l’affare, quelli 
che erano venduti al re , con raggiri preghi e 
querelo pur anche , tentarono procrastinando sce- 
mare l’atrocità di un tal fatto. E se Cajo Mem* 


XXVI. Ea postquam Cirtac audita suut ; Italici , 
quorum virtulo mocnia defensabantur , confisi , dodi- 
tione facta , propter magnitudinem populi romani in- 
yiolatos acsc forc , Àdhcrbali suadent , uti «eque ot 
oppidura Jugurthac tradat; tantum ab co vitam paci- 
fi catur : de eeteris scnatui curae forc. At ilio, tamot- 
si omnia poliora fido Jugurtliae rebalur, tamen quia 
peno cosdcm , si advorsarctur, cogendi potcstas erat, 
ita uti ccnsucrant Italici , dcditioncra facit. Jugurtha 
in primis Adherbalcm cxcruciatum nccat; dein omnes 
pubercs Numidas et negotiatorcs promiscue, uti quo- 
que arnintis olmus, interfecit. 

XXV li- Quod postquam Uomae cognitum, et res in 
senatu agitar» coopta ; iidem illi ministri regis , in- 
terpellando , ac saepe gratia , interdum jurgiis tra- 
hendo tempus , atroeitateni fncti lcnicbant. Ac ni G. 
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mio , Tribuno eletto della plebe , aspro nemico 
dei Nobili, non dimostrava al popolo questi in- 
dugj esser 1* arte de* pochi faziosi che impunito 
volevano lo scellerato Giugurta, tutta la ven- 
detta svanivasi in mere parole : cotanto poteva 
il favore e l’oro del Re. Ma, conscio delle pro- 
prie colpe il Senato , temendo del popolo , a te- 
nore della legge Sempronia ripartiva le provin- 
cie fra i Consoli Publio Scipione Nasica e Lucio 
Bestia Calpurnio. Al primo l’Italia, al secondo 
toccò la Numidia. Arruolasi tosto un esercito 
per l’Affrica; si assegnano denari per mante- 
nercelo , e per P altre spese della guerra. 

XXVIII. Giugurta all’inaspettata novella, non 
potendosi pur dissuadere che tutto in Roma non 
si comprasse, spedisce con due suoi fidi il pro- 
prio figliuolo al Senato; addottrinando anche que- 
sti con 1* arti stesse , per cui gli altri primi com- 
prata gli aveano V impunità dell* eccidio di Jem- 


Memmiug , tribunus pioli; s designatili, vir acer et in- 
festila potentiae nobilitati! , populum romnnum edo- 
cuisset id agi , n ti per paucos factiosos Jugurlliae sce- 
lus condonaretur, profecto onmis invidia, prolatandi* 
eonsultationibus , dilapsa crat : tanta vis gratiae at- 
que pecuuiae regis ! Scd ubi senatus, dclicli conscien- 
tia, populum timct ; lege Sempronia provinciae futu- 
ri! consulibus , Numidia atque Italia , decretae: con- 
snlos deelarantur P. Scipio Nasica , L. Bestia Cal- 
purnius ; Calpurnio Numidia, Scipioni Italia obvenit. 
Deinde cxercitus qui in Africani portaretur , scribi- 
tur : stipendium, alia, quae bello usui forent , decor- 
no ntur. 

XXVIII. At Jugurtha , contra gpcm nuntio acce- 
pto, quippe , cui Romae omnia veuum ire in animo 
haescrat , filium et cum eo duo familiare! ad sena- 
tum legato! mittit : hisque, ut illis f quos Hiempsale 
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sale: anzi a dismisura allargandole, ordina loro 
di assalire con l’oro ogni uomo iu Roma esisten- 
te. Vi si avviavano costoro, allorché il Senato, 
richiesto da Galpurnio se dovessero ammettersi , 
intimò loro che se non veniva in Roma Giugurla 
in persona a rimettere il suo regno e se stesso 
al Senato, i di lui Legati fra dieci giorni d’I- 
talia sgombrassero. Ricevuto da essi il decreto 
per mezzo del Console, senza alcun frutto ripar- 
tivano. Calpurnio intanto , apparecchiava il suo 
esercito, scelti por compagni all’impresa molti 
de’Nobili faziosi e autorevoli , sotto l’ ombra dei 
quali potesse egli velare le proprie mancanze : 
ira essi , quello Scauro , della cui indole e por- 
tamenti di sopra parlai. Erano molle doti in Cal- 
purnio , e del corpo e dell’ animo : alla fatica 
indurito ; pronto d’ ingegno ; provido bastante- 
mente; non inesperto di guerra; ne’ perigli for- 
tissimo ; contro le insidie avvertito : ma tutte in- 
ceppava queste virtù 1* avarizia. Le' legioni da 


interfecto miserat , praecipit , omnes mortales pecu- 
nia aggrediantur. Qui postquam Romam adventabant, 
senatus a Bestia consultus , placerclne legatos Jugur- 
tae recipi moenibus ; iique decrevere, nisi reguum i« 
psumque deditum renissent , uti in diebus proiumjj 
dccem Italia decederent. Consul Numidis ex senati de- 
creto nuntiari jubet : ita infectis rebus illi domum di- 
scedunt. Interim Calpurnius , parato exercitu , legat 
sibi homines nobiles , factiosos , quorum aucloritate 
quae deliquisset , munita fore sperabat : in quis fuit 
Scaurus, cujus de natura et habitu supra memora vi- 
in us. Nam in consule nostro multae bouaeque arte* 
animi et corporis erant ; qua» omnes avarilia prae- 
pediebat : patiens laborum , acri ingenio , satis prò» 
▼idens , belli haud ignarus , iìrmissumus contra pe- 
ricula et insidiai. Scd legione! per Italiani RUegium , 
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Reggio passavano in Sicilia, e quindi ucll’ Af- 
frica. Calpurnio dunque ben provveduto di tut- 
to, da prima entrò vivamente in Numidin , fc- 

CC vvrv ai P ri S‘° nieri > ed espugnò alcune città. 

XX.IX. Ma Giugurta avendolo per ambascia- 
tori tentato , e fattegli ingrandire le difficoltà 
della guerra intrapresa , quel venale animo del 
consolo facilmente all’oro piega vasi. Compagno, 
ministro , e consiglierò egli eleggevasi Scauro; 
il quale , benché da principio , quasi solo incor- 
rotto , fieramente il re assalisse, vinto pure dalla 
immensità del danaro , diede poi , come gli al- 
tri , le spalle al retto e all’ onesto. Giugurta vo- 
leva da prima soltanto indugiare la guerra, spe- 
rando tuttavia alcuna cosa ottenere da Roma, o 
col danaro o cogli amici. Ma quando seppe che 
cauro ora compro, rinacque in lui la speranza 
di pace ; e con entrambi volle trattare in per* 


atquo inde Siciliani, porro ex Sicilia in Africani trans- 
Tcclae. Igilur Catpurnius initio, parati s commeatibus , 
acri ter Numidiam mgrossus est ; mullos mortales , et 
urbes ahquot pugnando capit. 

tn^ XI bnlr Gd ULÌ J J u S“ rtha P or Ie £ at °s pecunia ten- 
re , bcllique quod admmistrabat asperi talem osten- 

C . 00 ^ lt ,’ aiumns » eeger ayaritia , facile conrer- 

Hnrnn 'n^ T S ° C1US et administer omnium cousi- 
liorum adsumitur Scaurus ; qui tametsi a principio, 

Frrmi^ Ue ® x factl °ne ejus corruptis, ncerrume regem 
jmpugnaverat ; tamen magnitudine pecunine a Lodo 
honestoque in pravum abstractus est. Sod Ju/mrtha 

man» 11111 tan j? m, “ otl o belli moram redimebat ; existu- 
rnans scsc aliquid interim Romae prctio aut gratia ef- 

^ 0S , C “ y °'° ‘l uam Mgolii Set 

randa PCrat ’ “ maxumam epem adduclus recupo 
randae pacis, statuit cum eis de omnibus pactionibS 
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sona. Il Console intanto manda Sestio Questore» 
quasi ad ostaggio in Vacca , città di Giugurta; 
sotto il velo di es trarne certi grani da lui aper- 
tamente richiesti ai Legati del re, durante l’ar- 
mistizio , su la speranza che egli s’arrendesse. 
Venne dunque Giugurta nel campo Romano, co- 
me aveva prefisso; ed in pieno consiglio breve- 
mente parlò delle imputazioni addossategli , e 
del volersi egli arrendere a Roma. Del rimanente 
in segreto con Calpurnio e Scauro trattò. Ten* 
nesi nel vegnente giorno un Consiglio cosi alla 
rinfusa , per accettare la resa Giugurta ai se- 
guenti patti: Ch’egli rimetterebbeci trenta ele- 
fanti , infinito bestiame e cavalli , con qualche 
somma d’ argento. Il che lutto consegnato al Que- 
store , il Console Calpurnio verso Roma affref- 
tossi , per averne la ratificazione dai magistratii 
Intanto fra noi e i Numidi era pace. 

XXX. Ma divolgatosi in Roma, a quai patti, 


prnesens agere. Ceterum interea , fidai caussa , mit- 
titur a consuta Sextius quaestor in oppidum Jugur- 
thne Vaccam; cujus rei specie* 'erat acceptio frumen- 
ti , quod Calpurnius palam legati» impcraverat , quo- 
niam deditionis mora induciae agitabantur. Igitnr rex # 
uti constituerat , in castra venit; a c pauca, praesenti 
consilio, loquutus de invidia facti sui, atque- in dedi- 
tionem uti acciperetur , reliqua cuna Bestia et Scauro 
secreta transigit : dein postero die, quasi per saturam 
eiquisiti» sentcntiis , in dediiionem accipitur. Sed , 
uti prò consilio imperatum erat , elephanti triginta , 
pecus atque equi multi, cum parvo argenti pondcre 
quaestori tradunlur. Calpurnius lloniam ad mogistra- 
tus rogando» proficiscitur : in fiumidia et e«ercitu. 
nostro pax agUabalur. 

XXX. Postquam res in Africa gcslas , quoque tuo— 
Sallustio •> 
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susurravasi per ogni trivio da tutti i cetisul’o* 
perare del console. I di lui andamenti rendevanlo 
odiosissimo al popolo ; nè per anco sapevasi , se 
i Padri approverebbero o annullerebbero le sue 
infamità. Il credito grande di Scauro consigliere 
patente di Calpurnio, dal retto sentiero somma- 
mente disloglieali. Ma Cajo Memmio , noto pel 
suo libero ingegno e per P astio contro la pa- 
trizia tirannide, non tralasciava, fra le ambagi 
e gl’indugi del Senato , di esortare in ringhiera 
il popolo alla vendetta , la libertà rammentan- 
dogli e la repubblica ; molti superbi e crudeli 
esempi adducendo dei nobili , e contr’ essi a più 
potere attizzando lo sdegno della plebe. Era in 
que’ tempi chiarissima ed efficace la eloquenza di 
Memmio : perciò , delle sue tante orazioni mi 
parve d’ inserirne una qui; e sovra tutte trascel- 
go questa da lui pronunziata al popolo, tornato 
Calpurnio. 


do artae forcnt , fama divolgavit ; 1*. orane per oranei 
locos et conventus de facto consulis agitari. Apud ple- 
bem gravi* invidia ; Patres solliciti erant ; probarent- 
ne tantum flagitium(, an decretum consulis subverte- 
rent, parum constabat. Ac maiume eos potcntia Scau- 
ri , quod is auctor et socius Bestiae ferebatur, a v.ero 
bono impediebat. At C. Memmius, cujus de liberiate 
ingenii et odio potentiae nobilitati» supra dixiraus , 
inter dubitationcra et moras senati , concionibus po- 

E ulum ad vindicandum bortari ; monere , ne rempu- 
licara , ne liberlatem suam desererent: multa super- 
ba , crudelia facinora nobilitatis ostendere : prorsus 
inttntus Omni modo plcbis animum accendebat. Sed 
queniam ea tempestate Memmii facundia clarapollens- 
que fuit, decere existumavi unara ex tam mullis o- 
j-ationem perscribere ; ac potissimum quae , in con- 
ciono post redi tura Bestiae bujutccmodj verbi» disse- 
ruit : 
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XXXI. « Molte ragioni mi allontanerebbero , 
O Romani, da voi , se in me 1’ amor del ben 
pubblico non superasse, e le possenti fazioni , e 
la soverchia vostra sofferenza , e il reo silenzio 
delle leggi; c massimamente il pericoloso discre- 
dito in cui la vilipesa innocenza giace fra voi. 
Per voi arrossisco nel rammentarvi , come da 
ben quindici anni il ludibrio J d i pochi superbi 
voi siate : di qual nefanda morte perissero i di- 
fensori vostri, invendicati finora; ed a qual se- 
gno infingarditi vi siate ed avviliti voi stessi : 
voi, che a pessimo partito ridotti dai vostri ne- 
mici , non vi destate perciò , ma atterriti dagli 
altri vi state ," mentre d’ esser tremendi si aspetta 
a voi soli, lo nondimeno, beuio, bastante petto 
mi sento da oppormi alla prepotente fazione dei 
Nobili. Io tenterò di adoprar certamente la li- 
bertà da’ miei padri trasmessami : ma , clic il 
mio tentar non sia indarno , sta in voi , o Ro- 
mani. Né vi esorto già io a vendicare , come 


XXXI. a Malia me dcliortantur a vobis, Quiritcs , 
ni studium rei pub! icac omnia supcret; opes fnclionis, 
vestra patienlia , jus nullum ; ac maxume , quod in- 
nocentino plus periculi quam honoris est. IVain illa 
quidem piget dicere , liis annis quindccim quam lu- 
dibrio fuerilis superbiae pnucorum; quam loede, quara- 
que inulti perierint vestri deiensores ; ut vobis animus 
al» ignavia atque secordia-corruptus sii: qui ne mine 
quideni , obnoxii? inimicis , e.xsurgitis , atquo etiam 
nunc timctis , quihus decet terrori esse. Seti quam- 
quam li-iec talia sunt ; tarucn obviam ire faci ionis po- 
tentine; animus subigit. Certe ego lihcrtatcm , quae 
mihi a parente tradita est, experiur: veruni id frustra, 
an oh rem faciaiu , in vestra ninnu situili , Quiritcs. 
Ncque ego li ori or , quod saepe innjorc* \eslri fecero, 
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un di gli avi vostri, le ingiurie con l’armi : 
non fa qui d 1 uopo la forza, nè il segregarvi sul 
monte;lasciate sotto la lor propria gravezza preci- 
pitare costoro. Ucciso Tiberio Gracco con taccia 
di aspirare alla sovranità , fu quindi assai mar- 
toriata la plebe: uccisi poi Cajo Gracco e Marco 
Fulvio , molti de’ vostri furono miseramente in 
carcere trucidati. Ed a ciascuna di quelle stra- 
gi , le leggi no , bensì de’ patrizii il capriccio 
die fine. Ma concedasi pure , che il restituire 
alla plebe i suoi dritti, preludio di tirannide 
fosse ; legalmente adoprata si reputi ogni ven- 
detta , poiché senza spargere il civile sangue 
niuna eseguirsene potea. Negli scorsi anni , con 
indignazione, ma tacita, voi pur tolleraste che 
pochi Nobili si dividessero il pubblico erario; che 
gli alleati Re, ed i liberi popoli fossero lor tri- 
butarli : che appo essi ad un tempo le più illu- 
stri cariche ed infinite ricchezze si accumulas- 
sero. Ed in premio poi dell’ impunità a si fatti 
delitti accordata, le leggi pur anco, il decoro. 


uti cantra injurins armati eatis. Nihil vi , niliil se- 
cessione opus ; necessc est suoract ipsi more praecipi- 
tcs eant. Occiso Tiberio Gracclio , queiu regnuni pa- 
rare ajebant , in plebem romnnam quaestioncs liabitao 
sunt : post C. Gracchi et M. Fulvii caedem , item 
multi vostri ordini» in carcere nccati sunt : utriusque 
cludis non lex , veruni lubido corum fincrn fecit. Sed 
sane fucrit regni puratio , plebi sua restituere: quid- 
quid sine sanguine civium ulcisci nequitur , jure 
factum sit. Superioribus annis tacili indignnbaniini , 
aerarium espilaci; r egea et populos libero» paucis no- 
hilibus vcctigal pendere ; pene» eosdem et summam 
gloriam et niaxumns divilias esse : lameu linee talia 
iacinora impune suscepisse paruiu habuere. llaqus 
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la maestà del popolo di Roma , le umane e le 
divine cose, venderono essi stessi al nemico- Nè 
sono costor da rimorso , nè da vergogna trafit- 
ti ; ma tutto di vi passeggiano innanzi , fastosi 
pe’ lor consolati , sacerdozii , e trionfi ; quasi che 
non rapiti , ma in premio ed onore acquistati 
legittimamente gli avessero. I compri schiavi 
mal soffrono dal loro Signore gl’ ingiusti coman- 
di; voi, nati all’impero , o Romani, di buongrado 
voi la servitù sopportate? e qualr, quai sono co- 
desti vostri tiranni? i più scellerati uomini, in- 
sanguinali, malvagi, e superbi; trafficatovi della 
fede , del decoro , della pietà , di quanto avvi 
in somma e d’ onesto e di no. Qual si fa scudo 
dei trucidati Tribuni; qual , degli ingiustamente 
martoriati cittadini ; molti , dall’ aver fatta di 
voi stessi ampia strage. Così , quanto più pessi- 
mi , tanto sicuri più vivono; e il timore ai de- 
litti compagno , da’ rei loro cuori traspiantano 


postremo loges , mnjestas vestra , divina ot hnmana 
omnia hostibus tradita sunt. Neque eos qui ea fecere, 
pudet aut poenitet : sed incedunt per ora vestra ma- 
gnifici, sacerdotia et consulalus, pars triumphos stios 
ostcntantes ; perinde quasi ea honori , non prnodae 
habeant. Servi aere parati imperia injusta dominorura 
non perferunt.* vos, Quirite*, imperio nati, aequo ani- 
mo' servitutem toleratisl At qui sunt hi, qui rempu- 
blicam occupavere ? Homines scelcratissumi , cruenti* 
mnnibus , immani avarilia , nocentissumi , iidcmque 
superbissi! mi ; quis fides , decus, pietas , postremo bo- 
nasia ntque inhonosin omnia quaestui sunt. Pars eorum 
occidissc tribuno* plebis, nlii quaestiones injustns, pie- 
rique caedem in vos fecisse prd munimento habeut. 
Ita , qnam quisque pessume fecit , tam maxumo tutus 
est : melimi a scolere suo ad ignaviam vestenni tran- 
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nella dappocaggine vostra : talmente fra loro 
accomunati essi c ristretti , che bramano tutti 
ed odiano e temono le cose stessissime : il che 
tra’ buoni suoi d’ amicizia esser pegno , di tur- 
bolenza tra’ rei. Che se avvampaste voi altret- 
tanto di libertà , quanto di tirannide essi , né la 
repubblica al certo sarebbe , siccora’ è , devasta- 
ta; nè i benefizi vostri agli audacissimi uomini, 
ma agli ottimi toccherebbero. Due volle i vostri 
avi si ritiravano armati su l’ A ventino, per as- 
sicurar con le leggi la loro maestà: e, per quella 
libertà da essi trasmessavi , non fareste voi ora 
ogni sforzo ? c tanto più fiero , quanto è mag- 
gior vergogna d’assai il perdere l’acquistato, 
che il non l’avere pur mai posseduto. Dirammi 
taluno : Or, che pronunzi tu dunque? I tradi- 
tori che ci han venduti al nimico, puniscansi; 
non colla forza dell’ armi, che a voi più scon- 
verrebbesi il farlo ,. che ad essi il patirlo; ma 
processandoli , e valendosi delle deposizioni del- 


stulere : quos omnis cationi eupere, cndem odisse, ea- 
dem metuere in unum coegit : sed linee inter bonos 
amieitia , inter nialos factio est. Quoti si taiu vos li- 
berlatis curam hahei'Ctis , quam illi ad dominationem 
aecensi sunt ; profeclo neque res publica , siculi nunc , 
rastaretur; et beneficia vostra pcnes oplunios, non au- 
dncissumos , foront. Mnjorcs vestii , parnndi juris et 
roajestatis constituondnc gratia, bis, por scccssionezn , 
armati Avcntinurn occupa vere: vos prò libertatc , quam 
ab ili is accepistis , non somma opc nitemiui ? alque 
eo vehementius, quoti majus dodecus esf, parta amit- 
tere, quam oinnino non paravisse. Dicet aliquis : Quid 
igitur censcs ? Yindicandum in cos , qui hosti prodi- 
dere rempublicam : non nianu ncque vi, quod magis 
vos focissc , <|uaiu illis accidisse indignum ; vorum 
quaestionibus et intlioio ipsius Jugurthac. Qui, si de- 
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P is tesso Giugurta, il quale se veramente s’ é 
arreso, sarà all’ obbedirvi disposto: ov’egli noi 
fosse, arguirete voi quindi qual dedizione sia 
questa e qual pace , da cui la impunità intera 
de’ suoi" misfatti ne ridonda a Giugurta; stermi- 
nate ricchezze , ad alcuni potenti ; alla Repub- 
blica , danno e disdoro. Si puniscano, dico, co- 
storo; se pure della tirannide loro siete voi sazii 
abbastanza; e se a voi, più di questi non piac- 
cion que’ tempi, ove leggi, diritti, magistratu- 
re, guerra, pace, umane e divine cose, in ma- 
no dei pochi trovavansi ; mentre voi stessi (cioè 
il Popolò Romano) invincibili dagli esteri nemi- 
ci , e signori dell’ universo , ascrivevate in Ro- 
ma a guadagno la vita. E la vita ben sola: poi- 
ché qual di voi , ricusare il servaggio attenta- 
tasi ? Ed io, benché turpissima cosa io repuli 
il tollerare impuniti gli oltraggi , soffrirei non- 
dimeno che ,a quegli scelleratissimi uomini voi 
perdonaste , come a cittadini , se in vostro dan- 


dititius est, profeeto jussis vestris obediens eri!; sin ea 
conlcmnit , scilicot nestumnbilis qualis illa pai aut 
deditio sit , ex qua ad Jugurtlinm sceleruin impunita^, 
ad pnucos maxumnc divitiae , in rempublienm dam- 
ila , dcdccora pervenerint. INisi forte nondum etiam 
vos dominntionis corum satietas tenet ; et illa , quasi 
haec tempora , magis piacent , quum regna , provin- 
ciae , leges , jura , judicia , bella , paces , postremo 
divina et liumana omnia penes paucos erant : Jvos au- 
lem , hoc est, populus Ilomanus , invidi abhostibus, 
imperatorcs omnium gentium , satis habebalis ammara 
retinere : nara scrvitutcm quidem quia vestrura recu- 
sare audebat ? Atque ego , tametsi viro fiagitiosixsi- 
mura disiamo impune injuriam acccpisso , tameu vos 
honiinibus scelcratissumis ignoscere,qnoniam cives »unt f 
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no non ricadesse il perdono. Nè basta a codesti 
superbi dei passali misfatti la impunità, se per 
I’ avvenire il poter non si usurpano di rinnovar- 
gli: nò voi in pace vi rimarrete giammai, ve- 
dendovi od al servire costretti , od al combat- 
tere per conservar libertà. Qual fede oramai , 
qual più concordia sperate? Signoreggiar vo- 
glion essi ; voi , liberi vivere ; essi oltraggiare , 
voi non soffrire : e vogliou nemici perfino repu- 
tar gli alleati, ed alleati i nemici. Che più? fra 
dispareri cotanti, puossi in appresso mai pace, 
puossi amicizia sperare ? Io vi consiglio perciò 
di non lasciare impunite le scelleraggini loro. 
Nè oggi dell’erario spoglialo, nè delle ricchezze 
agli amici stessi predate si tratta; cose in vero 
gravissime, eppure, stante la pessima assuefazio- 
ne, un nulla oramai reputate. Ma, l’autorità 
del Senato ad un acerbissimo nemico di Roma 
vendutasi ; l’ imperio vostro tradito j fattosi io 


aequo animo paterer , ni si misericordia in perniciem 
rasura essct. IS'am et illi s , quantum imporhmitaiis ha- 
bent , parum est impune male fecisse, nisi deinde fa- 
ciumii lrccntia eripitur : et rubis actema sollicitudo 
remanehit, quum inlelligetis , aut serviundum esse , 
aut per ruanus lihertatem rctinendnm. Nani fidei qui- 
dem aut eoneordiae quac spes est ? Dominari illi vo- 
lunt ; vos liberi esse : facere illi injurias ; tos prohi- 
bere: postremo soeiis vestris reluti liostibus,bostibus pre 
sociis utuntur. Potestne in tam divursis mentibus pax 
aut nmicitia esse ? Quare raoneo bortorque, ue tantum 
scetus hnjuimtum omiltalis. Non peculato* aerarli fa- 
cili* est, ncque per "vini sociis ereptao pecunia© ; qua© 
quamquam gravi* sunt , tamen consuetudine jam prò 
nihilo habentur. Hosti acerrumo prodita senati aucto- 
rifa», proditum impcrium resti-uro : domi mililìaequa 
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casa ed in campo della intera Repubblica traf- 
fico : son questi i delitti , che non ricercati e 
impuniti , niun altro partito a noi lasciano se non 
se di obbedire alla scelleratezza di chi comraette- 
vali. Che il commettere con impunità ogni ec- 
cesso , quest’ è l’ esser re veramente. Ma io non 
vi esorto, o Quiriti, a malignamente allegrarvi 
delle colpe dei cittadini vostri; vi dico bensì , 
che perdonando ai cattivi , corrompete anco i 
buoni. Ed aggiungovi , che nelle pubbliche co- 
se , più delle colpe che dei benefizii convien ri- 
cordarsi. I buoni, negletti, possono , è vero, 
divenire al ben oprare più tardi ; ma pestimi , 
i rei. Là dove , in somma, non vi sarà chi mal 
faccia , rade volte in pericolo starà la repub- 
blica s. 

XXXII. Con tali, o simili delti, Cajo Mem- 
mio otteneva al fine dal popolo , che Lucio Cas- 
sio, allora Pretore, venisse inviato a Giugurta , 
per condurlo su la pubblica fede in Roma : es- 
sendo la testimonianza del re il più spedito mez- 


respablica venali» fuit. Quae nisi qunesita erunl , ni 
vindicatum in noxios : quid reliquum , nisi ut illis 
qui e& fecero obedientcs vivnmus ? naiu impune quacli- 
bet facore , id est regcrn esse. Neque ego , Quirites , 
hortor , ut malitis ciris vestros perpcraui , quam recto 
fecisse ; 6cd ne , ignoscendo mnlig , bonos perditum 
catis. Àd hoc, in republica multo praestat beneficii , 
quam maleficii immemorem esse : bonus tantummodo 
«egnior fit , ubi neglcgas ; at malus improbior. "Ad 
hoc, si injuriae non sint, haud snepe ausili i egcns.s 
XXXII. ilaec atque alia hujusceiuodi snepe indicen- 
do , Memmius populo persuade!, uli L. Cassius. qui 
tum praetor erat, ad JiigurlUam mitterelur ; euinqite, 
jnlerposita fide publica , Ho ma in ducerei , quo facitius, 
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xo per convincere Scauro e i tanti altri accu- 
sati ili peculato. Frattanto , quelli a cui in Nu- 
111 iil i a era stato affidato l’ esercito daCalpurnio, 
emuli del lor capitano , sozze ed infami opere 
commetteano a gara. Chi , per danari , a Giu- 
gurta restituiva i tolti elefanti, chi i disertori; 
altri se ne andavano predando gli amici : cotanto 
ammorbati i loro animi avea la pestilente ava- 
rizia. Ma , prevalendo in Roma la facondia di 
Memmio , il pretor Lucio Cassio, a dispetto de* 
patrizii tutti, favela per l’Africa. Giuntovi, egli 
risolve a stento Giugurta , ondeggiante e per le 
sue reità diffidente , ad arrendersi davvero al 
Popol Romano ; ed a sperimentarne anzi la pietà 
che la forza. Cassio , oltre alla pubblica , im- 
pegnava pur anche la privata sua fede , che 
egli stesso non tenea punto minore: tanta era 
in que’ tempi di Cassio la fama. 

XXXIII. Giugurta dunque , contro al regio 


indicio regis , Scauri et rcliquorum , quos pecuniac 
captae arcessebant , delieta patefìercnt. Dura linee Ro- 
inae geruntur, qui in Numidia relieti a Bestia eser- 
citui praeerant , sequuti niorera imperatoris , plurima 
et flagitiosissumn faciuora fecero. Fuere qui , auro 
corrupli , clcphantos Jugurthae traderent ; alii per- 
fugas vendere , et pars ex pacatis praedas ngebant : 
tanta vis avaritiae in animos eorum , velutitnbes, in- 
vaserai 1 At Gassius, periata rogatione a C. Meiiimio , 
ac pcrculsa omni nobilitate , ad Jugurtham proficisci- 
tur ; ciquc timido et ex conscicntia diffidenti rebus 
suis , persuadet, quoniam se populo romano dedidis- 
sct , no vim, quam misericordiam, experiri mallet: pri- 
vatilo praeterca fìdem suam interponit , quam ille* non ! 
minoris quam publicara' ducebai : talis ea tempestale 
fama de Cassio erat. 

XXXIil. Igitur Jugurtlia , contra decus regium , cui- 
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decoro, con ristrettissima Corte veniva condotto 
in Roma da Cassio. Quivi egli, già per natura 
audacissimo , e vie più incoraggito dai fautori 
tutti delle iniquità sue , con molto danaro sol- 
davasi la impudenza di Cajo Bebbio Tribuno , 
per farsene scudo contra le leggi e gli oltraggi. 
Ma Memmio arringava la plebe , insuperbita 
assai contro al re: cbi lo voleva in catene, chi 
giustiziato volevalo, ov’ egli non rivelasse i suoi 
complici. Onde Memmio, più alla maestà di Ro- 
ma che al popolare sdegno mirando, di placarlo 
C di raddolcirlo ingegnavasi j affermando che 
mai non infrangerebbe egli la pubblica fede. 
Fatto finalmente silenzio, compariva Giugurta. 
Memmio gli disse: Roma e la Numidia essere 
testimoni de’ di lui delitti: nell’ una trucidati il 
padre e i fratelli ; comprati nell’ altra i ministri 
e sostegni alla sua crudeltà: al popolo Romano 
il tutto esser noto. Nondimeno, poterlo egli stesso 


tu quara maxume miserabili, cura Cassio Romam rc- 
nit. Ac tamctsi in ipso magna tìs animi erat, confìr- 
matus ab omnibus , quorum potenti» aut scelere cun- 
cta ca gesserat quae supra meinoravimus , C. Baebium 
tribunum plebis magna mercede parat, cujus impu- 
denti» contra jus et injurias omncs munitus foret. At 
C. Memmius, adrocata conclone , quamquam regi in- 
festa plebes erat , et pars in rincula ducijubebat , pars, 
ni- socios sceleris aperiret , moro mnjorum , de hoste 
supplicium sumi ; dignitati, quam irae, magis consu- 
lens , sedare motiis et animos mollire ; postremo con- 
fìrmare , fidera publicam per scse inviolatam foro. 
Post, ubi sileutium coepit , producto Jugurtha , rer- 
ba facit; Romae Nuraidiaeque facinora ejus memorate 
scelera in patrem fralresque os^endit : quibus juvan- 
tibus quibusque ministris ea egerit , quamquam intel- 
ligat populus rominus , tamen velie manifesta rtiagi» 
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più manifestamente chiarir d’ ogni cosa. Ove 
con ischiettezza favelli , speri egli non poco nella 
fede e clemenza del popol Romano ; ove al ta- 
cere si ostini , pensi che senza salvare i suoi 
complici , le sue proprie speranze rovinerà con 
se stesso s. 

XXXIV. Taciutosi Memmio fu intimato a Giu- 
gurta di rispondere. Ma quel Gajo Bebbio Tri- 
buno , che, come accennai, venduto gli s’era , 
gl’ intimò di tacere. E benché la spettatrice turba 
ferocemente infiammata , con torvi sguardi e 
schiamazzi e tumultuosi ondeggiamenti ed altri 
patenti terribili indizii di sdegno , il re minac- 
ciasse , vinse nondimeno la impudenza di Beb- 
bio. Onde il popolo sbefFato abbandonò il Foro. 
Giugurta perciò , e Calpumio , ed i rimanenti 
in quella causa intricali , maggiormente s’ ina* 
nimirono. 

XXXV. Trovavasi allora in Roma un Numida 
chiamato Massiva, di Gulussa figlio, di Marsi* 


ex ilio hakere; si vera aperiret , in fi.de et clementia 
populi romani magnani spem illi sitam : sin reliccat, 
non sociis saluti fore, sed se suasque spes corrupturum» 
XXXIV. Dein , ubi IVlemmius dicundi finem fecit , 
et Jugurtha respondere jussus est , C. Baebius , tri- 
bunus plebis , quem pecunia cOrruplum siipra dixi» 
mus , regem tacere jubet. Ac tametsi mullitudo quao 
in concioue aderat , vehementer accensa , terrebat eum 
clamore , voltu , saepe impetu atque aliis omnibus quae 
ira fieri amat ; vicit tamen impudentia. Ita populus 
ludibrio habitus ex conclone discessit: Jugurthae Be- 
stiaeque et celeris quos illa quaestio exagitabat , ani- 
mi augcscunt. 

XXXV. Erat ea tempestate Romae Numida quidam , 
nomine Massiva , Gulussae filius , Masinmae nepos ; 
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nissa nipote. Questi, per essere stato nelle guerre 
civili contrario a Giugurta , arresasi Girla , e 
ucciso Aderbale , sottratto dall’ Africa s’ era. 
Spurio Albino , Console eletto con Quinto Minu- 
cio Rufo per poi succedere aCalpurnio, venne 
persuadendo a Massiva di prevalersi de’ suoi na- 
tali , d’ incalzare la reità di Giugurta facendolo 
abborrire dal pubblico e tremar per sé stesso ; 
e di chiedere inoltre al Senato il trono della 
Numidia per sè. Spurio , ansioso di guerreggiar 
come Console , intorbidare anzi che acquetare 
le cose, studiavasi. Aveva egli sortito la Nu- 
midia , Minucio la Macedonia. Incominciò Mas- 
siva i raggiri. Né Giugurta abbastanza afHda- 
vasi negli amici , inoperosi vedendoli ; qual per 
rimorso , qual per la pessima fama , e qual per 
timore. Egli perciò a Bomilcare suo congiunto e 
fidissimo impone di tendere a Massiva quelle in- 
sidie stesse , con cui già oppressi ne aveva tanti 
altri: e che, se occulte non giovano, a qualun- 


? [ui , quia in dissensione regum , Jugurthae advorsus 
uerat , dedita Cirta et Adherbale interfecto , profugus 
ex Africa abierat. Huic Sp. Albinus , qui proxumo 
anno post Bestiam cura Q. Minucio bufo consulatum 

f erebat, persuadet , quoniam ex stirpe Mnsinissae sit , 
ugurtbamque ob scelera invidia cura mctu urgeat , 
regnum Numidiae ab senalu pctat. Avidus consul belli 
gerundi , movere, quam senescerc omnia malebat. Ipsi 
provincia Numidia, Minucio Macedonia evenerat. Quae 
postquam Massiva agitare coepit, neque Jugurthae in a- 
micissatis praesidii est ;quod eorum alium consnientin, 
alium mala fama et timor impediebat ; Borailcari , 
proxumo ac maxume fido sibi , imperat , pretio , si- 
cuti multa confecerat , insidiatores Massivae paret , ac 
maxume occulte 5 (in id parum procedat , quovis mo- 
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que costo lo uccida. Bomilcare tosto obbedisce ; 
o fatti spiare da gente usa a cotali iniquità gli 
andamenti di Massiva , luogo c tempo aspettava 
opportuno. Trovatolo , da uno degli appostati 
manigoldi quasi apertamente assalito Massiva , 
fu morto: ma il troppo temerario sgherro vien 
preso , e ad istanza di molti , principalmente del 
Console Albino, egli discopre la trama. Troppo 
era reo Bomilcare , perchè salvarlo potesse il 
diritto delle genti , sotto la cui pubblica fede ve- 
nuto era in Roma. Giugurta ciò non ostante , 
benché manifesto autore di cotanta seelleraggi- 
ne, mai non si astenne di impudentemente di- 
fenderlo , se non quando conobbe impossibile il 
ricomprare , nè con danari nè con seduzione, un 
sì fatto delitto. Cinquanta de’ più intimi suoi ave- 
va egli dato da prima in ostaggi; ma più ora- 
mai al suo utile che non agli ostaggi pensando, 
occultamente fece fuggire in Numidia Bomil- 


do Numidam intcrficiat. Bomilcar mature regia man- 
data exsequitur : et per homines talis negoti i artifices 
itinera egrcssusque ejus , postremo loca atque tem- 
pora cuncta esplorai : deinde , ubi res postulabat , in- 
sidias tendit. Igilur unus ex eo numero , qui ad cac- 
dem parali erant , paullo inconsultius Massivam ag- 
gredilur, illum obtruncat : sed ipse deprehensus, mul- 
tis hortantibus, et in primis Albino consule, indicium 
profitetur. Pit reus magis ex aequo bonoque , quam 
ex jure geutium , Bomilcar, comes ejus, qui Romana 
fide publica venerai. At Jugurtba, manifestus tanti 
eceleris, non prius omisit contea veruni niti, quam 
nnimum advortit , supra gratiam atque pecuniam suam 
invidiam facti esse. Igitur , quamquam in priore ac* 
tione ex amicis quinqnaginta vades dederat ; regno ma- 
gis quam vadibus consulcns , clam in Numidiam Bo- 
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care ; temendo a ragione , che giustizialo costui, 
gli altri sudditi suoi dubiterebbero assai di ob- 
bedirlo. Giugurta stesso , impostogli allor dal Se- 
nato di uscir d’Italia, seguitò da presso Bomil- 
care. Dicesi, che giu to fuori di Roma più volte 
indietro a mirarla tacitamente rivoltosi , prorom- 
pesse finalmente in tal grido: c 0 venalissima 
città , ben sarebbe la tua distruzione matura , 
ove il comprator tu trovassi ». 

XXXVI. Rinnovatasi in tal modo la guerra , 
Albino sollecitamente naviga verso 1’ Africa con 
armi , e danari , e vettovaglie , e quanto a sol- 
dati abbisognasi. Sperava egli prima de’comizii, 
che già si appressavano , o coll’ armi od a patti 
o comunque , dar fine alla guerra. Giugurta al- 
V incontro, tempo a tempo aggiungeva, pro- 
traendo, pre testando, indugiando: or prometteva 
di arrendersi , ora fingea diffidenza : incalzato, 
parca voler cedere : .ottenuto appena respiro , 
per ridestare fiducia ne’ suoi , incalzava egli 


milcnrem dimiltit, veritus, ne reliquos populares me- 
tus invaderet parendi sibi , si de ilio supplicium sum- 
ptum foret. Et ipse paucis diebus profectus est, jus- 
sus ab senatu Italia decedere. Sed postquam Roma e- 
gressus est , fertur , saepe eo tacitila respiciens , po- 
stremo dixisse : o urbem venalem , et mature peritu- 
ram si emtorem invenerit. 

XXXVI. Interim Albinus, renovato bello , commea- 
tum , stipendimi], alia quae militibus usui forent , 
maturat in Africam portare; ne statini ipse profectus, 
uti ante comitia , quod tempus haud longe aberat , 
armis aut deditione , aut quovis modo bcllum confi- 
ceret. At contra Jugurtha trahere omnia; et oliar, de- 
inde alias morae caussas facere : polliceri deditionem , 
ac deinde raotum simulare; instanti cederò, et panilo 
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slesso i Romani : cosi nè pace né guerra facen- 
do col console, a bada pur lo teneva. Fu chi 
stimò , essere Albino d’ accordo col re ; parendo 
egli, più per malizia che per lentezza, protrarre 
una guerra si caldamente da esso intrapresa. 
Appressavansi fra questi indugii i comizii: onde 
Albino , lasciato Vieepretore nel campo Aulo di 
lui fratello , andossene in Roma. 

XXXVII. In orribile scompiglio trovavasi al- 
lora la città, pe’ sediziosi Tribuni. Due d’essi, 
Publio Lucullo, e Lucio Aunio, malgrado i col- 
leghi, volevano a forza rimanere nel Tribunato: 
dissensione, che da un anno impediva i comizii. 
Aulo , rimasto , come dissi , vicepretore in Nu- 
midia , sperò in questo frattempo o di dar fine 
alla guerra , o coll’ atterrire Giugurta coll* ar- 
mi, di estrarné danari. Perciò, di gennajo, trae 
da’ quartieri d’ inverno i soldati ; quindi, con 
larghi giri a cagione dei guasti cammini, per- 


post, ne sui diffiderent , instare; ita belli modo , mo- 
do pacismora , consulem ludifìcare. Ac fuere, qui tum 
Al bin una haud ignarum consi lii regis existumarent ; 
neque ex tanta properantia taro facile tractum bellura 
secordia magia quam dolo crcdercnt. Sed postquam , 
dilapso tempore , comitiorum dies adrentahat , Albi- 
nus , Aulo fratre in castris prò praetorc relieto , Ro- 
mani dccessit. 

XXXVII. Ea tempestate Rornae seditionibus tribu- 
nitiis atrocitcr respublica agitabatur. P. Lucullus et 
L. Annius , tribuni plebi*, resistentibus collegi* , con- 
tinuare magistratum nitebantur: quae dissensio totius 
anni comitia impediebat. E a mora in spero adductus 
Aulus , quem prò praetorc in castris relictum snpra 
di lina us , aut connciundi belli , aut terrore exerci- 
tus ab rege pecuniae capiundae , milite* mense janua- 
rio «x Liberai» in expeditioneai evocai $ magni» itinr- 
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viene con P esercito a Satul , borgo in cui cu- 
stodivasi il regio tesoro. Su P erta d’ uno sco- 
sceso monte , circondato di mura, sta Sutul. Il 
piano per cui vi si arriva, per le gran pioggie 
invernali era fatto palude. Con tutto ciò, mal- 
grado P asprezza della stagione e del luogo , 
Aulo , o per finzione a fine di intimorire il re, 
o acciecato dall’avidità del tesoro, vi pone il 
vallo ; e stranienti d’ assedio, e quanto a tal im- 
presa richiedeasi , a fretta prepara. 

XXXVIII. Conobbe tosto Giugurta la vanitosa 
imperizia del legato. Perciò destramente si dà 
a secondar la sua insania,- ora supplichevoli messi 
gli va inviando, ora si finge atterrito ; e, quasi 
fuggiasco, per boschi e deserti travia il suo eser- 
cito. Aulo , insperanzito che Giugurta gli si possa 
arrendere , a poco a poco vien tratto da Sutul 
nelle più interne parti del regno; lasciandovisi 
Giugurta , quasi eh’ egli cedesse , inseguire : 
cosi i suoi iniqui disegni ottimamente velava, 


rihus, hieme aspera, pervenit ad oppidtrm Stilimi , 
nbi regi» thesauri erant. Qirod quamquam et sneritia 
temporis et epportunitate loci , ncque capi neque ob- 
sideri potcrat ; nam circum raurum , sitimi in prae- 
Tupti montis extremo, planities limosa liiemnlibus a- 
quis pnludem. feccrat ; tamen , aut simuiaudi gratia , 
quo regi formidinem adderet - aut cupidine cneeus , 
■eb thesauros , oppidi potiundi , yinens ngere , agge- 
rero jncero, alia, quac incepto usui forent, properare. 

XXXVIII. Àt Jngurtha , cognita Tanitato atque im« 
peritia legati, subdolus ejus angere amentiam ; mis- 
silare supplicantes legato» ; ipse, quasi yitabundua , 
per saltuosa loca et traraites exercitum ductare. De- 
nique Aulum spe pactionis perpulit , uti , relieto Su- 
tbule, in abditas regioncs sese , veluti cedentem , in- 
sequereUirjita delieta occulterà fere. Intorc» per foo- 
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Astuti ministri frattanto , incessantemente nel- 
1* esercito nostro per lui si adopravano : tentati 
e corrotti più centurioni o capitani , prometteano 
gli uni disertare , gli altri ad un dato tempo 
sfornire di gente i loro posti. Preparate in tal 
modo le cose, Giugurta improvvisamente di notte 
assaliva con molti Numidi il campo Romano. So- 
praffatti dall’ inaspettato tumulto i soldati , altri 
correvano all’ armi , altri a celarsi ; alcuni ri- 
ordinavano i vili: ma tutti trepidi stavansi.Per 
ogni parte' nemici : di densi nuvoli ottenebrata 
la notte: incalzante il pericolo ; e dubbia cosa, 
se più scampo riesca il fuggire o il restare. In- 
tanto fra quei traditori , che io dissi essere stati 
comprati dal re, una coorte di Liguri, due squa- 
dre di Traci , ed alcuni legionarii , passavano 
ad esso. Ed un primo centurione della terza le- 
gione apriva per la trincea a lui affidata il var- 
co ai Numidi , che di là nel nostro campo pro- 


rnines callido» die noctuquc esercitimi tcnlabaf; centu- 
rione» ducesquc turnianim , partim ufi trnnsfugerent, 
corrumpere ; alii , signo dato , locum uti desercrent. 
Quae postquara ex sententia instruxit ; intempesta nocte 
de improviso moltitudine Numidarum Auli castra cir- 
cumvenit. Militcs romani , tumultu pcrculsi insolito , 
arma caperò alii, alii se abdere, pars territos confi r- 
raarc , trepidare omnibus locis : yìs magna hostium , 
coelum nocte atque nubibus obscuratum , pcriculum 
nnceps : postremo fugere on manerc tutius foret , in 
incerto crat. Scd ex co numero , quos paullo ante cor- 
ruptos diximus , coliors una Ligurum , cum duabus 
turrnis Tliracum et paucis gregariis militibus , tran- 
cierò ad regem : et centuno primi pili tertiae legioni* 
per munitionem , quam , uti defenderct , accepcrat , 
locum hoitibus ìntrocundi dedii : eaque Numidnc cun- 
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ruppero. Fuggono vergognosamente i Romani ; 
e molti , gittate le armi , occupano un’ altura 
vicina. Le tenebre , e il darsi i nemici al pre- 
dare , scemarono loro i frutti della vittoria. Al 
raggiornare, abboccatosi Giugurta con Aulo , 
gli espose ; « Lui e il suo esercito esser quivi 
rinchiusi , c stare in sua mano lo spegnerli o 
con la fame o col ferro. Ma nondimeno , me- 
more egli pur sempre delle umane vicende, vo- 
lerli , ove Aulo seco patteggi , lasciare uscir 
sani e salvi , fattili prima passar sotto il giogo: 
e eh’ essi inoltre fra dieci di sgombrare doves- 
sero dalla Numidia ». Grave ed infame era ol- 
tre ogni dire il partito : ma , prevalendo pure 
il timor della morte, la obbrobriosa pace , come 
al re piacque , accattarono. 

XXXIX. Pervenutane in Roma la nuova, di 
tristezza e terrore tutta la città riempivasi: chi 
deplorava la gloria dell’ imperio macchiata; chi, 
delle militari vicende inesperto , per la libertà 


eti irrupcrc. Nostri foeda fuga , plcriquo abjectis ar- 
mis proxumum collera occupavere. Nox atque prneda 
cnstiorum hostes , quo niinus victoria utcrcnlur , re- 
morata sunt. Dein Jugurtha postero die cura Aulo in 
colloquio verba facit : Tametsi ipsura cum exorcitu fa- 
me , ferro clausura tcnct , (amen se liumanarum rcrum 
menioreni , si secura foedus faceret , ineolumis orancs 
sub jugurn missurum ; practcrea, uti diebus deceni Nu- 
midia decederet. Qunc quamquam grafia et flngitii 
piena erant ; (amen , quia raortis un tu mutabantur , 
siculi regi libucrat , pax convenit. 

XXXIX. Sed ubi ea Rornae coniperta sunt, metus 
atque inocror civitatem invaserei pars dolere prò gloria 
imperii: pais, insolita rorumbellicarum, liniere liberta- 
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di Roma stessa temerà. Ma tutti , e maggior- 
mente quelli' già in guerra illustratisi , infierirai! 
contr’ Aulo, il quale, benché armato , col diso- 
nore pria che con la forza procacciato si era Io 
scampo. Perciò il console Albino , della frater- 
na infamia temendo e per sé stesso e per Ro- 
ma , opinare facera il Senato intorno alla pat- 
tuita pace ; ed affrettavasi ad un tempo di ar- 
ruolar nuova gente per rifornire lo sconfìtto e- 
sercito ; inscrivendovi ajuti e dagli alleati , e 
dai Latini ; e di ogni mezzo in somma valen- 
dosi. Il Senato ( come ben dovea ) decreta: Che 
senza ordine suo e del popolo , non si erano po- 
tuti fermare validi patti. Albino , impeditogli 
dai Tribuni del popolo il poter menar seco nel- 
1* Africa le nuove milizie , pochi giorni dopo 
senz’esse vi andava. L’esercito nostro , secondo 
i patti, svernava fuori della Numidia. Giunto 
ivi il console , benché d’ inseguir Giugurta , e 
di ammendare l’ obbrobriosa fraterna bruttura 


li: Aulo omnes infesti, ac mamme qui bello saepe 
preclari fuerant; quodarmatus, dedecore potius quam 
manu , salulem quacsiverat. Ob ea consul Albinus, ex 
delieto fratris invidiam , ac deinde periculum timens , 
aenatum de foedere consulebat ; et tamen interim exer- 
citui «upplementum scribcre , ab sociis et nomine la- 
tino auxilia arcessere , denique modis omnibus festi- 
nare. Senatus ita , uti par fuerat , dccernit , suo af- 
que populi iniussu nullum potuisse foedus fieri. Con- 
fini , impedilus a tribunis plebis , ne , quas paraverat 
eopias, sccum portarci , paucis diebus in Africam pro- 
ficiscitur. Nam omnia exercitus , uti convencrat, Nu- 
midia deductus, in provincia hiemabat. Postquam eo 
vani», quamquam persequi Jjigurtham et mederi frater- 
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avvampasse , visitato eli' egli ebbe il 6Uo eser- 
cito, e trovati i soldati non solo fuggiaschi ma 
licenziosi , da ogni imperio disciolti e corrotti , 
da tali circostanze fu astretto a non muoversi. 

XL. Iu Roma frattanto Cajo Mamilio Limeta- 
no , tribuno della plebe , proponeva in ringhie- 
ra di informar contro quelli , che aveano con- 
sigliato a Giugurta di trascurare i decreti del 
Senato ; contro quelli , che nelle ambascerie e 
comandi s’eran lasciati corrompere; contro quel- 
li , che i presi elefanti e disertori aveano ven- 
duti al nemico ; contro quanti finalmente avea- 
110 con esso o in pace o in guerra patteggiato. 
A si fatta proposta , chi per mala coscienza , 
chi dalla discordia delle parti temendo pericoli; 
niuno potendo però , senza mostrarsi complice, 
od approvatore dei suddetti misfatti , apertamen- 
te resistere ; sordamente per bocca d’ amici , e 
massime di Latini c d’italici alleati, andavan 


nae invidiae animus ardebat ; cognitis miiitibus , quos 
praeter fugarci , soluto imperio , licentia atque lasci- 
via corruperat , ex copia rerum statuii ; nihil sibi agi- 
t&ndum. 

XL. Intcrea Romae C. Mamilius Limetanus , tribu- 
na» plebi» , rogationem ad populum promulgat , uti 
quaereretur in eos , quorum consilio Jugurlha senati 
decreta neglexisset; quique ab eo in legationibus aut 
imperiis pecunia» accepissent ; qui clephantos , quique 
perfugas tradidissent; item , qui de pace aut bello cum 
lioslibus pactiones fecissent. Haic rogationi , partim 
conscii «ibi, alii ex partium invidia pericula metuen- 
tes , quoniam aperte resistere non potcrant , quiu illa 
et alia talia piacere sibi falerentur , occulte per ami- 
eos ac waxuuie per liomines nomini» latini et socio* 


Digitized by Google 



1 66 LA GUERRA 

facendo insorgere degli ostacoli. Ma la plebe , 
incredibile a dirsi quanto inasprita , quanto o- 
stinata per la proposta del tribuno , ordinò, de- 
cretò , volle a forza clie si ammettesse la infor- 
mazione ; più per odio de’Nobili, che per amo- 
re della repubblica : tanta era del parteggiar la 
ferocia. Tremanti tutti si stavano 5 e massima- 
mente i colpevoli. Scaurofra questi, che, come 
sopra accennai , era stato legato di Calpurnio, 
fra la gioia della plebe e l’avvilimento dei No- 
bili non ismarritosi perciò di coraggio , sapen- 
do tre inquisitori da Mamilio richiedersi per l’in- 
tentato processo, facevasi egli eleggere l’uno dei 
tre. Quest’ accusa riuscì clamorosa, violenta ed 
asprissima : traendo allora la plebe, ad esempio 
aneli’ essa dei Nobili , insolenza ed audacia dai 
prosperi eventi. 

XLI. Questa pessima usanza di dividersi i 
Romani in popolare e senatoria fazione, e quan- 
ti vizii doveva tal dissensione produrre , nati e- 


italicos , impedimenta parabant. Sed plcbes , incredi- 
bile memorata. est , quarti intenta fuerit , quantaque 
vi rogalionem jusserit , decreverit, voluerit , magiso- 
dio nobililalis , cui mala illa parabantur , quam cura 
rcipublicae : tanta lubido in partibus ! Igitur cctcris 
me tu perculsis, M. Scaurus , quem legatura Bestiaa 
supra docuinius, inter lactitiam plebis et suorum lu- 
gani, trepida etiam tum civitate , quum ex Mamilia 
rogatione tres quacsitores rogarentur , effeeerat , uti 
ipso in eo numero crearetur. Sed quaestio esercita a- 
spere violenlerque , ex rumore et lubidinc plebis. Ut 
saepe nobilitatimi , sic ca tempestate plebeni ex secun- 
dis rebus insolcntia ceperat. 

XLI. Cetcrum mos partium popularium et senati fa- 
ctionum ac dcimlo omnium malaruni artium , paucis 
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rano pochi anni prima e dall'ozio e dall’abbon- 
danza di quelle cose , che reputali gli uomini 
prime. Finché Cartagine stette, il popolo e il 
Senato placidamente e con moderazione regge- 
vano uniti la repubblica : nè di gloria nè di do- 
minio erasi fra i cittadini intromessa la gara , 
tenendoli nel loro dovere ristretti il terror dei 
nemici. Cessato quei salubre timore, sottentra- 
rono la corruzione e la superbia , usate seguaci 
della prosperità. Cosi quell’ozio che nei trava- 
gli aveano bramato , riusciva loro , ottenutolo, 
più aspro ed acerbo. I Nobili , la lor dignità , i 
Plebei la lor libertà in signoria trasmutando , 
ciascuno per sé diessi a trarre, a rapire, a stra- 
ziare : e fra le cozzanti parti la repubblica tol- 
ta nel mezzo , crudelmente fu lacerata. Ma i No- 
bili , fra loro più riuniti , assai prevalevano ; 
sconnessa e dispersa la plebe , di minor forza 
mostravasi. Stavano in mano di pochi la guer- 


ante nnnis llomae orius , otio et abundautia earuxu 
rerum , quae prima mortale» ducunt. J\am ante Car- 
thnginem dclctam populus et sena tu» romanus placide 
modeslequo inter se rempublicam tractabnnt : ncque 
gloriae neque dominationis ccrtamcn intcr civcs erat : 
metus hostilis in bonis arlibus eivitatem rctinebat. Sed 
ubi illa forando mcntibus discessit ; scilicet ea , quae 
sccundae res ainant, lascivia atquc superbia, incessere. 
Ita, quod in advorsis rebus optaverant , otium , post- 
quam adepti sunt, asperius acerbiusque fuit. Nainque 
eoepero nobilita» dignitatem , populus libertatcm in 
lubidinem vertere : sibi quisque ducere, trahero , ra- 
però. Ita omnia in duas parte» àbstracta sunt; respu- 
blica, quae media fucrat , dilacerata. Ceterum no- 
bilita» facilone magi» pollebat : plebis vis , solu- 
la atquc dispersa; in multiludinc miuus poterai. Pau- 
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ra , il governo , l’erario , le provinole, i trionfi, 
e le glorie. 11 popolo dall’ armi e dall’indigen- 
za oppressissimo sempre, vedeva le guerriere pre- 
de fra i capitani divise e rapito. I padri o figli 
di soldati , ove alcuna delle loro possessioni tro- 
vavasi confinare con qualche potente , ne ri- 
maneano spogliati. La prepotenza cosi c 1’ ava- 
rizia , senza nè misura nè modo , tutto comin- 
ciarono ad invadere , violar , devastare ; nulla 
rispettando di sacro finché per sè stessa crollò 
la corrotta repubblica. Perocché appena alcuni 
de’Nobili la verace gloria alla prepotenza ante- 
posero , turbatasi e sconvoltasi tosto la città , 
quasi uu fatai terremoto, le civili discordie scop- 
piarono. 

XLI1. Tiberio , e Cajo Gracco , i di cui 
maggiori nelle guerre Puniche ed altre-, ave- 
vano l’ imperio di Roma non poco allargato , 
primi attentaronsi di richiamare il popolo a li* 


norum arbitrio belli domique agitabatur ; penes eos- 
dem acrarium, provinciae, magistratus, gloria e trium- 
phique crant : popuhis militia atque inopia urge- 
batur ; praodas bellica» imperalorcs cum paucis di- 
ripiebant : interca parentes nut parvi liberi mili- 
timi , ut quisque potentiori con finis erat, sedibus pel- 
lebanlur. Ila , cum potentia avaritia, sine modo nio- 
destiaque , invadere , pollucre et vastare omnia ; ni- 
lùl pensi neque sancti habere, quond semel ipsa prae- 
cipilavit. Piani ubi primum ex nobilitate reperti sunt, 
qui veram gloriam injustac potentiae anteponerent ; 
uioveri civitns , et dissentio eivilis , quasi permixlio 
lerrae , oriri coepit. 

XL1I. Nana postquam Tiberius et C. Gracchus, quo- 
rum majores Punico atque aliis belli s multum reipu- 
blicae addklernnt, vendicare plebuiu in libertalem, et 
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bertà ; le scelleratezze de’ pochi oppressori 
suoi disvelandogli. Colpevoli i Nobili, e perciò 
risentiti , andavano opponendo ai maneggi dei 
Gracchi ora gli alleati , ora i Latini, e talvol- 
ta anche i cavalieri romani , che insperanziti 
del patriziato staccati si erano dalla plebe. Da 
prima facevano trucidare Tiberio Gracco , tri- 
buno del popolo; quindi a pochi anni Cajo, che, 
insieme con Marco Fulvio Fiacco, triumviro , 
era alle colonie da fondarsi preposto. I Grac- 
chi per certo smoderatamente aveano bramato 
aver palma dell’abbattuta nobiltà; ma più lau- 
devole pure si è 1’ esser vinto per legittimi mez- 
zi , che F essere per via d’ iniqui vincitore. I 
Nobili dunque abusando poi di si fatta vittoria, 
molti de* loro avversarj coll’ esigilo , molti col 
ferro ne spensero: dal che in appresso più te- 
muti assai che potenti riuscirono. E delle mag- 
giori città fu spesso ciò la rovina , ogni qual 
volta i cittadini volendo ad ogni costo soggio- 


paucorum scolerà patefacere coepere; nobilita® noxia, 
atque eo perculsa , modo per socios ac nomea lati» 
num , interduni por equitos romanos , quos spes so» 
cietatis a plebe dimoverat, Gracchorum actionibus ob- 
viam ierat : et primo Tilierium , dein paucos post an- 
noi eadem ingredientcm Caium , tribunum alternm , 
alterum triumvirum coloniis deducendis, oum M. Ful- 
vio Fiacco ferro necaverant. Et sane Graccbii , cupi- 
dine victoriae , liaud salii moderatus animus fuit: sed 
bono vinci satius est, quam malo more injuriain vin- 
cere. Igitur ea victoria nobililas ex lubidino sua usa, 
multos mortale® ferro aut fuga exstinxit ; pluique in 
roiiquum sibi timoris, quam potentiae, nddidit. Qua© 
ics plerumque civilates magnns pessuiu dedii; duui al» 
S ALL USUO, XO 
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garsl 1* un l’altro, incrudelirono poscia coi 
vinti. Ma se minutamente , secondo 1’ importan- 
za del fatto , io volessi discorrere dell’ animo- 
sità delle parti, e di tulli i costumi di Roma, 
il tempo , anzi elio le parole, verrebbemi meno. 
Per ciò al soggetto ritorno. 

XUII. Dopo la pace d* Aulo , e la turpe fu- 
ga del nostro esercito , Quinto Metello e Mar- 
co Silano consoli eletti , essendosi ripartite le 
provincie , toccata era la Numidia a Metello , 
prod* uomo , e benché non fautore del popolo , 
di fama nondimeno incorrotta appo tutti. Que- 
sti) appena entrato in dignità, alla guerra, in- 
carico solo eh’ egli non dividea col collega , 
P animo intero rivolse. Quindi a ragion diffidan- 
do del vecchio esercito, davasi ad arruolar nuova 
gente ; a raccogliere aiuti da ogni parte; armi, 
saette , cavalli, ed ogni bellico stroinento appre- 
stare; e vettovaglie ampiamente; e quanto in som- 
ma abbisogna in guerra varia e lontana. Con- 


tcri alierò* vincere quovis modo , et vieto* ncerbius 
ulcisci volunt. Sed de studila partium et omnibus ci- 
vitatis moribus , si singulatim , aut prò magnitudine 
parem disscrerc , tempus , quam re® , maturius dese- 
rat : quamobrem ad inceptum redeo. 

XLIil. Post Aulì foedus exercitusque nostri foedam 
fugato , Q. Mctellus et M. Sitami* consulcs designati 
provincia* inter so partiverant : Mctelloque Numidia 
evenerat , acri viro , et quamquam advorso populi par- 
tibus , fama tameu aequabili et inviolata. I* ubi pri- 
mum magistratuin iugressus est , alia omnia sibi cuoi 
collega ratus , ad Itollum quo.l gestu rus erat animum 
iutendit. Igitur diiiidens velcri esercitili, mililes seri- 
bere , praesidia uudique nrcosserc: arma, tela, equo*, 
celerà instruiucnta militine parare: ad hoc eomiueattun 
aifatim : deuique omnia qune I c'Io vario et miiltaruni 
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correvano a gara nei di lui disegni , l’autorità 
del Senato , gli alleati , e i Latini , gli esteri 
Re, e Roma tutta ; sforzandosi di contribuire 
volontariamente con quanti aiuti potevano. Ogni 
cosa dunque a suo piacere allestita , partivasi il 
console per la Numidia: sperando i cittadini mol- 
tissimo sì nel sapore che nel di lui incorrutti- 
bile animo , virtù agli avari suoi antecessori 
ignota pel tutto; e quindi nella Numidia le forze 
nostre affievolite si erano, e le nemiche accre- 
sciutesi. 

XL1V. Giunto Metello nell’ Africa , da Spu- 
rio Albino proconsole gli viene consegnalo l’e- 
sercito ; imbelle , infingardo , inetto a fatiche 
c pericoli ; in parole , più assai che in fatti , 
valente; degli alleati predatore dei nemici 
preda egli stesso; indisciplinato e sfacciato. Co- 
tali soldati molto più angustiavano il nuovo ca- 
pitano coi loro disordini , di quello che l’ajutas. 


rerum egenti usui esse solcnt. Cetcrum ad ea patran- 
da , scnatus auctoritate , socii , uomeuque Latinuin, 
et reges ultro auxilia mitlcndo , postremo ornnis ci- 
vitns sumoio studio adnitcbatur. ltaque, ex scntcntia 
omnibus rebus parntis compositisquc , in Numidinnt 
proficiscitur , magna spc civium, quum propter bonas 
arles , tum nmxumc , quod advorsum divitias animimi 
im illuni gerebat ; et avaritia magistratnnm ante id 
tempus in Numidi» nostrne opes contusae , hostiuni- 
que aucfne erant. 

XLIV. Seti ubi in Africani venit, c-xoreìtus ci tra- 
ditur a Sp. Albino proconsule , iners , imbellis , ne* 
que periculi ncque labori» pnliens , lingua quam ina- 
nu promptior , praedator ex sociis , et ipso praeda ho- 
stium , sine imperio et modestia habitus. Ita impera- 
tori noro plus ex malia mOribus solliciludims, «runm 
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sero o insperanzissero col numero loro. Perciò 
Metello , benché la dilazion de’ comizii gli a- 
vesse abbreviata la campagna , ed i cittadini gli 
paressero impazientemente aspettarne 1* evento, 
riassumer non volle la guerra , se prima i sol- 
dati non avea ricostretti nell’antica disciplina. 
Albino avvilitosi per la sconfìtta del fratello 
Aulo c dell’ esercito suo, stabilito aveva di non 
uscire dalla nostra provincia ; e per quanto in 
quella state ancor tenne il comando , sempre 
accampato si stette, non mutando il campo se 
non se costretto dal fetore o dalla mancanza 
di pascoli. Ma poco era militare qucll’attenda- 
mento non da notturne sentinelle guardato; le- 
cito a chiunque di abbandonar le bandiere; sac- 
cardi ai soldati frammisti , di e notte vaganti; 
sparpagliati tutti qua e là , ora per devastare 
i campi, ora per espugnare le ville , e presi 
menarne a forza e servi e bestiami; quindi le 
rapine co’ merendanti scambiare in esteri vini 


ex copia militimi auxilii aut bonae «pei accedebat. 
Statuit (amen Metellus, quamquam et aestivorum tem- 
po» comitionim mora imminuerat, et exspectatioue e- 
renti civium animo» intento» putabat , non priu» bel- 
lum attingere , quam , mnjorum disciplina, milite» 
laborare coegisset. Nam Albinus, Aulì fratria exerci- 
tusque clode perculgus , postquam decreverat non e- 
gredi provincia , quantum tempori» aestivorum in im- 
perio fuit , plerumque milite» stativi» castri» habebat; 
nisi quum odo» , aut pabuli egestas locum mutare su- 
begerat. Sed ncque muniebantur, neque more militari 
▼igiliae dcducebantur : uti cuique lubebat, ab signi s 
abcrat;lixae permixti cum militibus diu noctuque va- 
gabantur ; et palante» agro» Tastare , villa» espugna- 
re , pecori» et mancipiorum praedas cerlantes agere ( ; 
eoque mutare cum roercatoribu» vino adveclitio et 
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o in altre simili ghiottonerie ; vendere inoltre 
il grano ad essi distribuito , per poi di giorno 
in giorno il loro pane comprarsi: che più? quan- 
ti obJbrobrii all’ozio e alla dissolutezza si accop- 
piano , tutti , oltre ogni dire ed immaginare , 
in quel turpe esercito ritrovavansi. 

XLV. Ma nel superar questi ostacoli non si 
mostrò meno grande e men savio Metello, che * 
nel far viva guerra ; cosi ben rattemprare sep- 
p’ egli con le lusinghe il rigore. Principiò con 
gli editti contro ai fomenti dell’ozio: inibito il 
vendersi pane e vivande nel campo; ai saccar- 
di P accompagnarsi coll’ esercito ; ai sempli- 
ci soldati il trarsi dietro nè cavallo nè servo. 

Al rimanente , con destrezza provvisto, per vie 
da traverso muovere giornalmente 1’ esercito ; 
quindi , quasi sovrastasse il nemico , vallare il 
campo , e affossarlo ; le spesse ascolte posatevi, 
visitar coi legati egli stesso; nelle marcie, ora 


aliis talibus : praetcrea , frumentura publice datimi 
vendere ; pnnem in dics mereari : postremo , quae- 
cuinque dici aut fingi queunt ignaviae luxuriaeque 
probra, in ilio exercitu cunctafuere, et alia ampli us. 

XLV. Sed in ea difficultate Metellum , non minus 
quam in rebus hostilibus, magnum et sapientem vi- 
rimi fuisse comperior: tanta teraperantia inter ambi- * 
tionem saevitiamque moderatum ! Namque cdicto pri- 
mum adiumenta ignaviae sustulisse 5 ne quisquam in 
castri» pancia, aut quem alium coctum cibum vende- 
rei ; ne lixae cxcrcitum sequerentur; ne railes grega- 
rius in castris , neve in agmine , servum aut j limoli- 
tum haberet ; ceteris arte modum statuisse. Praeterea 
transvorgis itineribus quotidie castra movere , juxta 
ac si hostes adessent , vallo aique Fossa munire 5 vi- 
gilas crcbras ponere, et ipse cum legatis circumircj 
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in testa , or in coda, or nel centro mostrar- 
si ; affinchè rimanesse alle sue file ciascuno, af- 
finchè ben accompagnate procedessero le inse- 
gne , ed ogni soldato 1’ armi sue portasse e il 
suo vitto. Cosi , antivenendo più che gastigan- 
do i disordini , riagguerriva egli in breve l’e- 
sercito. 

XLVI. Da Giugurta saputosi l’ operar di Me- 
tello , e già accertatosi in Roma che incorrut- 
tibile egli era , cominciò a diffidare di sé, e vi- 
desi finalmente costretto ad arrendersi davvero. 
Fece dunque da’ suoi ambasciatori richiedere al 
Console grazia per sé e pe’suoi figli, abbando- 
nando ogni altra cosa ai Romani. Ma Metello, 
che per prova conosceva Giugurta , e quanto 
infidi , volubili , e cupidi di novità fossero i Nu- 
midi , prese ad uno ad uno gli ambasciatori in 
disparte , né troppo ritrosi a’ suoi tentativi sti- 
mandoli, con ampie promesse li trae a dargli 


item in agniino in primis modo , modo in postremis, 
saepe in medio adesso : ne quispiam ordine egredere- 
tur, uli cum in signis frequentes incedercnt, miles ci- 
lium et arma portaret. Ita , proliibondo a delictis ma- 
gli quam ^indicando , exercitum brevi eonfirroavit. 

XLVI. Interea Jugurtha, ubi, quac Metellus age- 
bat ex nunciis accepit, simul de innocentia ejus cer* 
tior Komne factus , diffidcre suis rebus ; nc tum de- 
mani veram deditionem faeere conatus est. Igitur le- 
gatos od consulem cum suppliciis mittit, qui tanturn- 
modo ipsi liberisque vi toni petercnt, alia omnia de- 
dorent populo romano. Sed Metello jaiu antea experi- 
mentia cognitum erat genus Kumidarum infidiuu, in- 
genio mobili , norarum rerum avidum. Itaque lega- 
to*, alium ab alio divorsos, aggreditur; ac paullatim 
tentando , postquam opportuno* cognorit , multa pol- 
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nelle mani Giugurta , vivo , se puossi ; se no, 
trucidato. In pubblico poi diede loro non dispia- 
cevo! risposta ; imponendo , che la riferissero al 
Re. Indi a poco , Metello con 1’ esercito volen- 
teroso e inferocito contro al nemico entrava in 
Numidia. Non trova egli quivi aspetto di guer- 
ra ; ma pieni di gente i tugurii , agricoltori c 
bestiami pe’ campi ; ed i regii ministri , che 
dalle città e borghi gli si faceano incontro, of- 
ferivangli chi vettovaglie, chi carriaggi; e tutti 
in somma ad obbedirlo disposti. Con tutto ciò 
non s’ inoltrava Metello con minore cautela, che 
se stato fossevi in armi il nemico. In ordinan- 
za schierata veniva; vanguardie da ogni parte 
premettca ; imposture stimando questi alti di 
sommissione , e zimbello ad insidie. Il Console 
dunque alla testa , con 1* eletta dei frombolatori 
ed arcieri , e colle coorti armale alla leggiera: 
•alla retroguardia colla cavalleria Caio Mario 


licendo persuadet , uti Jugurtliam maiume vivum, sin 
id parum procedat ; necatum cibi traderent : ceterum 

E alani , quae ex voluntate forent , regi nunciare ju- 
ct. Deinde ipso paucis diebus , intento atque infesto 
exercitu , in Numidiam procedit .• ubi, contro- belli 
faciem, tuguria piena hominum, pecora, cultoresque 
in agris erant : ex oppidis et mapalibus praefecti re- 
gia obvii procedebant , parati frumentum dare , coro- 
meatum portare , postremo , omnia quae imperaren* 
tur lacere. Neque Metellus ideirco minua, sed pariter 
ac ai hostes adessent, munito agmine incedere, lato 
explorare omnia, illa deditionis signa ostentui credi - 
re, et insidiis locum tentare. Itaque ipse cum expe- 
ditis coliortibus, item fundilorum et sagiltariorum dc- 
leela raanu , apud primo» crai ; in postremo C. Ma* 
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luogotenente : muniti ambo i fianchi cogli ausi- 
liarii cavalli, comandali dai tribuni legionarj e 
dai prefetti delle coorti : frùmmistóvi assai fanti 
leggieri , per respingere , da qualunque parte 
accostata si fosse , la cavalleria nemica. Tanta 
era in Gingurta e la perizia de’ luoghi e la mi- 
litar virtù c l’astuzia , che dubbio rimaneva se 
più nuocesse vicino 0 lontano, amico o nemico. 

XLV 1 I. Presso alla strada tenuta allorda Me- 
tello, era un borgo chiamato Vacca; piazza dì 
commercio delle più celebri di tutta Numidia. 
Molti Italici in essa stanziati vi trafficavano. Il 
Console , per far prova degli abitanti e del luo- 
go , posevi guarnigione; comandando che se gli 
somministrasse del grano e quanto era necessa- 
rio alla guerra ; persuaso , che i molti negozian- 
ti e le adunate vettovaglie sarebbero natural- 
mente sostegno alle meditate sue imprese. Giu- 


rius lcgalus cum cquitibus curnbnt : in utriunque ta- 
tua auxiliarios cquilcs iriLunis lcgionum et praefectis 
coliortiuin disperlivcrat, uti cititi liis permixti velile» 
quoeuniquo necederent , cquitatus liostium propulsa- 
reni. ]\om in Jugurlha tanlus doìus , tanlaque pcri- 
lia locoruni et mililiac erat, uli , absens an praesens, 
pacem an liellum gerens , perniciosior esset , in in- 
certo habcrelur. 

XJjVJI. Erat liaud longe ab eo itinere, quo Metel- 
t us pergebat , oppidum JNumidnrum , nomine "Vacca, 
Forum rerura venalium totius regni maxume celebra- 
timi ; ubi et incolere et rnereari consuevcrant italici 
generis multi mortales. Iluc consul , simul tcntandi 
gratia , et si paterentur opportunilates loci , praesi- 
dium imposuit; practerca impera vit, friimcntum et a- 
lia quae bello usui forcnt, comportare : ratus id, quod 
ros mcn-bal , Frequenti&m negoìiatorum et eommean- 
tium juvaturum exercilum , et jam paralis rebus mu» 
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gurta frattanto caldamente pel mezzo di nuovi 
legati supplicava per la pace , tutto offerendo a 
Metello , salva la vita sua e dei figli. Ma quanti 
manda vane , altrettanti Metello a guisa dei pri- 
mi ne seduceva, e traditori poi rimandavali: nè 
la richiesta pace negandogli, nè raffermandola, 
l’esito intanto dei promessi tradimenti aspettava. 

XLVIII. Vedendo Giugurta , che ai detti del 
Console mal rispondevano i fatti, conobbesi pre- 
so ai proprii suoi lacci ; tenuto a bada col va- 
no nome di pace, da quel Metello che asprissi- 
ma guerra in effetto facevagli. Ribellatagli una 
importante città; esplorato dai nemici il terre- 
no ; sedotti i suoi sudditi > ogni cosa costrin- 
gendolo in somma di venirne a giornata, vi si 
risolve pur finalmente. Esplorato dunque il cam- 
mino del nemico , dalla opportunità del luogo 
egli trae la speranza di vincere. Ingrossatosi di 
quante maggiori forze gli vien fatto di raccoz- 
zare , per occulti sentieri la strada intercide al- 


nimento fore. Inler hacc negolia Jugurtha imperniti* 
modo legatos supplice* mittcre , pacem orare 5 prae- 
ter suam liberorumque vitam , omnia Metello dedere: 
quos item , uti priores , consul illectos ad prodititv 
nera domum dimittebat ; regi pacem , quam postula - 
bat , neque ahnuere , neque polliceri; et inter eas mo- 
ra* promiasa legatorum ex spedare. 

XLVIII. Jugurtha ubi Metelli dieta cum factiscom- 
posuit , ac se suis artibus tentari ammadrortit (quip- 
pe cui verbis pax nunliabatur, ceterum re bellum as- 

E crrumum erat , urbs maxuma alienata, nger hosti- 
us cognitus , animi popularium tentati); coactus re- 
rum necesaitudine , slatuit armis cenare. Igitur , ex- 
plorato hostium itinere , in spem vieto riae adduciti s 
ex opportunitate loci , quas maxumas copia* potest 
omnium generarti parai , «c per tramite» occulto* ex- 
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P esercito di Metello. In quella parte di Numi- 
dia già posseduta da Aderbale , un fiume chia- 
mato Mutui, dal mezzogiorno ul settentrione tra- 
scorre. Alla distanza di circa venti miglia da 
esso , innalzasi una catena parallela di monti , 
per natura e per mancanza di coltura deserti. 
Corre tra i monti ed il fiume un lunghissimo 
piano , aneli’ esso deserto, fuorché, in riva del 
fiume , dove alcuni arbusti somministrano ombra 
a gregge e pastori. Dal mezzo quasi dei monti, 
dispiccasi e nel piano s’inoltra un altissimo col- 
le , di olivastri vestito e di mirti, e d’altri pro- 
dotti di terra arenosa ed arsiccia. 

XL1X. In questo colle , clic appunto interse- 
cavo. la via di Metello , ristette Giugurta , in 
lunga e sottile schiera ordinandovi. Agli ele- 
fanti, e a buona parte delle fanterie prepose Bo- 
milcare ; ammaestratolo di quanto dovesse ope- 
rare. Egli , coi cavalli tutti e la scelta dei fan- 


ercitum Mctclli antevenit. Erat in ea parte Numidiae, 
quam Adlierbal in divisione possederai , {lumen or iena 
a meridie , nomine Mutkul; a quo nberat mons ferme 
nsillia passimi si , tractu pari , vastus ah natura et 
Jiumano eultu : sed ex eo medio quasi collis orieba- 
tur, in immensuin pertinens, vestitus oleastro nc myr- 
tetis , nliisque generibus nrboriim , quae homi arido 
atquc arenoso gignuntur. Media autem plauitics desor- 
ta 5 penuria aquile , praetcr flamini propinqua loca: 
en eonsita nrbustis , pecore atquc cultoribus frequen- 
tnbnntur. 

XL1X. Igilur in eo colle, quem tramvorso itinere 
porreeium docuimus , Jugurtha, estenuata suonali n« 
«•le , conscdit: clephnntis et porti copiarum pedesirium 
lìomilcaicin praefecit; eumque edocet, quac ngeret ; 
ìpse propior montem cum Omni equitotu pedites de- 
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ti , stringevasi al molile. Quindi ad una ad una 
ogni squadra e centuria trascorrendo, esorta c- 
gli e scongiura i soldati : « Ad esser memori 
della lor prisca virtù, e lui e il suo regno dalla 
romana ingordigia sottrarre. Apprestarsi essi a 
combattere quei nemici medesimi già debellati 
poc’anzi, e sotto il giogo mandati: cangiato a 
quelli il capitano , e non l’animo. Aver egli , 
io quanto a duce si aspetta, a tutto provvisto; 
procacciala loro la superiorità del luogo , dis- 
postili da potersi azzuffare , preparati essi con 
Sprovveduti , molti con pochi , agguerriti con- 
tro inesperti. Pronti dunque ed intenti al cenno 
primiero , si avventino addosso ai Romani : sa- 
rebbe quel giorno, o d’ogni fatica l’estremo e 
la conferma d’ogni vittoria, o di terribili sven- 
ture il principio. Divisatameli te poscia a ciascu- 
no , che già per militari imprese distinto si 
fosse , rammentava egli i guadagnati prcinii cd 
onori ; e questi agli altri come esempli addila- 


lectos collocai : dein singula» tumula atquo manipu- 
Io» circumiens uionet atque obtestatur, uti, momorcs 
pristinae virlutia et victoriae, seque regnuiuquc suum 
ab lloiuanorum avaritia defendant; cuoi bis ccrtaiuen 
foro, quos antea vieto» sub jugum miseri ut ; ducetti 
illis , non animimi , mutatimi; quae ab imperatore de- 
cueriut , omnia suis provisa: locum superiorem , ut» 
prudentes cum imperili», ne pauciorcs cimi pluribus, 
aut rudes cum bello melioribus, manum conserereiil. 
Pro inde parati intcntique esseut , sigilo dato , Itomn- 
nos invadere : iliam diein aut ouines labore» et victo- 
rias confirmaturum , aut maTumaruui nerumnarum i- 
nilium foie. Ad boc virilim , uti quemque, oli rnili- 
tare faciuus, pecunia aut honore extulerat , cornuto- 
nefacere beneucii sui ; et eum ipsum alii* ostentare ; 
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vu : secondo la diversa lor indole, qual con pro- 
messe , qual con minacce , qual con preghiere , 
quale altrimenti, tutti alla pugna infiammatali. 
Ecco frattanto Metello, che ignaro dell’agguato 
nemico , dal monte coll* esercito scende. Posa- 
vano gli appostati Numidi , fanti e cavalli , in 
mezzo ai virgulti , dalla cui piccolezza non abba- 
stanza nascosti , male da lontano appariva quel 
eh’ essi si fossero : avendo alla natura del luogo 
aggiunto i Numidi lo inganno di celar le ban- 
diere del tutto. Metello , dubbioso da prima su 
quell’ ignoto spettacolo, conosciuto ben tosto l’a- 
guato, fece alto. Quivi, cangiato l’ ordine della 
battaglia , la destra come più vicina ai nemici 
munisce di triplicati rinforzi ; frombolatori ed 
arcieri alle centurie frammette , collocando su 
1’ ale i cavalli. Quindi , secondo l’opportunità , 
brevemente esortati i soldati , 1’ esercito fron- 
teggiante dal fianco nel piano fa scendere. 


postremo , prò cujusque ingenio , pollicendo , mini- 
tane! o , obtestando , aliuni alio modo excitare. Quum 
interim Metellus, ignarus bostium , monte degrediens 
cum exercitu , conspicatur. Primo dubius , quidnam 
insolita facies ostenaeret , ( nani inter virgulta equi 
Numidaeque consederant , neque piane occultati hu- 
militate arborum , et tamen incerti , quidnam esset; 
quum natura loci , tum dolo , ipsi atque signa mili- 
tarla obscurati ) ; dein , brevi cognitis iusidiis, paul- 
lisper agmen constituit. Ibi comniutatis ordinibus, in 
dextero latere, quod proxuinum hostes erat, triplici» 
bus subsidiis aciem iustruxit ; inter manipulos fundi- 
tores et sagittario! dispertit ; equi taluni omucm in cor- 
uibus locat ; nc pauca prò tempore milites bortatus, 
acicm, siculi iuslruxerat, transvorsis p linci pii s , in 
pianura deduciti 
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L. Ma immobili vedendo egli i Numidi no n 
disgombrar punto il colle, temenza gli entrò clic ' 
per cssore la stagione caldissima , la penuria 
dell’ acqua non gli disfacesse l’ esercito. Ordinò 
pertanto a Rutitio luogotenente di procedere con 
leggiere coorti e parte de’ cavalli, per impadro- 
nirsi del fiume , ed accampanasi. Cretina Me- 
tello, clic con reiterati assalti lo travaglierebbe- 
ro i nemici di fianco , per impedirgli o ritar- 
dargli la via; c che di lor armi diffidando, ten- 
terebbero piuttosto per sete e fatica di spe- 
gnerlo. Passo passo frattanto , come le circo- 
stanze e il luogo richiedevano , i Romani noi pia- 
no inoltravansi. Mario, alla retroguardia; Me- 
tello co’ cavalli all’ala sinistra, elio in quell’or- 
dino di marcia veniva ad essere fronto. Giugur- 
ta , viste appena l’ultimo file Romane aver ol 
trapassato lo prime sue , da una banda di quasi 
duo mila fanti fece occupare la cima pur dian- 
zi da Metello sgombrata; alfine hò se i Romani 


L. Seti ubi Numida» quieto» , ncque collo dogrodi 
aniumdvorlit ; vcrilus ex anni tempore et iuopia aquac , 
no siti conficerctur cxcrcilus , Rutilium legatura cuiu 
expedilis colui rtibus et parte equitura. pracniisit ad flu- 
iuou , uti locuni castris antecaperct : existumans, ho- 
stes crebro impetu et transvorsis praeliis iter suoni re- 
moraturos, et quoniamarmis diffidercnt, lassi ludi nera et 
sitim railitum tcntaturos. Dein ipse,pro re atquc loco, 
sictiti monte descendcral , paullalim procedere : Marium 
post principia habere ; ipso cura sinistrac alae cquiti- 
Lus osso , qui in agraino principcs facti crani. At Ju- 
gurlha , ubi extremum agmcu Metelli primo»- suos prue- 
lergrcssura videt, praesidio quasi duutu inilliuiu pe- 
di 1 um inonlcm occupai , qua Mctellus dcsccuderat j ne 
Sauuustio xx 
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c ran rotti , non trovassero poi quivi scampo e 
difesa ; quindi repentinamente fatto suonare a 
battaglia, gli assalta, I Numidi, parte tagliano 
a pezzi la retroguardia; parte di rompere tenta- 
no a destra e sinistra; feroci per ogni lato incal- 
zando, scompigliando ogni ordino nostro. Quegli 
stessi Romani, che avean colla maggior intrepi- 
dezza affrontato il nemico, sovrafFatti ora da si 
strana pugna, e da lontano impiagati, trovavansi 
nell’impossibilità di ferire i Numidi, e di azzuf- 
farsi con essi da presso. Se un loro stuolo strin- 
gevasi addosso ad uno stuolo di Numidi, questi, 
addottrinati a ciò da Giugurta, non fitti ma spic- 
ciolati , chi qua chi là, dileguavansi, In tal gui- 
sa i Numidi, maggiori pur anche di numero, ove 
non riusciva loro d’impedire i Romani dall’iucal- 
zarli , disunivanli prima, quindi e da tergo e da 
fianchi gl’ inviluppavano : ovvero, se più accon- 
cio stimavano il fuggirsene all’ erta, i loro ca- 
valli agili e destri facilmente fra quei virgulti 


forte cedcntibus adversariis reoeptui,ac post munimento 
foret: dein, repente signo dato, hostcs invadit. Nurai- 
dne , alii postremos caederc ; pars a sinistra ac dex- 
tcra tentare ; infensi adesse atque instare : omnibus 
locis llomanoruxn ordines conturbare. Quorum etinm 
qui firmioribus animis obvii bostibus fuerant , ludi- 
fieati incerto praclio , ipsi modo eminus sauciaban- 
tur ; neque contra feriundi , aut manum conserendi 
copia ernt. Àntea jam doeti nb Jugurtha equiles , ubi- 
cumque Romanorum turba insequi cocperat , non con- 
fertim , neque in unum sese recipiebnnt , sed aiius alio, 
quam maiume divorsi Ita numero priores, si a por- 
eequendo liostes detcrrerc nequivcrant , disicclos nb 
tergo , aut lateribus cireurarenicbant : sin , opportu» 
piar fugap rolli* qtiam canqpi fuerant ; e« vero co»- 
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sguizzavano; i nostri, non usi a cotali aspri luo- 
ghi, tardamente insegui vanii. 

LI. Vario perciò, e dubbioso, era della batta- 
glia l’aspetto; compassionevole, ed orrido: i Ro- 
mani disgiunti, alcuni cedevano, altri incalzava- 
no; agli ordini nessuno badava nè alle bandiere; 
ognuno facea testala dove investilo trovavasi, c 
respingeva il nemico. Armi, cavalli , c saette ; 
Numidi e Romani ; tutto alla rinfusa sossopra : 
nulla ornai per consiglio, nulla per comando ope- 
rarsi : ad arbitrio della sorte ogni cosa. E già 
buona parte del di trapassata , incerto tuttavia 
l’evento pendeva. Finalmente, pel sommo calore 
e travaglio, illanguidita la mischia, Metello ve- 
dendo i Numidi meno incalzanti, a poco a poco 
le torme riordina, e con quattro legionarie coorti 
fa fronte ai fanti nemici, i più di essi sopra le 
alture ornai stanchi posandosi. Metello allora e- 
sortava a vicenda e pregava i soldati: « A non 


sucti Numida rum equi facile inter virgulta evadere ; 
nostros aspcritas et insolcntia loci relinekat. 

LI. Coterum facies lo'ius negotii varia , incerta , 
foeda atque miserabili» : dispersi a suis , pars cede- 
re, alii inacqui ; ncque signa, ncquo ordincs obscrva- 
rc ; ubi quemquo pcriculum ecperat , ibi resistere ac 
propulsare : arma , tela , equi , viri , hostes , cives 
permixti : nibil consilio , ncque imperio agi ; fors om- 
nia regere. Ilaquc multum dici processerat , quum 
ctiam tura eventus in incerto erat. Deniquo, omnibus 
labore et aestu languidis , Melellus ubi videt Nurni- 
ilas minus instare, paullatim militcs in unum condu- 
cili , ordincs reslituit, et cobortes legiomarias qualuor 
advorsum pedites bostium collocats corum magna pars 
superioribus locis fessa conscderat. Simul oraro , nor- 
ari mililcj , ne dcficcrent , neu patereutur liostcs fu- 
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si smarrire , o non lasciarsi da fuggiaschi ne- 
mici superare : nè campo rimaner loro, nò asilo, 
so viali: tutto nelle sole armi riposto oramai a. 
Ma , nè ozioso pur rimancvasi in quel frattem- 
po Giugurta. D’ogni intorno trascorrer vedova- 
si ; incoraggir ciascheduno; riappiccar con gen- 
te scelta il conflitto ; nulla lasciar di intentato; 
soccorrere i suoi ; i vacillanti nemici incalzare; 
lontani e in rispetto gli intrepidi , con 1’ armi 
tenere. 

LII. In tal guisa due sommi capitani, eguali 
in virtù non in forze , tra lor gareggiavano. 
Aveva Metello migliori i soldati , ma svantag- 
gioso il terreno: a Giugurta nuli’ altro che ag- 
guerrita gente mancava. Vedendo i Romani , 
che nè essi fuggire potevano , nè folcano i ne- 
mici combattere, essendo già quasi sera, a tenor 
del comando s’impadroniscono della sommità del 
colle. Allora i Numidi, perduta l’altezza, son 
rotti e fugati. Pochi vi periscono , salvatisi i 


gicntcs vincere; noqno illis castra esse , neqnc numi- 
menlum utlum, quo ccdcntes lenderent ; in armi* om- 
nia sita. Sed ne Jugurtlia quidem intorca quietus ; cir- 
cumire , liortari , rcnovare praclium,ot ipso cura do- 
lcctis tentare omnia ; subveniro suis , hostibus dubiis 
instare ; quos firmos cognoverat , eminus pugnando 
rctincre. 

LII. Eo modo inter se duo impcratores, summi vi- 
ri, ccrtabant : ipsi parca, eeterum opibus disparibus: 
nam Metello virtus nnlitum crat, locus advorsus: Ju- 
gurthue alia omnia, prneter militcs, opportuna. Dc- 
ni([uc Komaui ubi inlellcgunt , ncque sibi porfugium 
esse, neque ab boste copiam pugnandi fieri, (et jam 
dio vesper erat) advorso colle , siculi prneceptum fue* 
rat , evudunt. Amisso loco , N umidire fusi fugntique ; 
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K "ui per la velocità dei cavalli, o por essere ai 
omani mal noto il paese, Bonificare intanto , 
che, come dissi, era stato da Giugurta preposto 
agli elefanti ed a gran parte delle fanterie, ve- 
dutosi oltrepassare da Rutilio, a poco a poco e- 
gli pure nel piano scendeva : e mentre il luogo- 
tenente si affretta verso il fiume dov’ era da Me- 
tello premesso, Bomilcarc tacitamente, come ri- 
eliiedeasi , schiera le sue genti , con diligenza 
spiando ogni andamento dei Romani. Saputo poi, 
che Rutilio con tutta pace accampavasi; ed u- 
dendo egli raddoppiare le grida di donde Me- 
tello combatlea con Giugurta ; temè che Rutilio 
informato del pericolo de’ suoi non si accinges- 
se a soccorrerla. Per impedirgli il passo da pri- 
ma aveva Bonificare in ristrette file ordinato il 
suo esercito, nel cui valore poco fidava: ma 
allora , riallargate le schiere , contro il campo di 
Rutilio s* irmoltra. 

LUI. I Romani veggono all’improvviso alzar- 


pauci interiore; plcrosqu© veloci tas et regio hostibus 
ignara tutata sunt. Interea Bomilcar , quem elcphan- 
tis et parti copiarum pedestrium praefectumab Jugur» 
tlia supra diximus , ubi eum llutilius practorgrcssus 
est , paullatim suos in aequnru locuru deducit;ae, dum 
legatus ad flumen , quo prnemissus erat, fosti nana 
pergit , qnietus , uti res postulnbat , acicra exornat 5 
neque remittit , quid ubique hostis agerct, esplorare. 
Postquam Kutilium consedissc jam, et animo yacuura 
acccpit , simulquc ex Jugurlhac praelio clnmorem au- 
gerì ; vcritus , no legatus , cognita re , laboiantibus 
suis ausilio foret, aciom, qUam , cliflidcns virtuli mi- 
lituru , arte statuerat , quo liostium itincri obficerct , 
latina porrigit; coque modo ad llutilii castra procedlt. 

LUI. Homani ex improviso pulveris vini magnam 
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si un grandissimo polverio ; c da prima , pei 
molti arboscelli, non discoprendone la cagione, lo 
credettero un turbine di vento: ma poi vedendolo 
durare e veleggiare ordinatamente contro essi, 
accortisi di un progrediente esercito, si affrettano 
al l’armi, c d’avanti al vallo, come impon loroRuti- 
lio, si schierano. Avvicinatisi poi, con alte strida 
si avventa l’un esercito all’altro. Fecero fronte 
i Numidi finché sperarono negli elefanti : ma per 
gl’ intricati rami vedendosi inutili , e trovando- 
si essi fra lor disgregati e tolti già in mez- 
zo dai Romani, sen fuggono. Molti, gittate l’ar- 
mi , dalla ripidezza del colle, o dalle sovrastan- 
ti tenebre ottenevano sicuro scampo. Degli ele- 
fanti , quattro soli fur presi ; uccisi , quaranta. 
L’ esercito di Rutilio, benché rifinito, dalla mar- 
cia , dall’ aver trincerato il campo , e dalla fa- 
ticosa baitaglia , allegravasi pure del felice suc- 
cesso. Ma vedendo poi , clic Metello co’ suoi 


aniuiadvortunt ; nnm prospectum ager arbuslis consi- 
lus pfohibebat. Et primo rati humum andana vento 
agitari ; post , ubi aequabilcm mancre , et, siculi aeies 
movebatur , mngis magisque appropinquare vident; co- 
gnita re, properantes arma capiunt , cc prò castris , 
siculi impcrabatur , consistunt. Deiudc , ubi propius 
ventum , utriinque magno clamore concurritur. Nu- 
midae , tantuminodo remorati , duna in clephantis au- 
xilium putant : postquam impeditos ramis arborum , 
atquc ita disjectos circumvcniri vident , fugam faeiunt; 
ac plcriquc, abjectis armis , collis aut noclis , quae 
jam adcrat , ausilio integri abeunt. Elopbnnti quutuor 
capii ; rcliqui omnes , numero quadrnginta, inlcrfcc- 
ti. Àt Romani, quamquam itinere atquc opero castro- 
rum et prnelio fessi laetiquo erant; tamen, quod Me- 
tcllus amplius opinione morabatur , injtructi intenti* 
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oltre il dovere indugiava, Rutilio hen ordinato 
e guardigno , perchè Io fraudi numidiche non 
permettevano indisciplina- nè trascuraggine, av- 
viavasi per riscontrarlo. E già si appressavan 
fra loro , quando in piena notte oscurissima , 
credendosi per 1’ udito strepito a vicenda nemi- 
ci , timore e scompiglio l’un l’altro si arrecano: 
talché , se alcune vanguardie di cavalli non i- 
schiarivano ad ambe le parti il sospetto , un de- 
plorabile e sanguinoso errore per inavvertenza 
seguiva. Riconosciutisi dunque i due eserciti Ro- 
mani , una repentina allegrezza s’ innalza: i sol- 
dati l’un T altro lietamente si appellano: si rac- 
contano 1’ un 1’ altro le Ior forti imprese , al ciel 
sublimandole. Che tale è pur 1’ uomo: nelle vit- 
torie , i codardi 1’ altrui gloria si usurpano ; 
delle sconfitte 1’ infamia , anco ai valenti si a- 
spetta. 

LIV. Quattro giorni stette Metello sul campo di 
baltuglia , i feriti sollecitamente curando , i di- 


que obviam proccdunt ; nani dolus Numidnrum nihil 
languidi ncque reruissi patielmtur. Ac primo, obscura 
noete , poslquam liaud procul inlcr so erant, strepitìi, 
vclut bostes adventare , alteri npud alteros forruidinem 
giurai et tumultuai lacere : et pene imprudenza ad- 
inissimi facinus miserabile, ni utrimque pracmissi equi- 
Ics rem exploravissent. Igitur , prò metu, repente gau- 
diuiu cxortum , militcs alias alium laeti appcllnnt, acia 
edoccnt atquo audiunt ; sua quisquo forila f.icta ad 
eoclum ferro. Quippc rcs humanno ita sese Jiabcnt: in 
victoria voi ignavia gtoriari licci ; ndvorsao rcs etiain 
bonos delreetant. 

LIV. Metcllus, in iisdera castri* quatriduo momtus, 
snueios cuoi cura reficit , merito» in praeliis more mi- 


Digitized by Google 




1S8 LA G L' E II II A 

stinti combattitori militarmente regalando ;e tut- 
ti poscia in ringhiera lodandoli, ringraziandoli-, 
inccraggendoli: <r A compiere con egual valore 
il rimanente , di’ era il meno: a tollerare 1’ ul- 
time fatiche, non per la vittoria, oramai già per- 
fetta, ma per la preda s. Faceva intanto esplo- 
rare da’ disertori c da altri , dove fosso Giugur- 
la; qual disegno s’avesse; se pochi soldati ser- 
basse , o un esercito; e se in somma si tenesse 
per vinto. Erasi egli ricovralo in luoghi bosco- 
si e scoscesi; c quivi stava adunando un eser- 
cito numerosissimo, ma di rozza gente, non ag- 
guerrita , c più atta alla marra che all’armi. A 
ciò riducevalo 1 ’ usanza de’ Numidi , che nella 
fuga tutti abbandonano il re, fuorché le guar- 
die reali: gli altri, ciascuno a sua voglia, si 
sbandano; il clic a militare infamia fra lor non 
si ascrive. Poiché Metello vide il re ostinarsi , 
benché sconfitto, alla guerra ; e che maneggiar- 


lilìne donni , univcrEos in conciono laudai, atquc agii 
gratina : Iiortntur, ad cetcra, quac levia suut, parem 
animimi gerani : prò Tintoria 6alis jam pugnatum; ro- 
liquos labore» pio praeda foro. Tanicn interim trans- 
fugat et alio» opportuno» , Jugurt lui ulii gentium aut 
quid agitarci , cum paucisnc esset, an escrcitum Im- 
berci , uti sese victus geroret , exploratum ruisit. At 
ille sese in loca saltuosa et natura munita receperat^ 
iliique cogebnt exercitum numero hominum nmpliorem, 
sed hebetem infìrmumque , agri ac pccoris mngis quam 
bolli cullorem. Id ca gratia eveniebat , quod ,practer 
regio» equilcs , nomo omnium IMumidnrum ex Tuga re- 
gnu sequitur ; quo cujusquc animus fert , co discc- 
dunt ; ncque id flngilium militine ducilur : ita so mo- 
re* babent. Igiluv Metcllus ubi videi regia ctinm tum 
nnimum ferocom , bcllum rcnovari T cjuod , nisi ex il- 
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la , era forza ad arbitrio di lui; ed inoltre, clic 
non era vantaggio il combatterlo, maggior dan- 
no ai vincitori elio ai vinti tornandone; non più 
con battaglie o scaramucce , ma in altro modo 
oramai stabili di condur quella guerra. Egli per- 
tanto trascorre i più ricchi luoghi della Numi- 
dia, guastando e predando; molte 1 castella e bor- 
ghi in fretta fortificati, o di truppe sguarniti , 
pigliando c incendiando: uccidendo i fanciulli, 
c tutto abbandonando alla militar cupidigia. Tan- 
to era quindi il tcrror fra i Numidi, che ostaggi, 
vettovaglie , e quanto bisognava a Metello, cia- 
scuno alfrcttavasi di recargli in gran copia. E- 
gli , là dove occorreva, presidi i lasciava. Que- 
ste spedizioni sgomentavano Giugurta assai più 
che le perdute battaglie: come quegli che, uso 
a riporre la salvezza sua nel farsi inseguire , 
costretto or vedovasi ad inseguire egli stesso: e 
non avendo potuto difendere i posti opportuni , 
doveva negli svantaggiosi combattere. Per nc- 


Iius lulmlinc, geri non possct ; practorca iniquum cor- 
tarucn sibi cuni hostibus ; minore dctrimenlo illos vin- 
ci , quam suos l ineerò, statuit non pracliis ncque acio, 
sed alio more bellum gerundum. Itaque in Nuinidiac 
loca opulentissima pergit; agros vastat 5 multa castella 
et oppida , temere munita aut siue pracsidio , capii 
iucendilque ; pubcres intcrfìci jubet; alia omnia mili- 
tum praedam esse. Ea formidino multi mortalcs Ho- 
manis dediti obsides ; frumcntum , et alia quae usui 
forent, alfntim praebita : ubicumque res postulabat, 
praesidium impositum. Quae negoìia multo magis quam 
praclium male pugnatum ab suis , regem tcrrebant : 
quippo cui spes omnia in fuga sita, sequi cogeliatur; 
(;t qui sua loca defendere nequivcrat, in alicnisbellum 
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cessila egli dunque si appiglia al partito che 
pareagli migliore. Al grosso dell’esercito impone 
che in un dato luogo lo aspetti : egli con 1’ e- 
Ietta de’ cavalli si pone frattanto ad incalzare 
Metello. Di notte , per traviali sentieri , non 
sospettandone i Romani , repentinamente ne as- 
salta uno stuolo. Sovrappresi questi in disordi- 
ne , i più cadono inermi ; molti ne son presi, 
nessuno interamente illeso ne scampa : ed i Nu- 
midi , prima che giungesse ai Romani soccorso 
dal campo, già s’ erano , secondo l’avuto co- 
mando, ritratti nei prossimi colli. 

LV. Roma intanto festeggiava altamente le 
vittorie di Metello : lui celebravano tutti, come 
quello elio sè c 1’ esercito suo governava all’an- 
tica ; che gli ostacoli del luogo saputi avea su- 
perar col valore ; impadronirsi del campo ne- 
mico ; e GiugUrta , cui la imperizia d'Aulo in- 
nalzava , costringere a procacciarsi colla fuga 
nei boschi salvezza. Per questi felici avvenimenti 


gererc. Tomen ex copia, quod optumum videbatur , 
consilium cnpit ; esercitimi plerumquo iu iisdcm locis 
opperiri jubet ; ipso cimi delectis cquilibus JVIctellum 
sequilur ; nocturnis et aviis itincribus ignora tus, Ro- 
mnnos palantis repente aggreditur. Eorum plerique 
inermes cadunt , multi cnpiuntur ; nemo omnium in- 
tactus profugit ; et Piunidae , priusquam ex castris 
subvenirclur , sicuti jussi erant , in proxuwos colles 
discedunt. 

< "V . Interim Romac gandium ingens ortum , cogni- 
tis Metelli rebus ; ut sequo et esercitimi more niajo- 
rum gereret ; in advorso loco , victor larnen vii-tute 
luisset ; liostium agro potiretur ; Jugurtliam , magni- 
fìcum ex Aulì secordia , spom salulis in solitudine 
aut fuga coegisset Labore. Itaquc scnatus oh ca feli- 
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decretava dunque il Senato ringraziamenti agli 
Dei : Roma , poc’ anzi dubbia e sollecita dell’e- 
sito della guerra , tornavasi lieta : in lumino- 
sissima fama saliva Metello. Egli pertanto vie 
più indefessamente ad allargar la vitto: ia in o- 
gni modo aflrettavasi ; ma badando pur sempre 
a non dar campo al nemico di nuocergli : me- 
more, che alla gloria tien dietro L’invidia. Quan- 
to più celebre , tanto quindi più cauto e dub- 
bioso, dopo le insidie di Giugurta più non per- 
metteva ai soldati di sbandarsi a predare : se 
di grano abbisognava o di strame , le coorti 
afforzate da tutta la cavalleria faecano la scor- 
ta : dell’ esercito conduceva egli stesso una par- 
te ; Mario il rimanente : e più a fuoco che a 
sacco mandavano il paese nemico. In due luoghi 
diversi , ma 1’ un 1’ altro vicini , accampavansi: 
ove era d* uopo la forza , tosto si univano ma 
per ispandere più largo terrore e vie più am- 
pliare la fuga , separali si stavano. Giugurta 
di colle in colte andava inseguendoli , cercan- 


«•iter ncta dis imm orlai iluis suppliria dccerncrc ; civi- 
tas , trepida antea et sollicila de belli evcnlu , laeta 
agere 5 lama de Metello pracclara esse. Igitur co in- 
tentior ad victoriam niti, omnibus modi* festinaro ; 
caverò lomen , necubi hosti oppoitunus fieret : memi- 
nisse, post gloriam iuvidiani sequi. Ita , quo claiior 
erat, eo magi* auxius : ncque po>t iasidias lugurtbae, 
effuso cxercitu praedari : ubi frumento aut pabulo opus 
erat , coborles cum ornai equi tatù praesiilium agita- 
bnnt ; excrcitus partem ipse , reliquos Mftrius duce- 
bat : sed igni magis quam praeda ager vastabatur. 
Duobus locis , haud longc intcr so , castra facicbant: 
ubi vi opus crai , cimeli aderant ; ceterum , quo fuga 
atquo formido latina cresccrct , divorsi agebant. Eo 
tempore Jugurtha per colles soqui i tempus aut toc una 
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do opportunità di battaglia. Dove sovrastava il 
nemico , gunstavansi i pascoli , c le fonti già 
per natura scarsissime. Or sopra Metello appa- 
riva Giugurta , or sopra Mario : la retroguar- 
dia lor molestava , poi tosto aU’aUure ritraeva- 
si : e di nuovo quindi ora questo minacciando 
ed or quello , nè a giornata veniva, nò ozioso 
rimancasi : ai Romani bensì ogni disegno rom- 
peva . 

LVI. Vedendosi il Consolo con tanti inganni 
straziato l’esercito, senza speranza elio il ne- 
mico accettasse battaglia , fermò di assalir Za- 
ma , ampia città , clic per la situazione sua sli- 
mavasi chiave del regno: credendo , che noces- 
? ariamente Giugurta costretto a soccorrere gli 
assediati, lo impegnerebbe egli in tal modo a 
con. battere. Ma , istrutto il re di tal mira dai 
disertori , a gran giornate antiviene Metello; i 
cittadini di Zama a valentemente difendersi e- 


pugnac quncrore ; qua venlurum hostem audieraf, pa- 
bulum et 8 qua rum fontcs , quorum penuria crat, cor- 
rumpcrc ; modo se Metello , interdum Mario estende- 
re ; postremos in ngmiuc tentare , ac statini in colles 
regredi ; rursus aliis , post aliis minitari ; ncque prne- 
lium facere , ncque otium pali; iantunuuodo liostem 
ab incepto rctinere. 

LVI. ilomanus imperator ubi se dolis faligari yidet, 
ncque ab hostccopiam pugnandi fieri; urbcm magnani, 
ot in ea parte, qua sita erat, arcciu regni, nomine Za- 
lunm , statuit oppugnare ; ralus , id quod negotium 
poscobnt , Jugurthnm laborantibus suis ausilio ventu- 
rum , ibique prnelium foro, àt il te, quae parabantur 
a | erfugis edoctus, mngnis itincribus Mctcllum antc- 
venil : oppidanos bortatur , mocnia defendautj additi^ 
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sorta , il lor presidio afforzando con disertori 
Romani ; genie , clic non potendo addoppiare il 
tradimento oramai , mostravansi fra le regio 
truppe coraggiosissimi. Prometto inoltre , elio 
giungerà egli in tempo coll’ esercito suo per li- 
berargli. Ordinate in tal guisa le cose, per oc- 
cultissimo vie ripartiva. Ma, poco dopo, venu- 
togli a notizia elio Mario con alcune coorti era 
stalo spedito per aver grani in Sicca , la pri- 
ma città da lui ribellatasi dopo l’avuta sconfit- 
ta , Giugurta con cavalli scelti vi si conduce 
di notte ; o trovando i Romani in procinto di 
uscire di Sicca, gli assalta. Grida ai Sicccsi ad 
un tempo : a D’ investir le coorti alle spalle: la 
fortuna a si chiara impresa mostrarsi propizia: 
ove ciò loro riesca , conserverà egli il regno , 
essi la libertà e sicurezza, per sempre 5. E se 
Mario in massima fretta , spingendo innanzi le 
insegne, co’ suoi non scagliatasi fuor delle por- 
te , forse i Sicccsi tutti, od i più, di bel nuo- 


nuxilio perfugis, quod genus ex copiis regis , quia 
fallerò ncquibant , firmissunmm : practerea pollicetur, 
in tempore semel cnm exercitu adfore. Ita compositis 
retili s , in loca quam maxume occulta disccdit ; ac post 
paullo cognoscit, Mariuni ex itinere frunientalum cum 
paueis* cobortibus Siccnm rnissum , quod oppidum pri- 
mula omnium post malam pugnam ab rege defeccrat. 
Eo cum delectis equitibus noctu pergit, et jam egre- 
dientibus 1! omanis , in porta pugnam faeit: simul ma- 
gna voce Sieccnscs liorlatur , uli eohortcs ali tergo 
circumv emani; forlunam praeclari facinoris casual da- 
re; si id fccerint , poslea s esc in regno, illos in li- 
beriate siile mi tu actalem acturos. Ac ni Marius signa 
inferro atquc evadere oppido properavissct , profeelo 
cuneti , aut magna par§ Sicccneium , fulcm ruutavis- 
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vo cangiavan signoro: volubili tanto i Numidi. 
Ma i soldati di Giugurta , alquanto da lui spal- 
leggiati , vedendosi pure da eccedenti forze in- 
calzare , con perdita di pochi scn fuggono. 

LVII. Pervenne Mario a Zama. Questa città 
giace in piano ; più fortificat i dall’arte clic dalla 
natura: e ben provveduta allora d’armi, di gente, 
c di ogni cosa opportuna. Metello dunque , se- 
condo le circostanze ed il luogo , apparecchia- 
tosi ad assalirla , cinge per ogni intorno d’ ar- 
mati le mura ; ai luogotenenti assegnando i lor 
posti , su cui vegliasse ciascuno. Dato quindi il 
segno , clamorosissime grida per ogni parte s’in- 
nalzano a un tratto. Non s’ inviliscono perciò 
gli assediati , ma in buon ordine, intrepidi la 
fronte mostrando , incominciasi la battaglia. I 
Romani , ciascuno secondo eh’ ei vale , a from- 
bolar da lontano , a fuggire, a sottcntrarsi l’un 
1’ altro si danno : chi le radici scava del muro, 
chi con le scale lo investe : di venirne stretta- 


scnt : tanta mobilitate seso Numidac agnut ! Scd mi- 
lites Jugurtliini, paullisper ab rogo suslentali , post- 
qunm majore vi toste» nrgent , paucis nmissis, pro- 
fuga disceduut. 

LVII. Marius ad Zamam porvenit. Id oppidum , in 
campo siliun , mngis opero quam natura munitum erat: 
nullius idoncnc rei egen» , armis virisque opulentum. 
Igitur Metellus , pio tempore atquo loco paratis re- 
bus , cuncta mocnia excrcitu circumvenit; legatis im- 
perat , ubi quisque curaret : deinde , signo dato, un* 
tlique simul clamor ingens orilur. Keque ea rcs Nu- 
niidas terrei 5 infensi intentique sino tumultu muncnt; 
praclium incipitur. Romani, prò ingenio quisque, par» 
cmimis glande aut lapidibus pugnare ; alii succedere, 
ac murum modo suffoderc, modo scali» aggredì : cu- 
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mente alle mani avvampano tutti. In lor difesa 
i Numidi su i più vicini rotolano sassi; contro 
ai lontani scagliano c pali , c lanciotti , c fiac- 
cole di zolfo c di pece infiammato. Onde nep- 
pure ai f uggiti bastante scudo riusciva il timo- 
re 5 feriti molti trovandosi dai ferri con mano 

0 con macelline a loro avventati. Cosi pe’ co- 
dardi o pe’ prodi era pari il pericolo , ma non 
la aioria era pari. 

LVIII. Mentre in tal modo sotto le mura di 
Zama combaltesi , Giugurta con forte stuolo im- 
provvisamente assalta gli alloggiamenti Roma- 
ni , i di cui difensori sbadatamente standosi , a 
tutt’altro clic a pugna preparati, proruppe il Nu- 
mida nel campo. Dal repentino impeto attoniti 
ì nostri , seguitando ciascheduno la sua indole, 

1 vili alla fuga , i coraggiosi all 7 armi han ri- 
corso : ma i più vi rimangono o feriti od ucci- 
si. Di cosi gran moltitudine , soli quaranta me- 
mori del nome Romano , ristrettisi insieme, oc- 


pero praclium in manibus tacere. Contra ca oppidani 
in proxumos saia volvere; sudes, pila , practerea picc 
et sulpliurc taedam rnixiam ardenti mittere. Seti noe 
illos , qui procul manscrant, timor animi sali s munì- 
ve rat : nam plcrosquc jacula , tormentia aut manu 
emissa volnerabant ; parique pcnculo , sed fama im- 
pari, boni atquo ignavi erant. 

LVIII. Dum apud Zamam sic ccrlatur, Jugurtnacx 
improviso castra hostimu curn magna manu invadit : 
remissis, qui in pracsitUo erant , et omnia magis quam 
praclium expectantibus , portam irrumpit. At nostri, 
repentino metu perculsi, sibiquisquo pio monbus cou- 
sulunt -, alii lugerc , alii arma capere : magna pars 
volncrali aut occisi. Ccterum ex orani mullitudine non 
amplius quadraginta, memores nomiuis romani, gre- 
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capavano una piccola altura , da cui forza al- 
cuna non valse a cacciarli. I dardi da lontano 
ricevuti , con meglio accortati colpi rilanciati 
erano da quo’ pochi su i molti: ma, se i Nu- 
midi più dappresso combattendo stringevano, al- 
lora veramente la lor virtù lampeggiava , allo- 
ra con indomabil valore il nemico trucidavano, 
rompeano , fugavano. Metello frattanto aspra- 
mente con gli assediati travagliandosi , un l'ra- 
ger novello di guerra si sente alle spalle ; on- 
de , voltalo il cavallo , vedesi incontro accor- 
rente una turba di fuggitivi , che tosto essere 
de’ suoi riconosce. Immediatamente la cavalleria 
tutta verso il Romano campo spedisce , c Cajo 
Mario collo alleato coorti , scongiurandolo col 
pianto su gli occhi , per l’ amistà loro , per la 
repubblica , a non tollerare che si macchiasse 
la gloria di un esercito vincitore ; a non lascia- 
re impunita la temerità di Giugurta. Già ese- 
guiva Mario 1’ avuto comando. Ma il re , im- 


gc fnclo , locum capere prurito quam alii , ediiioreni; 
ncque inde maxunia vi depclli quiverunt ; sed tela 
cminus inissa remiltere, pauci in pluribus niinua fru- 
strati; sin Numidac propius accessisscnt, ibi vero vir- 
tutem oslendcro, et eos max urna vi cnedero , fundoro 
atque fugare. Interim rdelolius quum acerrume rem 
gcrcrct , clamorem boslilem ab tergo accepit : dein, 
converso equo , aniniadvorlit, fugam ad se vorsum fie- 
ri ; quac ras indieabat, populares esse. Igitur equità* 
tum onuicra ad castra propcre mittit, ac statini G.Mc- 
rium cuoi cohortihus soriorum ; eumque lacrumaus 
per aniicitiam perquo rempnblicam obseorat, ne qitam 
contuiticliam remancro in excrcitu victore , neve ho- 
stes inultos nbirc sinat. Ilio brovi mandata eifìcit. At 
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pedilo dal vallo stesso del campo in cui stava, 
vedendo i suoi Numidi frettolosi precipitarsene 
fuori non pochi , altri nelle anguste uscite af- 
follandosi , ostacolo farsi a lui stesso , dopo a- 
vcrne molti perduti , si ritrae iu un luogo for- 
tificato. Metello, interrotto dalla notte, fa. rien- 
trare nel campo l’esercito. 

LIX. Ma nel' seguente giorno , prima di ri- 
tornar all’assalto di Zama , egli dispone tutta 
la cavalleria alla custodia del campo, versola 
parie donde assalito l’aveva Giugurta. Ne di- 
stribuisce ogni accesso 0 attinenza a diversi 
tribuni; quindi contro la città in persona av- 
viandosi , ripiglia l’ impresa del giorno ante- 
riore. Il re , clic in aguato si stava, di repente 
il campo riassalta. I primi nostri , alquanto at- 
territi , vacillano , ma tosto son sostenuti dai 
rimanenti. Nè lungamente avrebbero potuto far 
fronte i Numidi , se i loro fanti frammischiati 
ai cavalli non avessero nel primo azzuffarsi fat- 
ta ampia strage : nel clic talmente affìdaronsi , 


Jugurtlm, muuimento castrorum impeditus, quum alii 
super valium praocipitarcntur , alii in angustiis ipsi 
sili! propcrantcs officcrent , multis amissis , in loca 
munita scsc rcccpit. Mctcllus , infeelo ncgolio , post- 
quam nox aderat , in castra cum cxorcitu rcvortitur. 

LIX. Igitur postero die, prius quam ad oppugnan- 
dum cgrcdcrctur , equitatum omnem in ea parte, qua 
regis adventus crai , prò castris agitaro jubet ; portas 
et profuma loca tribuni* disportit; deindo ipse pergit 
ad oppidum , alipic , ut superiore die , murimi aggrc- 
dilur. Interim Jugurtlm e\ occulto repente nostros in- 
vadit. Qui iu proxumo locati fucrant , paullispor (er- 
rili pcrlurhnulur; rcliqui cito subveniunt. Ncque diu- 
tius Numidae resistere quivisscnt , ni pedilcs cum equi- 
tibus pcrmixti magnani eluderà in congrcssu faccrcnl: 
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ciré non , corno 6Uolsi negli scontri delle ca- 
vallerie , ora incalzare or rilrarsi , ma spin- 
gendosi innanzi coi cavalli ordinati urtavano , 
imbrogliavano, e scompigliavano le schiere ro- 
mane. Disimpcgnando i loro fanti in tal guisa, 
ci ebbero pressoché vinti i Numidi. 

LX. Aspramente ad un tempo stesso pugna- 
vasi sotto le mura di Zama. Dove alcun legalo 
o tribuno prcsiedea , piu terribile quivi 1’ as- 
salto : e non l’uno nell’ altro fidava , ma cia- 
scuno in sé stesso. Con animo niente minore 
resistevano gli assediali ; in ogni parte facen- 
do o preparando difese ; bramosi più d’aver 
l’altrui vita , clic di serbare la loro. Frammi- 
ste grida, d’incoraggimento, di allegrezza , di 
pianto ; dal gran fragore dell’ armi il ciel rim- 
bombante ; l’aero pe’ volanti dardi oscurato. 
Ma i propugnatori delle mura di Zama , qua- 
lora dai nemici ottenevano un breve respiro , 
rivolgean tosto dall’alto gli sguardi al conflitto 
de’ cavalli nel campo Romano. Erano a veder- 


quibus illi freti , non , ut equestri praelio solet , se- 
qui , tlein cerlere ; sed advorsis equis concorrere, im- 
plicare ac perturbare aciem : ita expeditis poditibus 
siiis liostes pene victos dare. 

LX. Eodem tempore apud Zaniam magna vi cerla- 
batur. libi quisque legatus aut tribunus curabat , eo 
acerrume nili; ncque alius in alio magis quam in scsc 
spem liabere. Pariter oppidani agcrc, oppugnare, aut 
parare omnibus locis : avidius alteri nltcros sauciare , 
(piani semet tegero. Clamor permixlus hortationc, lac- 
titia , gemitìi, itcìn strepitus arraorum ad coclum fer- 
ri ; tela ulrimque volare. Sed illi qui moenia defen- 
debant , ubi liostes paullulum modo pugnam rcuiise- 
rant , intenti prnclrum equestre prospcctabant. Eos , 
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si costoro , a seconda della buona o avverso 
fortuna dei loro Numidi , ora lieti 01 tremali- 
li j G , quasiché farsene udire o vedero potes- 
sero , esortarli , incoraggirli a vicenda . altri 
colla mano far cenni 5 altri colla persona or 
innanzi or addietro inclinarsi , come s essi, lan- 
ciassero dardi o scansassero. Del che avvistosi 
Mario , clic da quella parte assaliva lo mura , 
a bella posta rallenta l’attacco, e simula diffi- 
denza dell’ esito, lasciando i Numidi godersi lo 
spettacolo dell equestre battaglia. Ma , quando 
intenti unicamente li vede pender da essa, re- 
pentinamente a gran luria riassalta le muta. E 
già molti soldati } inerpicatisi per le scale , 
quasi in cima giungevano 5 quando i cittadini 
vi accorrono con sassi, fiamme, saette, e quun- 
t’ altro occorre loro alle mani. Persistono i no- 
stri da prima ; ma , precipitate ed infrante le 
scale , gli espugnatori con esse rovinano. Gli 
altri alla meglio si ritirano ; ma quasi tutti gra- 


mi quaequo Jugurtliae ros crnnt , Inelos modo , modo 
pavidos animadvorteres : ac , siculi audiri a suis aut 
cerni posscnt , moncrc alii , alii hortari., aut marni 
significare, aut nili corporihus ; et huc illue , «piasi 
vitabundi aut jacienlcs tela, agitare. Quoti ubi Mario 
co-nitum est (nani is in ea parte curnbat), consulto, 
lenius agore , ac dillidcntiam rei simulare ; pati Nu- 
midas sino lumullu regis praelium visore. Ita illis stu- 
dio suorum adsuiclis , repente magna vi murum ag- 
greditur : et jam scalis egressi militcs prope surama 
ceperant , quuni oppidani concurrunt; lapides, igncm, 
alia practerca tela ingerunt. Nostri primo resistere ; 
deinde ubi unao atquc alterao scalac commmulac , 
qui superatctcranl , ndflicti sunt $cctcri, ijuoquo niotio 
pohiero , palici integri , magna pars coniceli vo . at\- 
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veniente piagali. La notte poi dalle due perii 

separò i combattenti. 

LXI. Avvistosi Metello esser vano ogni sfor- 
zo per espugnar la città , o non potersi trarre 
a battaglia Giugurta , ove l’opportunità o gli 
aguati non lo accertassero prima della vittoria, 
essendo ormai trascorsa l’estate, egli di Zama 
partivasi: e quelle città da lui ribellatesi , che 
per natura o per arte eran forti , presidiava. 
Il grosso dell’esercito pose a svernare nella pro- 
vincia Romana la più attigua ai Numidi. Né 
volle Metello consumare , come suolsi , un tal 
tempo fra gli ozii e’ piaceri ; ma vedendo che 
poco giovavano 1’ armi a terminar quella guer- 
ra , per mezzo degli amici stessi del re appre- 
stossi a tendergli insidie , ed a valersi della 
loro perfidia per arme. Perciò quel Bomilcare 
stesso, che venuto in Roma con Giugurta, per 
avervi poi assassinato Massiva, fuggito so n'c- 


bus , aliount. Deniquo utrinique praelium no* di- 
reni it. 

LXI. Mctcllus , postqunm videt frustra inccptum $ 
ncque oppidura capi , ncque Jugurtliam , risi ex in- 
sitliis aut suo loco pugnarti facerc, et jaru aestatem 
cxactara esse , ab Zama disccdit : et in bis urbibus 
quac ad se defeceranl, satiscjuo inunilac loco aut n oo- 
nibus crani , praosidia imponit : celerum exercilum in 
proti ncia m , quae proxuraa est Numidiae , liicmnndi 
gralia collocat, Nequo id Icmpus , ex aliorum more , 
quieti aut luxuiinc ooncedit ; sed , quoniara nrmis 
huilum paruni proeedelmt , insidins regi per mnicos 
tendere , et cornili perfidia prò urini» uti parai. Igi- 
lur lioniilcnreiii , qui Koinao cura Iugurlba iucrat, et 
inde , vadibus dati» , ciani Massone de noce iudicium 
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ra abbandonando gli ostaggi, Bomilcare stosso, 
potendo per sua grande intrinsichezza col re 
più comodamente tradirlo ; venne con molle 
promesse assalito da Metello , ed indotto a seco 
abboccarsi nascostamente. Metello gli impegnò 
parola: «che s’egli nelle mani gli dava, o vivo 
o morto, Giugurta, sarebbe a lui in contraccam- 
bio accordata dai senato la intera impunità , e 
d’ ogni sua cosa reintegrato 5 . Acconscntivvi 
Bomilcare , e traditor per natura, e insospetti- 
to altresì , che venendosi a pattuire la pace , 
egli sarebbe consegnato ai Romani , per subire 
l’incorso supplizio. 

LX1I. Appresentatasi dunque l’ occasione di 
parlar con Giugurta , allora dubbioso ed afllit- 
io dalle avversità, Bomilcare lagrimando lo e- 
sorta e scongiura: c A pensare a sè stesso una 
volta , a’ suoi figli , ed ai suoi iedeli Numidi. 
Gli rammemora le continue ricevute sconfitte , 
le devastale campagne , i tanti uomini presi od 


fugorat , quod ei per maxumnm amicitiam maxuma 
copia fallenti erat , multis pollicitationibus aggredi- 
teti'. Ac primo efficit, uti ad so coUoqucndi gralia oo- 
cultus veniat : dein fido data , si Jugurtham vivuin 
aut nccaturu tradidissct , foro ut illi senatus impuni- 
tatem et sua omnia coucederet , facile Numidae per- 
suadet, quuin iugenio infido , tum meluenti ne, si 
pax. cara Romania fiorct , ipse per conditiones ad 6up- 
plicium tradcretur. 

LX1I. Is , ubi primum opporlunum , Jugurtham au- 
xium ac miscranlcm fortunas suas acccdit : molici al« 
que lacrumans obtcstalur , uti aliquando sibi liberis- 
que et genti Numidaruui , optunie morenti , provi- 
deat s omnibus praeliis scsc victos, agnini vastalum, 
rnultos morlalcs captos aut occisos , regni opcs coiu- 
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uccisi , le ricchezze tutto del regno esaurite. 
Essersi ornai posta a pruova abbastanza la for- 
tuna, e il valor de* soldati: badasse, che men- 
tr’ egli indugiava , non provvedessero i Numi- 
di a sè stessi d . Con tali o simili detti induce 
egli il re ad arrendersi. Giugurta per suoi am- 
basciatori notifica al Console , che alla di lui 
fede ed arbitrio egli è pronto a commettere 
senza patto veruno só stesso e il suo regno. 
Metello chiama tosto tutte le persone senatorie 
ed altre reputato capaci. Quindi (serbati in ciò 
gli usi antichi ) per decreto di un tal consesso 
spedisce legali a Giugurta , comandandogli di 
consegnare dugentomila libbre d* argento , gli 
elefanti tutti, parte de* cavalli c dell 1 armi. Giu- 
gurta senza indugio obbediva : e fecesi inoltre 
condurre innanzi tutti i Romani disertori in ca- 
tene , per restituirli. Gran parte di essi, secon- 
do il comando, restituivasi ; alcuni, ciò uden- 
do , fuggiti erano in Mauritania presso al re 


minutas esse : satis snepe jam cl virlulem militum et 
fortunnm tentatimi: envcret , no, ilio dinotante, Nu- 
ìnidae sibi consulnut. llis atquc talibus aliis ad dedi- 
lionem regis animimi inipcllit. Mittunlur ad impera- 
torem legati: Jugurtham imperata facturum , ac sine 
ulia pactione sese regnumque suuin in illius fidem 
tradcre. Metcllus propcre cunctos senatorii ordinis ex 
liibernis arcessiri j alici ; comni atquc alicrum , quos 
idoncos duceliat , consilium habet. Ita more major uru, 
ex consilii decreto, per legatos Jugurtliae imperat ar- 
genti pondo ducenta millia , elepliantos omnes, equo- 
rum et armorum nliquantum. Quao postquam sine 
inora fncta sunt , juLct omnes perfugas rinclos addu- 
ci. Eonim magna pars, ut jussum erat, adducti; pau- 
ci , quuiu primuu: dedi'.io corpi t , ad regeiu Bocchum 
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Bocco. D’armi , e di gente, e di danari spo- 
gliato in tal guisa Giugurta , e vistosi egli 
stesso citato a comparire in Tisidio per ivi ri- 
cevere i comandi del Console, di nuovo comin- 
ciò a vacillare ; e , per rimorso de’ suoi delitti, 
a temerne il dovuto gastigo. Consumati final- 
mente più giorni senza nulla risolvere; ora per 
le reiterate sventure ogni cosa anteponendo e- 
gli alla guerra ; ora fra sé riflettendo quanto 
duro fosse il cadere dal trono noi ceppi; dopo 
aver senz’ alcun prò sagrifìcati al nemico tanti 
e così potenti soccorsi , Giugurta riassume la 
guerra. In Roma , il Senato deliberante su le 
provincio da assegnarsi , riconfermata avea la 
Numidia a Metello. 

LXIII. Cajo Mario frattanto in Utica soggior- 
nava. Accaddo un giorno , che sagriflcando egli 
quivi , l’Augure dissegli : « Che grande e ma- 
raviglioao destino a lui sovrastava: onde, affi- 
datosi negli Iddii arditamente imprendesse pur 
egli quanto rivolgea nel pensiero , e ad ogni 


in Maurctaniam abierant. Igitur Jugurtha, ubi armi» 
virisque et pecunia spoliatus , quurn ipsc ad imperan- 
dum Tisidium vocaretur , rursum oocpit flectoro ani- 
jnum suum , ot ox mala conscientia digna timore. De- 
nique , multis diobus per dubitationom consumptis , 
quum modo, taodio rcrum advorsarura , omnia bello 
potiora duceret , interdum scoimi ipso roputaret, quam 
gravis casus in servitimi! ox regno foret j mullis ma- 
gnisque pracsidiis nequidquam perditis, do integro 
liellum sumit. ltomne senatus do provinciis cousultus 
Numidiam Metello decrcverat. 

LXIII. Per idem tempus Uticae forte G. Mario per 
hostias dis supplicanti , magna atque mirabilia por- 
tendi aruspex dixerat : proinde , quae animo agilnbat, 
fretus dis agore t ; fortunam quam saopi sanino expo- 
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pruova la fortuna ponesse ; avrebbcla un dì fa- 
vorevole s. Travagliato gii da gran tempo era 
Mario dal desiderio del consolato : nò , ad ot- 
tenerlo , altro mancavagli clic nobiltà di nata- 
li. Industria, probità, militare dottrina; ani- 
mo , sublimo nel campo , moderato in città , 
delle delizie e ricchezze dispregiatore , cupido 
di gloria soltanto : doviziosissimo in somma d’u- 
gni virtù. Nato ed allevato in Arpino, appena 
fu egli atto alle armi , che al campo rivolsesi , 
non alla greca eloquenza, non, alle morbidezze 
cittadinesche: cosi quell’ incorrotta indole creb- 
be fra gli ottimi escrcizii ben tosto. Presenta- 
tosi dunque al popolo per ottener egli da pri- 
ma il militar tribunato , alla moltitudine sco- 
nosciuto ancor di persona ma di fama non già, 
a pieni voti ottenevalo. Passava egli poi d’una 
in altra magistratura, tutto in tal modo reggen- 
dole , elio meritevole sempre d’ una maggiore 


rirctur ; cuncla prospora cvcnlura. At illuni jnm un- 
ica consulatus ingcns cupido exagitabat : ad quem ca- 
piundum , praeter vetustatem familiae , alia omnia 
abuiulo crant : industria, probitas, militiao magna 
scicntia , animus belli ingcns , domi modicus, lubi- 
dinis et diyitiarum vici or , tantummodo gloriae ayi- 
dus. Scd is natus, et ciuncm puoriliam Arpini altus, 
ubi prirnum aclas militiao paticns fuit , stipendiis fa- 
ciundis , non Graeca facundia , ncquo urbani» iuun« 
diliis seso cxcrcuit : ita intcr artes bonas integrum in- 
gonium brevi adolovit. Ergo, ubi priinum tribunatuiu 
uiililarcm a populo petit, plerisque facieui ejus igno- 
rali tiLus, facile uolus per omnes tribus declaralut. 
Deinde ab co magistratu aliuui post alium sibi pcpe- 
rit : semperque iu poteslalibus co modo agitabat . ut> 
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II tenevano. Ciò non ostante , un uomo si fat- 
to apertamente a tant’alto grado aspirar non 
ardiva : ma e ciò , e più assai , ardì poscia , 
quando accecatamele nell’ ambizione ingolfas- 
si. La plebe fino a que’ tempi dell’ altre magi- 
strature disponea ; ma i Nobili soli si davan il 
consolato l* un 1’ altro. Nè alcun nuovo uomo , 
per quanto si fosse egli chiaro e famoso , a si 
alta dignità avrebbe osato aspirare , senza qua- 
si contaminarla. 

LXIV. Convintosi adunque Mario, che i pre- 
sagi dell’Aruspice concordavano con l’ardente 
sua brama , chiese congedo a Metello , per an- 
darsene in Roma a sollecitare. Metello, benché 
di valore , di gloria , o di quanti pregi dai vir- 
tuosi si bramano , avesse dovizia , era nondi- 
meno dispregiente c superbo ; comune macchia 
dei nobili. Sorpreso da prima della strana ri- 
chiesta , maravigliossi dell’ audacia di Mario. 
Quindi , quasi a titolo di amicizia, ammoniva- 


ampliorc, quam gerebat, dìgnus haherctur. Tanica is 
ad id locorum talis vir ( nani postea amlritione prae- 
cepcs datus est) consulatum potere non audebat. E 'in ni 
tum alios mngistratus plebea, consulatum nobilita» in- 
ter se per manus tradebat : novus nemo tnm clarus , 
neque tam egregiis faclis, orat , quin is indignus ilio 
honore , et quasi pollutus haberetur. 

LXIV. Igilur, ubi Marius liaruspicis dieta codcin 
intendere videt, quo cupido animi hortabatur ; ab Me- 
tello, petundi gratia, missionem rogat. Cui quamquam 
yirtus, gloria atquo alia oplnnda bonis supcrabnnt ; 
tamen iuerat coutemtor animus et superbia , eommunu 
nobililfttis malum. Itaquc , primum commotus insolita 
ro , mirari ejus cousilium , et quasi per amicitiam tuo- 
nerò , uo tana prava incipcret y nou super ‘fortuuuiu 
Sallustio 12 
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10 : i Di non attendere a si stravagante pensie- 
ro ; di non estoller 1* animo olire alla propria 
fortuna: non tutto doversi da tutti bramare : 
nò potersi egli dolere del suo stato : badasse in 
somma a non richiedere al popolo cosa , che 
giustamente negata verrebbegli >. Vedendo poi 
che un tal parlare non rimovealo dal proposi- 
to, soggiunsegli : « Che appena il permettereb- 
bero i pubblici affari , adempirebbe egli tosto 

11 di lui desiderio ». Ma, reiterando Mario più 
volte l’istanza, dicesi che Metello gli rispon- 
desse: c Di non si affrettare; che assai in tem- 
po partirebbesi poi con il figlio di lui, Metello, 
il quale parimente in Roma portavasi per sol- 
lecitarvi il consolato ». Era questo suo figlio un 
giovane di circa venti anni, discepolo militare 
del padre. Maggiormente a cotal risposta inacer- 
bitosi Mario contro Metello, vie più sempre del- 
la bramata dignità s’infiammava. Ambizione e 
dispetto fattisi, quindi consiglieri dcU’opere sue , 
abbracciare ogni pessimo mezzo gli fecero, pur- 


snimum gereret ; non omnia omnibns eupiunda esse; 
debere illi res sua* satis piacere: postremo caverct id 

S utero a populo romano , quoti illi jure negarctur. 

oslquam baco atque tnlia dixit , ncque animus Marii 
flectitur ; respondit , ubi primum potuisset per negotia 
puhlica,facturum sese quae peteret. Ac postea saepius 
cadcm postulanti fertur dixisse, ne feslinaret ahire ; 
satis mature illuni cura fìlio suo consulatum petiturum. 
Is eo tempore contubernio patris ibidem militabat, an- 
no* nalus circiter TÌginti. Quae res Ma riunì quum prò 
lionore, qttem adfectnbat , turo contra Meteliuni xclio- 
menlcr acccnderat. Ita, cupidiue atque ira, pcssuuiis 
consultoribus , grassari : ncque facto ullo ncque dìcto 
akst inoro , quoti modo ambitiosum forot : milites, tjui- 
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che a' suoi (ini il guidasse. Ai soldati , che 
sotto i suoi comandi svernavano , rallentando 
va egli stesso la disciplina : appo i molli Ro- 
mani mercatanti in litica si dà ad incolpare 
Metello , ed a prometter di sè medesimo alte 
cose in tal guerra ; « ch’egli , con la metà 
dell’ esercito , in pochi giorni avrebbe dato Giu- 
gurta in catene : Metello a bella posta protrar- 
re la guerra , perchè troppo gode quell’ uomo 
vanitoso e superbo , di esercitar regio impero >. 
Tanto più veri pareano tai detti a quei mer- 
catanti , che per la lunga guerra si impoveri- 
vano, quanto più insopportabile riesce ogni in- 
dugio a chi ardeu temente desidera. 

LXV. Trovavasi inoltre nell’esercito nostro 
un Numida , chiamato Gauda , figlio di Masta- 
nabàle , di Massi nissa nipote ; e da questo 
chiamato per testamento a succedergli , ove 
l’erede primo mancasse. Cagionevole era del- 
la persona costui , c scemo perciò alquanto di 


bus in hibernis prneerat , laxiore imperio , quam nn« 
tea, habere : apud negotiatores , quorum magna mul- 
titudo liticai; erat , criminose simul et maguiiice de 
bello loqui : si dimidia pars exercitus sibi pcrinitta-. 
re tur , paucis diebus Jugurtham in catenis hnbilurum; 
ab imperatore consulto trahi , quoti homo iuanis et 
regine superbiae, imperio nimis gauderet. Quae omnia 
illis eo firmiora videbanlur , quod diuturnitate belli 
res faiuiliarcs corruperant, et animo cupienti nihil 
sali» festinatur. 

LXV. Erat prue! cren in evercilu nostro Numida qui» 
da in, nomine Gauda, Manastanabalis (ilius, Masinissno 
nepos , quem Micipsa testamento sccundum haeredcut 
seripserat \ morbis confectus , et ob eaui caussam mento 
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mente. Aveva egli chiesto a Metello la pre- 
rogativa di adoperare seggio reale, ed una 
banda di Romani cavalli per guardia; l’una e 
1’ altra negatagli ; la prima , per essere onore 
dai Romani accordato ai re solamente ; la se- 
conda , per esser troppa l’ infamia , che cava- 
lieri Romani servissero di satelliti ad un Nu- 
mida. Stavasi perciò di mal animo Gauda ; c 
Mario , volendone trarre vantaggio , esortavalo 
a cercare di si fatto alfronto vendetta contro 
del Console. Con lusinghieri detti infiammava égli 
quell’ animo , imbecille non meno che il di lui 
corpo ; a Esser egli uomo alto , nato al regnare, 
nipote di Massinissa: ove preso pur mai , o 
vivo o morto, venisse Giugurta, senza indugio 
otterrebbe egli per sè la Numidia : c potergli 
ciò facilmente tra poco accadere , se a lui Ma- 
rio , divenuto ornai console , tal guerra toccas- 
se ». Mario in tal guisa e Gauda e i cavalieri 
Romani e i soldati ed i mercatanti stimolando, 


paullum imminuta. Cui Metellus petenti, more regurn, 
uli sellnm juxta poneret ; item postea , custodiac caus- 
sa, turninm equitum roninnoram, utrumque negave- 
rat : honorem , quod eorum modo foret , quos popu- 
lus romnnus reges appellavissct ; praesidium , quod 
coiilumcliosum in eos foret , si equites romani s&tel- 
lites Numidae traderonlur. Hunc Marius anvium ag- 
greditur , atque hortatur , uti contumcliarum impera- 
toria cubi suo auxilio pocnaa petat. Hominem, oh mor- 
boa animo parum valido , secunda orationc exlollit : 
illum regem, ingeutem viruni, Masinissac ìiepolcm ea- 
bo : si Jugurlha raptus nut occiaua, impcrium Munii- 
diae sine mora habitUrum : id adeo mature posse eve- 
nire , ai ipso consul ad id bellum missua foret Itaquc 
et illum , et equites romanos, militcs et nego tu» torca. 
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quali egli stesso , quali colla speranza della pa- 
ce ; costoro lutti ai loro amici in Roma forte- 
mente scrivevano contro Metello a favor di Ma- 
rio. Da molti ed onestissimi sulfragii perciò cor- 
roborata veniva la di lui richiesta del Consola- 
to : ed opportuno era il tempo , perchè la ple- 
be avendo cou la Legge Mamilia abbattuto i 
Nobili, godeva d’innalzare i suoi. Tutto dun- 
que a Mario arrideva. 

LXVI. Giugurta frattanto, niun conio facendo 
dell’ essersi arreso, riguerreggiava. Alfrettava- 
si di porre in ordine con somma cura ogni co- 
sa ; gente arruolare ; le ribellate città col ter- 
rore o colle lusinghe sedurre ; munire i suoi 
posti ; spade , dardi , e quant’ altre armi tra- 
scurate avea pensando alla pace , rifabbricare 
o comprare; allettar gli schiavi dei Romani; i 
presidii stessi delle loro città tentar con dana- 
ri : nulla in somma d’ incorrotto , nulla lasciar 
di quieto, sossopra ogni cosa mandando. I Yac- 


atios ipse, plerosquo spcs pncis impeli it , uti Romani 
ad suos necessarios aspero in Mctcllum de bello seri» 
bant , Marium imperatorem poscant. Sic illi a multis 
moi'talibus honeslissunia sutfrngntionc consulnlus pc- 
tebntur : sitnul ca tempestate plebea , nobilitale fusa 
per legem Mamiliam,novos extallebat. Ita Mario cuncta 
procedere. 

LX.VI. Interim Jugurlha , postquam , omissa dodi- 
tione , bellum incipit, cum magna cura parare omnia, 
festinare , cogerc esercì tum : civilnles , quae nb so 
dcfecerant, formuline, aut ostentando praeni iti , ad- 
fectarc s eomniuuirc suos locos; arma, tela, alia quae 
spe paeis amiserat , rcficero , $ut commorcari ; sor vi- 
lla itouianoium alliccrc , et cos ipsos qui in pracsi- 
diis erant , pecunia tentare ; prorsus nibil intactum , 
ueque quietimi pati ; cuncta agitare. Igitur Yacccuscs, 
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cosi , che da prima alle proposte di pace rice- 
vuto arcano presidio Romano , ma inclinavano 
pur sempre a Giugurta , stanchi oramai di ve- 
derlo straziato, congiurano a di lui favore. Era 
quei popolo , quanto c più d’ ogni altro , volu- 
bile , sedizioso, discorde; di novità, cupidissi- 
mo ; della quiete e dell’ ozio , nemico. Congiu- 
rarono i primi della città ; e pel giorno terzo 
fissarono 1 ’ esecuzione dell’ impresa. L’ essere 
quel di festeggiato dall’ Affrica tutta, infra giuc- 
chi e piaceri più atto rendevalo ad inspirar si- 
curtà che terrore. Giunto dunque il di fisso , 
que’ magnati invitavano a cena i centurioni c 
tribuni nostri , ed il governatore stesso Tito 
Turpilio Silano , ciascuno in case diverse : a 
mezzo poi de’ banchetti, gli uccidono tutti, ec- 
cetto Turpilio. Quindi i soldati erranti e sen- 
z’ armi , c pel festivo giorno sicuri e dispersi , 
assaliti venivano dalla plebe; la quale , parte 


quo Metellus inifio , Jugurlha pacificante, praesidium 
iroposuerat , fatigali regia supplieiis , ncque anlea vo- 
lunlate alienati, principcs civitalis inter se conjurnnt 
(nani volgus , uti plerumque solct , et maxume Ku> 
midarum, ingcnio mobili, sediliosum alque discor- 
diosum erat , cupiduin uovarum rerum , quieti et olio 
advorsum ) : dein , eompositis intcr se rebus , diem 
terlium constituunt ; quod is feslus celebralusquc per 
omnem Africani ludurn^ et lascivìam magis quam for- 
midinem ostcntabat. Scd ubi teinpus fuit, centurione* 
tribunosque niilitares, et ipsum praefeclum oppidiT. 
Turpilium Silanum, alius alluni, domo s suas invitanti 
eos omnes , praetor Turpilium , intcr cpulas obtrun- 
cant : postea militcs palante* , incrmos, quippe in tali 
die nc siuc imperio , aggrediuutur. Idem plebes facit, 
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era dai Nobili , parte dal crudele suo animo in- 
citata alla strage : senza però saperne la cagio- 
ne o P effetto ; del tumultuare godendo , e del- 
P eseguir nuove cose. 

LXVII. All’improvviso assalto, i Romani sol- 
dati intimoriti ed incerti , non sanno che farsi : 
verso le bandiere correvano alla rocca , ver 
l’armi e gli scudi; ma una guardia di cittadi- 
ni e le porte anticipatamente giù chiuse , tale 
scampo lor vietano. Le donne intanto e i fan- 
ciulli dai tetti , con sassi e con quanto alle lor 
mani occorreva , oppressavanli a gara. Valoro- 
sissima gente in tal guisa nè sottrarsi poteva 
al pericolo , nè a vilissima genìa resistere : c- 
sperti ed inetti , prodi e codardi , invendicati 
tutti, del pari erano trucidati. Infra laul’aspro 
macello inferociti al sommo i Numidi, e chiusa 
per ogni parte la terra , il solo Turpilìo , di 
quanti Romani ivi fossero, illeso scampava: se 
per misericordia de’ nemici , o in prezzo del tra- 


pars edocti ab nobilitate, alii studio tnlium re min in- 
citati ; quis acta consiliumque ignorantibus , tumultua 
ipse et rea uovae satis placcbant. 

LXVII. Romani milites , improviso motu , incerti 
ignarique quid potissumum faccrcnt , trepidare ad ai- 
ccm oppidi, ubi sigila et scuta craut: praesidium lm- 
stium , portae ante clausac lugani prohibebanl ; ad 
hoc , mulieres puerique prò tcclis nedilìciorum saxa , 
et alia quae locus praehcbal, cerlatim mitlcre. Ita nc- 
que caveri anceps maluni , ncque a forlissumis inflr- 
missumo generi resisti posse: juxta boni malique, stre- 
nui et imhclies inulti , obtruucali. in ea tanta aspe- 
ritatc , saevissumis IN umidi» et oppido undique clan so 
l'urpilius unus ex omnibus Italicis pvofugil intaclus: 
id iniscricordiano bospilis an pactioue an casu ila eve- 
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dimento , o per caso , noi seppi : ben so 5 clic 
malvagio eseerabil uomo può riputarsi colui , 
che nell’ universal disastro più dell’ intatta sua 
fama una obbrobriosa vita apprezzava. 

LXVIII. Deir atrocissimo caso informato Me- 
tello , mestamente ritrassi per alcun tempo in 
disparte: dall’ ira quindi spronato e dal duolo, 
con sollecitudine molla al farne vendetta si ac- 
cinge. Al tramontar del sole trae dai quartieri 
la legione che sotto i suoi comandi svernava ; 
inoltre , dei .cavalli Numidi , quanti può averne 
in pronto ; armati tutti alla leggiera ; e il gior- 
no dopo giunge su la terza in un piano attor- 
niato tutto da piceiole alture. Quivi i soldati , 
rifiniti dalla sterminata marcia , ricusando di 
proseguirla , Metello dice loro ; non essere lon- 
tana la città più d’un miglio; dovrebbero essi 
con forte animo sopportare quell’avanzo di fa- 
tica per vendicare i loro compagni , non men 
che prodi , infelici : colla speranza della preda 


ncrit , parum comperimus ; nisi, quia illi in tanto 
malo turpis vita lama integra polior , improbus intc- 
stobilisque videtur. 

LXVIII. Metellus , postquam de rebus Vaccao nctis 
comperit , paullisper mocstus e eonspeclu abit : dein- 
de , ubi ira et aegriludo permixta cum ruaxuma cura, 
ultimi ire injurias festinat. Legionem , cum qua hie- 
mabat , et, quùm plurimos potest , Numidas equiles 
paritcr cum occasu solis expeditos educit : et posterà 
die circiter horam tcrtiam pcrveuit in qi amdam pla- 
niliem , locis panilo superioribus circumvcntam . Ibi 
wililes , fessos itineris magnitudine, et jam abnuentcs 
omnia , docct , oppidum Vaccaio non ampLius mille 
passuum abossc : decere illos rcliquum lnJborem ae- 
quo animo pati , duin prò civibus suis , viris fortis- 
simo s atque miserruiuis , pocna* caperemo prnetcrea 
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oltre ciò li lusinga. Ridestati in tal modo i lor 
animi , il Console impone , che i cavalli in pri- 
ma fila , ed i fanti strettissimamente fra loro 
ordinati s’ inoltrino , con le bandiere nascoste. 

LXIX. Sentendo i Vaccesi che si avvicina 
un esercito, credutolo, com’era di fatti, quel 
di Metello , le porte chiudevano. Ma, non ve- 
dendo poi devastazione alcuna di campi , e la 
fronte esser tutta di Numidi cavalli , stimatili 
di Giugurta , molto festivi se n’ escono ad in- 
contrarlo. Ed ecco , repentinamente dato il se- 
gno , cavalli e fanti avventarsi , gli uni ad- 
dosso allo stuolo uscito dalla città, gli altri di 
tutto corso verso le porte; e molti ad impadro- 
nirsi delle torri : 1* ira e la cupidigia di preda 
potendo più in essi che la stanchezza. Cosi 
quella città , due soli giorni della sua perfidia 
allegratasi , ricca e grande poc’ anzi , ampia- 
mente il fio ne pagava il di terzo , coll’ oro e 
col sangue. Turpilio governatore di Vacca , che 


pracdam benigno ostentai. Sic animis coroni arredi», 
equitcs in primo late , peditcs qunm arctissume irò , 
signa occultare jubet. 

LXIX. Vnccenses ubi animuni advortore ,ndsovor- 
sum exercitum porgere , primo , uti erat res , Metcl- 
lum rati, porlas chiusero ; deinde, ubi ncque ngros 
vnslari , et eos qui primi adcrant , Numidas equitcs 
vident, rursum Jugurtbam arbitrati , cuoi magno gau- 
dio olmi proccdunt. Equitcs peditesquo , repente »i- 
gno dato, alii volgum effusum oppido caederc; alii 
ad porlas festinare ; pars turres capere ; ira ntque 
praedao spes aruplius quam lassiludo posse. Ita Vnccen- 
ses biduum modo ex perfidia Incinti : civilns magna 
et opulcns poenne cuncta aut praedae fuit. Turpilius, 
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solo ( come dissi ) scampava dall’ universale 
strage, sforzalo poi da Metello a scolparsi, po- 
co e male rispondea : condannalo perciò ( essen- 
do egli cittadino soltanto del Lazio) ad essere 
vergheggialo e decapitato. 

LXX. In quel frattempo Bomilcare , pel cui 
consiglio Giugurta erasi indotto ai patti da lui 
per diffidenza poi rotti , vedendosi egli sospet- 
tato dal Ile , e del Re sospettando, nuovi mezzi 
ed inganni per rovinarlo tentava. Da tal pensie- 
ro di e notte travagliato Bomilcare , incerto 
dove appigliarsi , compagno al macchinare si 
elegge Nabdàlsa , nobil uomo , opulente , gra- 
dito dal popolo , e già molte volte a guidar 
grosse squadre e ad eseguire ogni impresa tra- 
scelto dallo stesso Giugurta , qualora egli stan- 
co irovavasi, oda più gravi cure impedito: dal 
che non meno vantaggio che gloria ridondato 
n’era a Nabdàlsa. Consigliatisi adunque i due 


quem praefcctum oppidi unum ex omnibus profugisso 
suprn. ostendimus , jussus a Metello caussam dicere , 
postquam sesc parurn expurgat , condemnatus rerbe- 
ratusque , capite poeuas solvit: naia is ciris ex Latto 
crat. 

LXX. Per idem tempus Bomilcar , cujus impulsu 
Jugurtha deditionem, quam metu descruit, incepo- 
rat , suspectus regi, et ipse eum suspiciens , novas 
res cuperc ; ad pemiciem ejus dolum quaerere ; diu 
noctuquc fatigare animimi. Denique omnia tentando, 
socium sibi adjungit Kabdalsam , hominem nobilem , 
magnis opibus , carum acceplumquc popularibus suis* 
qui plerumque seorsum ab rege cxercitum ductarc, et 
omnes res cxsequi solitus erat , quae Jugurthae fesso 
aut majoribus adstricto , superaverant : ex quo itti glo- 
ria optsque inventar. Igihir utriusque consilio dics 
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traditori , fissarono il giorno del tradimento ; 
riserbandosi , quanto al modo , di adattarsi &1- 
l’ opportunità. Nabdàlsa raggiunge quella parte 
di esercito dal Re affidatagli perchè i Romani 
dai Ior quartieri d’inverno impunemente il pae- 
se non devastassero. Ma , riflettendo egli poi 
all* impresa , e dall’ importanza di essa atterri- 
to j mancò all’appuntamento; sospendendo per 
timore 1* esecuzione. Bomilcare , desideroso di 
compierla, ed anco temendo che il compagno 
per viltà si cangiasse , scissegli per via di 
messo fedele : t Che effeminato già e infingar- 
do , badasse egli ora a non essere spergiuro ; 
a non far tornare i premi» di Metello in lor 
propria rovina. Giugurta dover per certo soc- 
combere ; dubbio rimanere soltanto , se ad es- 
si , ovvero al valor di Metello. Ben rivolgesse 
in sè stesso , se più lo allettassero i premii , o 
se più lo atterrissero i tormenti ». 

LXXI. Giunse a Nabdàlsa tal lettera , men- 


insidii» Btatuilur : coler» , ut* res poseoret , ex tem- 
pore parnri plaeuit. Nabdalsa ad cxcrcilum profectus, 
quein inter hiberna Romanerum jussus habebat , ue 
ager , inultis hostibus , vastaretur. Is postquam, ma- 
gnitudine facinoris percutsus , ad tempus non venit , 
melusque rem impedir bat ; Borailcar simul cupidus 
iucopta palrnndi, et timore soci* nnxius , ne, omisso 
velerò consilio , novnm quacreret, literas ndeuin per 
liomincs fidelcs mittit, in qui* moliiticin secordiamque 
viri accusare, testari deos, per quos jpravissct ; prae- 
Hiia Mctclli in pestem ne converteret; Jugurthao exi- 
tinm adesse; ceterum suane an virtute Mctclli periret, 
id modo ogitnri: proindo reputarci cum animo suo , 
prnemia an crucintuin mallct. 

LXXI. Scd quurn bac literne adlatac , forte Wab- 
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tr’ egli per la durata fatica posava. Lette le 
parole di Bomilcare, entrò in gran pensiero da 
prima ; quindi , ( non rara cosa nei travagliati 
animi ) il sonno assalivalo. Avea costui un Nu- 
mida fedele ed accetto , in ogni impresa a lui 
consiglierò e. compagno , e d’ ogni suo affare , 
fuorché del presente tradimento , partecipe. 
Questo Numida , udendo esser giunte lettere a 
Nahdàlsa , e credutosi , come solea , necessa- 
rio , entrò nella tenda. Trovatolo dormire , il 
foglio casualmente lasciato sul guanciale del 
letto prese , e lesse. Scoperto cosi il tradimen- 
to , a tutta briglia corre costui a Giugurta. 
Svegliatosi di li a poco Nabdàlsa , non trovan- 
do la lettera , informato di tutto da alcuni di- 
sertori Romani, da prima si sforza di raggiun- 
gere il delatore; ma riuscendogli vano, avvia- 
si egli pure verso Giugurta , sperando placar- 
lo. Col pianto su gli occhi , per 1’ antica ami- 
cizia e lealtà sua verso lui , lo scongiura di 


dalia , esercito corporo fessus , in lccto quicscebat : 
ubi, cognitis Borailcaris verbis , primo cura, deinde, 
Uti aegrum animum solet , somnus cepit. Eratei Nu- 
mida quidam, negotiorum cura t or, fidus acccptusque, 
et omnium consiliorum, nisi novissumi, particeps. Qui 
postquam adlatas literas audivit, ex consuetudine ra- 
tus opera aut ingenio suo opus esse, in tabcrnaculum 
introi vit ; dormiente ilio , epistolam , super caput iu 
pulvino temere posilam , sumit ac perlegit ; dein pro- 
pere , cognitis iu6Ìdiis , ad regem pergit. Nabdnlsa , 
post paullo expcrrcctus , ubi ncque epistolam reperii, 
et rem omnem , uti acta , cognovit ; primo indicem 
persequi conatus; postqunm id frustra fuit ,^J ugurlliam 
plucandi gratia acccdit ; quac ipso parayissel lacere , 
perfidia clienti! sui praeveula: laeruuinus obteetatur 
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nou sospettarlo capace di tale scelleraggine : 
accertalo , che la sola perfidia del suo confi* 
dento ha preoccupato le di lui intenzioni , an- 
ticipatamente svelando la trama. 

LXXII. Benigno in sembianza risposegli il re, 
ma inacerbito nel cuore. Pure, uccisi che egli 
ebbe in un con Bomilcare molti altri avverati 
compagni della di lui fellonia, soffocò l’ira nel 
petto per non eccitar sedizioni. Ma , da quel 
giorno in poi , non trovò più l’infelice Giugurta 
nò di nè notte mai pace ; né luogo , tempo , 
o persona in cui si affidare. Temere al par gli 
convenne ed i nemici ed i sudditi ; d’ attorno 
sempre guardarsi ; ad ogni romor palpitare : 
ogni notte , contro il regio decoro , cangiare 
sua stanza ; or qua or là sonnacchiar , non dor- 
mire ; e , di repente destandosi , balzare dal 
letto; tumultuariamente dare all’ armi di piglio; 
terrore , quasiché all’insania vicino. 

LXX11I. Da disertori dunque udendo Metcl- 


per amicitiam , pcrquo sua antea fidelitcr acta , no 
super tali scelere suspectum sese haberct. 

LXXII. Ad ea rex , alitar atque animo gerebat , 
placide respondit. Bomilcare aliisquc multis , quos so- 
cios insidiarum cognoverat, interscctis, ira ni oppres- 
sero t ; ne qua ex eo negotio seditio oriretur- Wequo 

f tost id locorum , Jugurtkae dies aut nox ulta quieta 
uere ; ueque loco , neque mortali cuiquam , aut tem- 
pori satis credere ; cives , bostes juxta metuere ; cir- 
cumspectarc omnia , et omni strepitu pavescere ; alio 
atque alio loco , saepe contro decus regiura , noctu 
requiescero : interdum somno excitus , arreptis armis, 
tumultum tacere: ita fonnidina , quasi recordia, axa- 
git ari . 

LXXI1I. Igjtur MettlluSj ubi de caau Bomilcaria et 
Sallustio iS 
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lo , essere stato ucciso Bomilcare , e palesala 
la di lui congiura , sollecitamente ogni cosa 
prepara come a novella guerra. A Mario con- 
cede il commiato , incessantemente da esso ri- 
cbiestogìi; stimandoselo egli oramai poco utile, 
attesa la di lui mala voglia e rancore. Il po- 
polo in Roma, ragguagliato delle discordie tra 
Mario e Metello , ad ambedue inclinava ; ma 
1’ esser nobile , cbe a Metello da prima avea 
fruttato onori , gli procacciava ora odio ; a Ma- 
rio accresceva favore il non esserlo. Del rima- 
nente , noli’ innalzarli o deprimerli , 1* amor di 
parte prevalse ai lor vizii e virtù. Inoltre i se- 
diziosi Tribuni istigando il volgo , in ogni loro 
arringa Metello accusavano di capitali delitti ; 
di Mario il valore alle stelle innalzavano. E si 
fortemente veniva lor fatto di accender la ple- 
be, cbe gli operai, e villani , gente il cui cre- 
dito cd avere nelle lor braccia sta tutto , ab- 
bandonati i lavori, in folla corteggiavano Ma- 


indìcio palefacto , ex perfugis cognovit , rumi 8, tara- 
quam ad integrum bellum , cuncta parat fcslinatque. 
Maritili) , fatigautem de profectionc , simul et invisum 
et olfensum sibi , parurn idoneuui ratus , domum di- 
raittit. Et Romae plebes , literis, qttae de Melello ac 
Mario rnissae crant , cognitis , volenti animo do ara» 
bobus acceperant. Imperatori nobilita» , qttae antea 
decori, iuvidiae esse: at illi alteri generis humilitas 
favo rem addidcrai. Ceterum in utroque magia studia 
parliura , quam bona ant mala sua moderata. Praetcrea 
seditiosi magistratus volgum esagitare, Metcllum o- 
ninibus concionibus capilis arccssere, Marii virtutem 
iti rnajus celebrare. Denique plebes sic accensa , uti 
opifiees agrrslesque omnes , quorum res fidesque in 
uianibus siine ernnt , relictis operibus , frequentarent 
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l'io ; per onorarlo privandosi de’ necessarii gua- 
dagni. Abbattuta in tal modo la Nobiltà, ven- 
ne , dopo molti anni , conferito il consolato a 
un plebeo : e richiesto quindi il popolo dal tri- 
buno Manlio Mancino , chi dovesse combatter 
Giugurta , tutti ad una voce , Mario intimava- 
no. Aveva poc’ anzi il Senato riconfermato in 
Affrica Metello , ma invano. 

LXXIV. Giugurta intanto , avendo degli ami- 
ci suoi trucidato parte egli stesso , e parte per 
terrore costretti a ricovrarsi presso ai Romani, 
ed altri presso al re Bocco ; nè potendo senza 
ministri far guerra ; nè stimando egli prudenza 
rafiìdarsi nei nuovi, dopo aver esperimentaticosi 
disleali gli antichi ; abbandonato ed incerto vive- 
vasi. Nessun partito , nessun consiglio , nessuna 
persona soddisfacevate: or contro il nemico inol- 
trandosi, or rinselvandosi, luogotenenti e marcie 
ogni giorno mutava ; talor nella fuga sperando, 


Marium , et sua necessaria post illius honorem dueo- 
rent. Ita , pcrculsa nobilitate , post multas tempesta- 
tes novo homini consulatus mandatur. Et postea po- 
pulus a tribuno plebis Manlio Mancibo rogatus, quera 
vellet cum Jugurtlia bellum gererc, frequens Marium 
jussit. Senatus paullo ante Metello decrevcral; ca res 
frustra fuit. 

LXXIV. Eodem tempore Jugurtha , omissis amicis 
( quorum plcrosque ipse nccavcrat ; celeri formuline, 
pars ad llomnnos, alii ad regem Bocchum profugo- 
rant) ; quum neque bcllum geri sine administris pos- 
Bet , et novorum fidem in tanta perfidia •veterum cx- 
periri periculosum duceret ; rarius inccrtnsi|UO agita- 
Lat : neque illi res , neque consiliuni , aut quisquam 
hominum satis placebat : itincra pracfcctosque in die» 
«lutare ; modo advorsum lioslcs , inlcrdum in solitu- 
diueo pergerc ; saepc in fuga, ac post paullo spom 
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ed in quel giorno stesso, nell’armi; dubbioso sem- 
pre , se più del valore o della fede de’ suoi dif- 
fidar dovess’ egli. Cosi, quanto ordiva, tutto 
a male riuscivagli. Fra questi indugj repenti- 
namente se gli appresenta Metello e l’ esercito. 
Giugurta , schierati ed ordinati in fretta i Nu- 
midi , ne viene a battaglia. Là , dove il re 
stesso pugnava , una tal qual resistenza fu fat- 
ta ; gli altri tutti , al primo investir de* Ro- 
mani, son rotti e fugati. Impadronissi Metello 
di alquante armi e bandiere , ma di pochi ne- 
mici : che dei Numidi , I’ arme nelle battaglie 
più certa , è la fuga. 

LXXV. Da questa rotta vie più scoraggilo 
Giugurta , coi disertori e parte de’ cavalli per 
vaste solitudini egli giunge a Tala , città gran- 
de e ricca , dove molti tesori ed i giovenili ar- 
redi reali de’ suoi figlisi custodivano. Lo seppe 
Metello; e benché fra. Tala e il più vicino fìu- 


jn armi* ha bere ; dubitare , virtuti popularium an iidei 
minus crederet. Ita , quocumque intcnder&t , rea ad- 
vorsae erant. Scd inter eas moras repente sete Metel- 
lus cum exercitu ostendit. IN’uruidae ab Jugurtba prò 
tempore parati instructique; dein praelium iucipitur. 
Qua in parte rcx adfuit , ^ibi aliquamdiu cert&tum 5 
ceteri omnes ( ejua milite* ) primo concursu putti fu- 
gatique: Romani signorum et armorum aliquanto nu- 
mero, bostium paucorum potiti : nam ferme Numida* 
in ornnibu* praelii* pedo* magi* , quaro arma lutati 
•unt. 

IiXXV. Ea fuga Jugurtba impensiua modo rebus 
auis diflidens, cum perfugi* et parto equitatu* in so- 
litudine*, dein Thalaro pervenit: id oppidum magnuin 
et opulentum , ubi plerique tbesauri , filiorumque 
eju* multua pucrìtiae cultu* erat. Quao postquam Me- 
tello comperta, quamquam inlor Tbalaiu flumenqu* 
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me sapesse che ci si trovava un deserto di cin- 
quanta miglia , pure sperando egli di finire la 
guerra se poteva impadronirsi di Tala , si ac- 
cinge a superare ogni ostacolo 4 ed a vincere 
la stessa natura. Impone perciò di deporre ci- 
gni soma , eccetto il grano per dieci giorni ; di 
portar copia d’otri , ed altri vasi d’acqua; ol- 
tre ciò, a quante bestie da carico si può radu- 
nare pei campi vuol che s* impongano d* ogni 
sorta vasi , ma di legno i più , e raccolti pei 
tugurii Numidi. Ai popoli confinanti , già ri- 
bellatisi dal fuggitivo Re , comanda che porti- 
no quanta potranno più acqua , assegnato loro 
il giorno ed il luogo. Egli stesso dal su men- 
tovato fiume è il primo ad attingerne , e cari- 
carla. Cosi provveduto , verso Tala avviavasi. 
Nel luogo prefisso ai Numidi fu giunto da un 
tal rovescio di pioggia , che di quell* acqua no 


proxtmrnm , spatio millimn quinqunginla , loca arida 
atquc ract& esse cognorerat; tamen ape patrandi belli, 
si ejus oppidi potitus foret, omnei asperitates super- 
radere , ac naturasi etiam vincere aggreditur. Igitur 
omnia jumen*a aarcinia levari jubet , nisi frumento 
diorum decem ; ceternm ntrca modo , et alia aqua» 
iilonca portari. Praeterea conquirit ex agris,quam pla- 
rimum potest , domiti pecoria ; eoque imponit rata 
cnjusque modi , pleraque lignea , colicela ex tuguriia 
ftumidarum. Ad hoc, finitumis impcrat , qui se post 
regia fugam Metello dederant, quam plurimum quia- 
que aquae portarent ; diem locumque , ubi praeato 
forcnt , praedicit. Ipae et flamine , quam proxuraam 
oppido aquam suora diximus , jumenta onerat. Eo 
modo instruetna ad Tlialam proficiscitur. Deindo ubi 
ad id loei rentum , quo Numidia praecoperat , et ca- 
stra posila munitaque eunt, tanta repente coelo miss» 
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avanzò per l’ esercito. Vettovaglie , n’ ebbe ol- 
tre il desiderio ; perchè i Numidi vollero , co- 
me sogliono i sudditi nuovi , metlerglisi in gra- 
zia , eccedendo nel presi; rgli servigi. I soldati 
religiosamente anteposero l’acqua piovana ; e 
non poco rinfrancò loro il coraggio, lo stimarsi 
particolarmente protetti dagli Dei. Giunsero il 
giorno seguente a Tala, contro l’ espettazione 
di Giugurla. I cittadini, che per la selvatichez- 
za del luogo sicuri credevansi, dall’inaspettata 
formidabil vista colpiti, non lasciarono con tutto 
ciò di apparecchiarsi sollecitamente alla difesa; 
ed i nostri , all* assalto. 

LXXVI. Ma , credendo Giugurta oramai nul- 
la essere impossibile a Metello , poich* egli ed 
armi , e saette , e luoghi , e tempi e ogni co- 
sa affrontando, la stessa natura che tutto signo- 
reggia , assoggettataci era coll’arte; con i suoi 
figli , e con quasi tutti i tesori , sen fugge di 
Tala nella notte. Nè in alcun luogo dappoi quel 
misero re più d’un giorno o d’ una notte sog- 

■ ■ — ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■■■■■■ * 

vis aquao dicitur , ut ea modo exercitui satis superque 
forel. Praeterca commcalus >pe amplior: quia Numi- 
dae , sicuti plerique in nova deditionc , officia inten- 
derai. Cclerum milites, religione , pluvia magis usi : 
eaque res multum animi* eorum addidit ; nani rati 
aesc dis immortalibus curae esse. Deinde , postero die, 
contra opinionem Jugurthae,ad Tlialam perveniunt. 
Oppidani , qui se locorum asperitate munitos credule- 
rant , magna ntque insolita re perculsi , niliilo segni ua 
bcllum parare: idem nostri facero. 

LXXVI. Scd rex niliil jam infectum Metello credcna, 
quippe qui omnia , arma , tela , locos , tempora , de- 
nique naturam ipsam , ceteris imperilautem , industria 
vicerat , cum liberis ot magna parte pecuniae ex op- 
piò o noctu profugit. Neque poste a in ullo loco a in- 
fima una dio aut una noeta moratus, simui&bat sese 
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gì ornava , fingendosi dagli affari incalzalo. Un 
tradimento da tutti temerà : e pareagli sfuggir- 
lo col ratto trascorrere : padri essendo d* ogni 
insidia 1* occasione ed il tempo. Metello , tro- 
vali in armi i Talesi , e la città per natura c 
per arte afforzata , 1’ attorniò di trincea. Quin- 
di per molti luoghi opportuni fece accostare i 
graticci, alzar terrapieni e torri sor r’ essi , on- 
de il lavoro e i lavoratori proteggere. Solleciti 
pure a preparare ogui cosa gli assediati : nulla 
per nessuna parte tralasciasi. I Romani , dopo 
giorni quaranta di fatica e di penose zuffe , 
s* impadronirono al fine della nuda città : de- 
fraudati interamente della preda dai lor diser- 
tori. Costoro , vista la breccia aperta , e le lo- 
ro cose disperate , 1* oro tutto e l’ argento , e 
quanto v’ ha di prezioso , radunano nella reg- 
gia ; c , dopo un sozzo bagordo , appiccatovi il 
fuoco, tesori e reggia e sè stessi riducono in 


negotii gratia propcraro. Ccterum prodilionem time- 
bal , qua ni filare posse celerilalo pulabat ; nam talia 
cousilia per oli tini et ex opporlunilate capi. At Mo- 
tellus, ubi oppitianos praclio iulenios, simul oppidum 
et opc.ibas e. loco munifum videi , vallo l'ossnquo 
moenia cimimi unii. Deinde locis ex copia maxomo 
idoneis vineas agere , aggerem jaeerc, et super agge- 
rem imposiiis iurribus , opus et adminisiros talari. 
Conira lince oppidaui festina re, parare : prorsus ab 
utrisque nibil reliquum fieri. Deniquo Romani, inulto 
aule labore praeliisque faligati, post diea quadra gin» 
ta , quom eo v entum er&t , oppido modo potili ; praoda 
omnis ab perfugia corrupla. li postquain ma rum arie* 
tibus feriri , resquo suas afiliclas vident , aurum atquo 
argentimi et alia quae prima ducuntur , domani re- 
giam comporUnt : ibi vino et epuli* onerati , illoque 
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cenar* : spentane amento in lai guisa «orrondo 

alla pena, che da Rama vincitrice meritamente 

aspettarono. 

LXXVI1. Entrai Metello in Tala espugna- 
ta , quando oratori di Lepti sopraggiunsero , 
supplicandolo di mandar quivi presidio e gover- 
natore , per tener a freno un Amilcare , uomo 
nobile , prepotente , amante di novità : contro 
al quale nè autorità di magistrati né leggi va- 
levano : e che , se non era pronto il soccorso, 
pericolavano i Romani non meno che gli allea- 
ti. I Leptitani , dal principiare già della guer- 
ra , offerti ai Romani si erano per amici e al- 
leati : ottenuto poi 1* uno e 1* altro , rimasti o« 
gnora fedelissimi ed obbedienti in tutto a Cal- 
purnio , ad Albino , e a Metello , da lui facil- 
mente impetravano quel eh* ora cbiedevangli. 
Quattro coorti di Liguri, condotto da Cajo An- 
nio , si spediscono in Lepti. 


et domum et semet igni corrmnputìt ; et qua* vieti ab 
liostibus poenas metuerant , eas ipsi volentea pepali- 
dere. 

LXXV1I. Sed pariter cum capta Tbala legati ex 
oppido Lepti ad Metellnm venerant , orantes , riti prae- 
sidium praefectumque eo milteret: Hamilcarem quem- 
dam , hominem nobilem, facliosum, noria rebus sta- 
dere , advorsum quem neque imperia magistratuum 
neque leges ralerent : ni id festinaret , in aumrcio po- 
rieulo auam salutem , illorum socioa forc. Nani Le- 
ptitani jam inde a principio belli Jugurthini ad Be- 
stiari) consulem , et postea Romam miserante nmici- 
tiam soeietatcmque rogatum ; deinde , ubi ea impe- 
trata , scraper boni ficlelesque mansere ; et cuncta a 
Bestia , Albino Metelloque imperata nari fcccrant. Ita- 
que ab imperatore facile quae pelebant, adepti ; ernia- 
sac co eohortea Ligurutn quatuor, et C. Annius prae- 
frrtua. 
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DXXVIII. Questa città, fabbricata già ila Si? 
donii fuorusciti per guerre civili , e quivi per 
mare approdati , posta è fra due Sirti ; il cui 
nome dimostra la natura di esse. Trovansi 
quasi nell’estremo dell’Affrica, due golfi d’ine^ 
guai vastità , ma di uniforme natura ; profon- 
dissimi al lido j piu oltre, secondo le burrasche, 
ora a vicenda guadosi , ora no ; perchè dalla 
furia de’ venti il mare ingrossando , i flutti vi 
portano seco e limo ed arena e grossissimi sas- 
si . onde 1 aspetto del luogo ad ogni cangiar di 
vento si cangia. I Leptitani, nel frammischiarsi 
ai Numidi avevano corrotto assai più il linguag- 
gio che non i costumi, le leggi ed il vestir dei 
Sidonii : cose tutte , clic più facilmente serba- 
van essi diverse , per essere dalla sede dell’im- 
perio lontani , e disgiunti dal grosso delia Nu- 
midia per mezzo di ampii deserti. 

LXXIX. Non mi pare inopportuno , avendo 


LXX\ III. Id oppidum ni» Sidoniis conditura , quos 
aceepimus , profugos oh discordias civiles, navibus in 
cos locos Tcnisse : ceterum situai inler duns Syrtcs , 
quibus nomea ex re indiluiu. Nani duo sunt sinus 
propc in extrema Africa , impares magnitudine , pari 
natura: quorum proxuma terrae praealta sunt; rete- 
rà , uti fors tulit , alta 5 alia in tempestato, vadosa. 
Nana ul'i mare mngnum esse , et saevire ventis cocpit, 
limum arenamque et saxa ingentia fluctus trahunt : 
ita. facies locorum cum ventis siraul mutalur. Ejus 
civitalis lingua modo conversa, yonnubio Numidarum ; 
leges cultusque pleraque Sidonica ; quae co faciliits 
retinebant , quod, procul ab imperio regis aetatem 
ngebant. Inler illos et frequentem Numidiam multi va- 
stique loci erant. 

LXXIX. Sed quoniam in hai regiones per.Leptita* 
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io parlato di codeste contrade , il narrare a pro- 
posito de’ Leptitani un fatto illustre e moravi- 
glioso di due Cartaginesi, colà accaduto Car- 
tagine signoreggiala allora gran parie dell Aj- 
frica ; c da Cirene, grande e potente Stato al- 
tresì , separavate un’arenosa pianura, clic non 
intersecata da monte nè da fiume , lasciando 
ognor dubbii i confini , eterna discordia fra 1 
due popoli cagionava. Per terra e per mare 
lungamente pugnossi; e alternamente dislatti en- 
trambi c battuti, indebolendosi l’un l’altro, e 
vincitori e vinti attenuati egualmente , temette- 
ro al fine di diventar essi preda d’ un terzo. 
Fatta perciò una tregua , vennero a patti ; a 
questo attenendosi , che a giorno^ ed ora prefis- 
sa , emissarii d’ ambe le nazioni da ciascuna 
parte lasciassero le patrie mura e gli uni e 
gli altri correndo verso i comuni confini , là 
dove ad incontrarsi verrebbero , i perpetui ri- 
spettivi limiti si fissassero. Di Cartagine mos- 


noTum negotia venimus 5 non mdignum •videlur, egre- 
gium atquc mirabile facinus duorum Carthaginiensium 
memorare : eam rem locus admonuit. Qua tempestato 
C arili agi ni en se s pleraequc Africae imperitabant ,'Cy« 
rencnses quoque magni atque opulenti fuere. Ager in 
medio arenosus , una specie : neque flumen , nequo 
xnons erat , qui finis corum discernerct ; quae res eoa 
in magno diuturnoque bello inter se habuit. Postquam 
utrimque legiones, item classcs, saepe fusae fugatae- 
que , et alteri alteros aliquanlum attriverant 5 yeriti, 
ne mox victos victorcsque defessos alius aggrederelur , 
per inducias sponsionem faciunt, ut certo die legati do- 
mo proficisccrentur ; quo in loco intcr se obvii fuis- 
aent , is communis utriusquo populi finis liabcrctur. 
Igitur Cartilagine duo fratres missi , quibu8 noracn 


Digilized by Google 


DI GIUGURT A 227 

sero due fratelli chiamati Fileni; e corsero in 
minor tempo più spazio che i due di Cirene ; 
se per negligenza di questi o per caso , noi 
seppi. Campeggiano su quella vasta e sterile 
pianura , non altrimenti che in mare , alcuni 
venti burrascosi , che innalzando dal suolo densi 
turbini d’arena in bollentissimi vortici aggira- 
ta, accecano e stordiscono il passcggiere a tal 
segno , che il cammino gli vietano. I Cirenesi, 
vedendosi sovraffatti , e temendone in patria il 
dovuto gastigo, cominciarono a tacciare i Car- 
taginesi di soverchieria; ad intorbidar l’affare; 
a dimostrare in somma, che tutt’ altro voleano 
che vinti tornarsene. A far nuovi palli accon- 
sentivano i Cartaginesi , purché adequati. Allo- 
ra i Greci da Cirene proposero: Che, se i Fi- 
leni volevano all’ imperio di Cartagine fissare 
tant’ oltre la meta , conficcati vivi nella terra 
dovessero essi servirvi di termini ; ovvero , che 
a quel patto stesso estenderebbero essi Cirene- 
si a loro piacere il dominio di Cirene. Piacque 


Philaenis erat , maturavere iter pergere : Cyrenenses 
tardi us iere. Id secordiane an casu ncciderit, paruui 
cognovi: ceterum so et in itlis locis tempestns haud 
sccus atque in mari relinere. Nam ubi per loca acqun- 
lia et nuda gignentium venlus coorlus arenam lamio 
excitavit , ca magna vi agitata , ora oculosque implcre 
solet ; ita prospectu impedito, morari iter. Postquara 
Cyrenenses aliquanto posteriores se vident , et oli rem 
corruptam domi poenas metuunt $ criminali Carthagi- 
uienses ante tempus domo digressos ; conturbare rem ; 
deniquo omnia malie, qunm vieti abire. Sed eum 
poeni nliam eouditionem, tantummodo aequam, potc- 
rent ; Graeci optionem C&rthaginiensiam fnciunt ; voi 
illi, quos finis populo suo pctercntj ibi vivi oliruc- 
rontur ; vel endem conditiono s^so , quem in locum 
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ai magnanimi fratelli Cartaginesi di dar per la 
patria primi la vita; e là, dove allora trovavan- 
si, seppellir vi si fecero vivi. Cartagine ai Fi- 
leni poi innalzava nel luogo medesimo altari ; 
decretando loro altri onori e culto in città. Ma 
si ritorni a Giugurta oramai. 

LXXX. Convinto egli dalla perdita diTala, 
nulla bastare contro Metello , con poca gente 
per ampii deserti perviene in Getulia. Rozzi e 
feroci popoli , ignari per anco del nome Roma- 
no, allor l’abitavano. Giugurta, fatta una mas- 
sa di questi Getuli , a poco a poco gli avvezza 
a serbar gli ordini , a seguitarle bandiere, ad 
obbedire ai Capi, e ad altre militari discipline. 
Con molli doni e maggiori promesse , guada- 
gnavasi egli frattanto i più intimi del re Boc- 
eo , e pel mezzo loro trattando con esso , indu- 
cealo a rompjer guerra ai Romani. Bocco facil- 
mente vi si arrese , perchè nel principio di que- 


veltcnt , proccssuros. Philaeni , eonditiore pròhala , 
seque vitnmque reipublicne coudonaverc: ita tìtì oh? 
ruti. Carthaginienses in eo loco Pbilncnis fratribus 
aras conaecravere ; aliique illis domi bonores instilu- 
ti. Nunc ad rem redeo. 

LXXX Jugurtha, postquam , nmissa Thala , nihil 
salis firmimi contra Metellum putat , per roagnas so- 
litudircs cum paucis proi'ectus, penrenit ad Gaetulos , 
gcnus bominum ferum incultumque , et eo tem- 
pore ignarum nomini* romani. Eornm multitudi- 
nem in unum cogit : oc paullatim consuefacit ordi- 
ne» babere , signa sequi , imperium diserrare , 
item alia militaria Tacere. Praeterea regia Bocchi prò- 
xunios, magnis xnuneribus et majoribus promissis, od 
studium sui perducit : quia adjutoribus regem nggres- 
aus , impeli it , uti advorsum Komanos biilum susci- 
piat. Id ea gratin faciliua proniuaqnc fuit , quod Boc- 
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sti torbidi avendo egli fatto per suoi ambascia- 
tori offerire al Senato amicizia ed aiuti , alcuni 
de’ Senatori , che di avarizia accecati ogni le- 
cita ed illecita cosa in Roma vendevano, l’a- 
vean fatto rifiutare, ancorché soccorso utilissi- 
mo. Erasi Bocco altresì poco dianzi fatto gene- 
ro di Giugurta : ma poco è tal legame appo i 
Mauri e Numidi , che usano d’aver molte mo- 
gli, secondo le lor facoltà, chi dicci, chi ven- 
ti , ed i re più che i sudditi. Diviso in tal gui- 
sa fra tante donne T affetto , nessuna per com- 
pagna ne tengono , ma tutte ancelle del pari. 

LXXXI. Accordatisi pertanto del luogo , Boc- 
co e Giugurta coi loro eserciti b’ incontravano. 
Datasi la reciproca fede , Giugurta , per vi© 
più accendere il re, gli dimostra: a Che i Re- 
mani , ingiusti , cupidi e tiranni , sono i co- 
muni nemici del mondo intero : da una sola e 
stessa cagione fatti ora nemici e di Giugurta e 


etili s inilio hnjusce liciti legalos Romani miserai, 
foedus et amicitiam pelitum : quam rem , opportunis- 
siinam incepto bello, pauci impediverant , caeci ava- 
rila , quis omnia lionesta atque inlionesta Tendere 
xnos erat. Etiam antea Jugurthae filia Bocchi nupse- 
rat. Yerum ea necessitudo apud Numida* Maurosque 
levis ducitur : quod singuli , prò opibus quisque quam 
plurimag uxores , denas olii, alii plurcs liabent;sed 
reges co amplius : ita animus multiludinc distraliitur ; 
nullam prò socia oblinet : paritcr omnes yiles sunt. 

LXXXI. Igitur in locum ambobus placitum exerei- 
tus conveniunt. Ibi , lido data et accepta , Jugurtlia 
Bocchi animum oralione accenditi Romanos injustos , 
profunda ayaritia , communcs omnium hostes esse : 
eamdem illos caussam belli cum Bocco habere , 
quam sccum et cum aliis gentibus , lubidiucin ira» 
peritandi , qui* omnia regna advorsa sint : lum se- 
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di Bocco , e in altri tempi di Cartagine e di 
Perseo , e di quanti hanno impero ; dall’ insa- 
ziabile aridità di accrescere il lor dominio : 
1* esser ricco e polente , bastare per inimicarsi 
i Romani A. Ciò detto , deliberano i due re di 
progredir verso Cirta , dove Metello area rico- 
vrato la preda, i prigioni e gli arnesi di guer- 
ra. Sp rava Giugurta , o risarcirsi colla presa 
di essa ; ovvero , se Metello movea per soccor- 
rerla , venirne contr’ esso a battaglia. Volea , 
lo scaltro , clic Bocco sollecitamente le prime 
ostilità commettesse , per non gli lasciar nel- 
P indugio il tempo al pentirsi. 

LXXXII. Metello, udita la lega dei re, non 
volle che Giugurta, afforzato, avesse pur anche 
la scelta del luogo per seco combattere ; cosa , 
eh’ egli avea già spesso accordata a Giugurta 
battuto. Onde, mutato stile , trincerato aspettan- 
doli , stettcsi non molto lontano da Cirta. Mal 
conoscendo egli i Mauri, l’aggiunta di questi 


«e , paullo ante Carthaginienscs , ilem regem Per- 
seo , post, uli quisque opulcnlissumus videatur, ita 
Romanis hostem fore. Hi* atque aliis talibus dic- 
tis ad Cirtam oppiduro iter constituunt, quod ibi Me- 
tellus praedam captivosquc et impedinienta locavcrnt. 
Ita Jugurtha ratus , aut, capta urbe,operae preliura 
fore ; aut , si Ronrnnus ausilio suis Yenisset , praclio 
sese certaturos. Kam callidus id modo festinnbat, Boc- 
chi pneem imminuere , uè , moras agitando , aliud 
quarti bellum malici. 

LXXXII. Imperator , postqnam de regum sodiclale 
cognovit , non temere, ncque , uti snepe jam vieto 
Jugurilia cousucverat , omnibus locis puguandi copiam 
facit. Ceterum baud procul ab Cirta, castri* muniti^ , 
reges opperitur $ meliui ratus , cogniti* Mauris , quo- 
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nuovi nemici gli facea preferire di attender l’op- 
portunità del combattere. Intanto da lettere ve- 
nute di Roma è accertato, die Mario, cui già 
sapeva esser console , era stato anco eletto a 
comandare in Numidia. Di tal notizia oltre il do- 
vere accoravasi quell’ uomo , in tante altre co- 
se sublime : sospirando , sparlando , e debole 
pur troppo mostrandosi nell’ avversità. Alcuni 
perciò , di superbo il tacciarono ; altri , affer- 
marono pure essere egli d’ un’ ottima indole, ma 
daH’ingiuria innasprito: e dissero molli, che la 
vittoria oramai già sicura , e di mano strappa- 
tagli dal successore , lo mettea fuor di sé. Ma 
io , ben mel so , che vie più lo tormentava 
l’invidia che non il dispetto della tolta provin- 
cia ; il di cui comando con assai meno doloro 
avrebbe egli visto passar nelle mani d’ ogni al- 
tro , che dell’ emulo Mario. 

LXXX1II. Rattenuto dunque Metello da cosi 
fatto rancore, ed insania parendogli l’uffronta- 


niam is moyus bostis accesseral , ex eommodo pugnam 
faccre. Interim Roma per literas oertior fit , provin- 
ciam Numidiam Mario datam ; nam consirlem factum 
jam antea acceperat. Quia rebus supra bonum atquo 
bonestum perculsus , ncque lacrumas tenere , ncque 
modcrari liuguam : Tir egregius in aliis artibus , ni- 
nna mollitcr aegritudinem pati. Quam rem alii in 
superbiam rertebant ; alii bonum ingcnium contume- 
lia accensum esse; multi , quod jam parta victoria ex 
manibua eriperetur. Kobis satis cognitum , jllum ma- 
gis bonore Marii , quam injuria aua cxcruciatum , 
neque tam ansie laturum fuisse , si adempta provin- 
cia, alii quam Mario, traderetur. 

LXXX.111. Igitur eo dolore irupediluB , et quia atul- 
t itine YÌdebatur nlienam rem pcriculo suo curare, lo- 


Digitized by Googl 



232 LA GUERRA 

re pericoli perchè ne raccogliesse altri il fruito; 
inviò a Bocco Legati, esponendogli:! Che senza 
ragione non si dovesse egli dichiarare nemico del 
popolo Romano: essergli più facileosa e più u- 
tile T averlo alleato e compagno ; poiché , per 
quanta possanza avess’ egli , non vi si doveva 
affidar pure a segno di anteporre al certo l’in- 
certo. Lieve pur sempre l’imprender la guer- 
ra : difficilissimo , il terminarla : sguainarsi da 
ognuno a sua posta la spada ; ma non si ripor- 
re , se non a posta d'altrui: poterla impugnare 
ogni debole ; nell’ arbitrio de’ vincitori poi sta- 
re il deporla. Pensasse c al proprio regno , e 
a sè stesso : nò le cose sue floridissime , con 
quelle di Giugurta perdute , accomunare voles- 
se ». Pacatamente a tai delti il re risponde- 
va : a Desiderar egli pace ; ma impossibile a 
lui , di non compatire Giugurta infelice ; col 
quale , ove gli si offrissero i patti stessi che a 
lui, si accorderebbero presto i Romani 5 . Ri- 
scrisse a Bocco Metello , e quegli a questo ; 


gatos nd Bocchum miuit, postulalum ne sine caussa 
hostis populo romano fieret ; liabere cura magnami 
copiara societatis amicitincque conjungendae, quae po- 
tior bello esset ; quamquam opibus confiderei , non 
debere incerta prò certi* mutare : omne bellum suini 
facile , ceterum aegerrume desinere ! non in ejusdem 
potestato initium cjus et finem esse : incipere, cuivis, 
etiam ignaro , licere ; deponi, quum victores velint. 
Proinde sibi regnoque consuleret ; neu florentes rea 
euas cum Jugurthae perditis misceret. Ad ea , rex satis 
placide rerba facit : sese pacem cupere , sed Jugurthae 
iortunarum misercri ; si cadcm illi copia fieret , o- 
mni& con voi tura . llursus imperni or contra postulata 
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trattando , e concedendo a vicenda e negando. 
Fra questi messaggi innanzi e indietro man- 
dati , scorrevano i giorni , e veniva Metello 
nel propostosi intento , di non più combattere. 

LXXX1V. Ma intanto Mario, ottenuto ch’eb- 
be dal popolar entusiasmo il consolato c la Nu- 
midia , di nemico che prima egli era dei Nobi- 
li , erane il feroce oppressor divenuto ; ora ri- 
partitamente , or tutti in corpo oltraggiandoli £ 
spargendo , « essere il suo consolato a lui qua- 
si spoglia dei vinti Patrizii i ; ed altro infi- 
nite cose a sé stesso onorevoli, ad essi in- 
giuriose. Ma il suo primo pensiero , si era 
il preparare la guerra. Domandava perciò, che 
si rifornissero le legioni ; aiuti dai popoli e 
re alleati ; e dalle città del Lazio il fior dei sol- 
dati a lui noti , per aver già con essi militato, 
ed alcuni pochi per fama. Quelli , oltre ciò , 
che già aveano compiuto il Ior tempo, con lusin- 
ghe induceva a prolungare i servigi, e seguir- 


Bocchi nuncios niittit. lite probare partim, alia nbnue- 
re. Eo modo saepe ab utroque missis remissisquo 
nnnciis, tempus procedere , et, ex Metelli roluntnto , 
bellum intaclum trahi. 

LXXXIV . At Marius , ut supra diximus , cupientis- 
surua plebe consul factus , postquam ei proTÌnciam 
Kumidiam populus jussit , nntea jam infestila nobili- 
tati, tum vero multus atque ferox instare; singulos mo- 
do, modo universo® laedere; dictitare, seae eonsulatum 
ex Tictis illis spolia cepisse ; alia praeterea magnifica 
prò se , et illis dolentia. Interim, quae bello opus 
rant , prima habero ; postulare legionibus supplemen- 
tum ; auxilia a populis et regibus sociisque arcessa- 
re ; praeterea ex Latio fortissumum quemque , pie- 
rosque militine, paucos fama coguitos , aecire , #t«m< 
biòndo ergere homines emeriti» stipendi» secai» pvo- 
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lo. Nè ardiva il Senato , benché sfavorevole 9 
in veruna cosa di opporsegli : vero è , che al 
rifornire 1’ esercito lietamente aneli’ esso assen- 
tiva ; perchè , stimando riuscirebbero dispiace- 
voli gli arruolamenti alla plebe , sperava quin- 
di che a Mario mancati >arebbero ed i mezzi 
di spinger la guerra } e l’ affezione del popolo. 
Ma fu vana speranza; cotanto infiammata si era 
la moltitudine di seguitarlo. Invasato ciascuno* 
volgea nel pensiero la ricca preda con cui tor« 
ncrebbesi, la vittoria, l’onore ed altre sì fatte 
immaginose lusinghe. Ed agitati non poco i lor 
animi aveva un’ orazione di Mario , pronunzia- 
ta nell’ arruolare i soldati : opportunità da esso 
afferrata, non solo per esortarli , ma per vie 
più travagliare , siccome usava egli, la Nobil- 
tà. L’arringa era questa. 

LXXXV. « Ben m’é noto, Romani , che mol- 
ti in un modo le magistrature richiedonvi , ed 
ottenute , in un altro le esercitano. Laboriosi * 


ficisci. Ncque illi senatus , quamquam advorsus erat, 
de ullo negolio abuuerc audebat ; ceterum supplemen- 
tum , cliam laclus , decreverat : quia, ncque plebi 
militia volenti putabalur , et Marius aul belli usura* 
ftut studia volgi amissurus- Sed ca re* frustra sperata: 
tanta lubido cura Mario emuli p'erosque imaserat. 
Sese quisque praeda locuplelem , viclorera domum 
redilurum , alia kujuscemodi , animis trabebanl. Et 
cos non paullum orationc sua Marius arrexerat : nam 
postquam , omnibus, quae poslulaverat , decreti» , 
railites tcribcrc vult 5 bortandi caussa, simul et no- 
bilita tem , uli consuevcrat , exagitamli , concionem 
populi advocavit. Deinde hoc modo dissentii : 

LXXXV . u Scio ego, Quirites, plerosque non iisdem 
artibus imperium a >ol>ia potere, et, postquam ade- 
pti sunt , gere/o : primo industrio* , supplice* , rao- 
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umili , moderati da prima ; oziosi e superbi 
dappoi. Non io cosi : cbe , quanto reputo al 
Consolato e alla Pretura doversi antepor la Re- 
pubblica , con tanta maggior cura m’ é avviso 
doversi ella reggere , che non le di lei digni- 
tà ricercare. Io sento appien tutto , e l’onore 
e la importanza del carico da voi affidatomi. La 
guerra intraprendere , e risparmiare l’ erario 
sforzatamente arruolarvi , e non dispiacervi j in 
città ed in campo ad ogni cosa provvedere ; e 
ciò tutto operare fra cupida gente a me nemi- 
ca e faziosa ; un tale assunto , o Romani , più 
che voi noi credete , è scabroso. Altri in pari 
circostanze , sbagliando , nella nobiltà del lor 
sangue , nelle avite imprese , nelle ricchezze dei 
parenti ed amici, nelle turbe de* clienti, soste- 
gno ritrovano : ma le speranze mie stanno tutte 
in me stesso ; ed innocenza , e virtù ( che il 
rimanente non giova) le avvalorano sole. Pen- 
dono, ben me n’avveggo, i Romani tutti or da 


dicos esse 5 deli ine per ignaviam cl superbirmi aetatenj 
agere. Sed mihi contra ca videtur : nani quo univer- 
sa respubliea pluris est, quatti eonsulalus nul praelura, 
eo majore cura illam adii) inist rari , quarta liacc peti, 
debere. Ncque me fallit quantum , cum marumo be- 
neficio restro, negotii sustineam. Bellum parare simul 
et aerarlo parcere ; cogere ad militiam , quos noli* 
offendere ; domi forisque onnia curare ; et ea agere 
iuter invidos , occursantes , factiosos, opinione, Qui- 
rite* , asperius est. Ad lioc , alii si deliquere, ictus 
nobililas, majorum facta fortia , cognatorum et aifi- 
nium opes , inuline clientelac , omnia Jraec praesidio 
adsunt ; mihi spes ornnes in menici sitae , quas ne- 
cesse est et vi nule et innocentin tutori : uam alia in- 
firma sunt. Et illud intellego, Quirite», omnium ora 
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Mario : i giusti e buoni , sperando che le opere 
mie alla Repubblica giovino ; i Nobili , di co- 
gliermi in fallo cercando. Tanto quindi mag- 
giore il mio impegno, perché rimangan essi de- 
lusi , e voi paghi. Già sin da’ miei anni più te- 
neri , alla fatica avvezzo e ai pericoli, parvi, 
o Romani , che quanto gratuitamente operava 
io finora , rimuneratone poscia dai benefizi i vo- 
stri , il potrei io tralasciare ? Moderarsi nell’au- 
torità mal potranno coloro , che buoni si finse- 
ro per ambizione : in me , che. tal crebbi e tal 
vissi pur sempre , l’ assuefazione al ben fare é 
ornai diventata natura. Me scelto avete per com- 
batter Giugurta : scelta odiosissima ai Nobili. 
Di grazia , fra voi ponderate , so meglio non 
sarebbe il cangiar di bel nuovo ; se da quel- 
1* illustre ceto non vi riuscirebbe più facile il 
trarre un qualche magnate di antica prosapia , 
d’imagini molte, di esperienza nessuna ; e a lui 


in me conversa esse ; aequos bonosquo favere ( quìp- 
pe bcnefacta mea reipublicae proccdunt); nobilita- 
tela locum invadenti quaerere. Quo nubi aerivi» adni- 
tcndum est , ut neque vos capiamini , et illi frustra 
sint. Ita ad hoc aetatis a pueritia fui , ut orane* la* 
borea, pericula consueta habcam. Qua e ante vestra be- 
neficia gratuito facicbam , ea uti , accepta mercede , 
deseram , non est consilinm , Quirite#. Illis difficile 
est in potestatibas temperare , qui per ambitionem sese 
proboa simulavere: mihi , qui omnem aetatem in 
tumis artibus egi, beno facere jam ex consuetudine in 
naturam vertit. Bcllum me gerere cum Jugurtha jus- 
sistis ; quam rem nobilita* negerrume tulit. Qucso , 
reputate cum animis vostri* , num id mutari melius 
sit , si quern ex ilio gloho nobilitati* ad hoc aut a- 
liud tale negotium mittati* , hominem veteri* prosa- 
pia* ac multarum invaginimi , et nulliu* stipendi! : 
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questa impresa od altra affidare ; affinché in cosi 
grave affare , ignaro costui d' ogni cosa , in sé 
mai fidando , e peggio affrettandosi , costretto 
finalmente si vegga a trascegliere un plebeo , 
che la splendida sua insufficienza governi. Che 
ciò spesso accade : tale da voi prescelto al co- 
mando, un altro che a lui comandi provvedesi. 
Di molti so io , che , Consoli eletti , comincia- 
vano a leggere allora le antiche imprese mili- 
tari f ed i greci precetti : uomini veramente 
tardivi ; non vedono , che imparare fa d’ uopo 
prima d’ottener dignitadi ; ed operare, ottenu- 
tele. Alla costoro superbia paragonato ora , o 
Romani , la ignobilità mia : quanto essi udire 
o leggere sogliono, io il vidi in gran parte, o 
1’ oprai : capitani si faccan essi nelle scuole ; 
ed io , fra 1* armi nel campo. I loro delti e i 
miei fatti librateli voi stessi oramai. L’ oscuri- 
tà della mia stirpe dispregiano ; io , la inutili- 
tà della loro : si rinfaccia a me la fortuna ; le 
turpitudini , ad essi. Una sola , ed uguale io 


scilicot ut in tanta re , ignarus omnium , trepidet , 
festinet, sumat alùfuem ex populo nionitorem oflicii. 
Ita ploruraque erenit, ut «pieni vos imperare jussistis, 
ss sibi imperatorem alluni quaerat. Ac ego scio , Qui- 
rite*, qui, postquam consules facli sunt , nota majoruin 
et Graecorum militarla praecepta legere cocperiut , 
hominea praeposteri i nam gerero , quara fieri, tem- 
pore postcrius , re atquo usu priua est. Compara- 
te jaunc , Quirite! , cum ilio rum superbia nio ho- 
minem noTum. Quae illi audire et legore solent , 
eorum parimi ridi, alia egomet gessi; quae illi Ute- 
ri* , egb militando didioi. Nunc tos existumato facla 
an dieta pluris siut. Con tenui unt novitatem menu ; 
ego illorum ignaviam ; mihi fortuna, illia probra ob- 
jvatautur. Quamquam ego natura m uomm et eomnou- 
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la natura degli uomini reputo ; è nobilissimo o- 
gni prodissimo. Sa ai genitori di Calpurnio e 
d’ Albino potesse offerirsi la scelta , o d’ esser 
padri di quelli , o di Mario ; credete voi , che 
altro risponderebbero essi, se non di voler per 
loro prole i più egregii ? Che se a buon dritto 
i Nobili dispregiano me, dispregino dunque pur 
anche i lor avi , che nella virtù , siccom’ io , 
nobilitarono il sangue. L’onore m’ invidiano del 
Consolato ? or , perchè non la fatica , e la in- 
tegrità, e i pericoli, per cui acquistarmelo sep- 
pi ? Corrotti , superbi ; cosi vivon essi , come 
se gli onori vostri a vile tenessero ; cosi li ri- 
chiedono , come se rettamente vivessero. Ahi 
stolti , elio cose pur tanto disgiunte riunire vor- 
rebbero 1 in fin gare! ìa , e guiderdoni ,* voluttuo- 
sa vita , e virtù. E spesso appo voi, o nel Se- 
nato, arringando, noi rifinano essi giammai di 
favellar d’antenati : le cui altissime imprese 


nem omnium existumo , sed fortissimum queraque ge- 
ne ros issi munì. Ac si jam ex palribus Albini «ut Be- 
atine quaeri posset, meno an il'os ex se gigni mnlue- 
rint ; quid responsuros creditis, uis't , sese libero* quam 
optumos voluisse ? Quoti sijure me despiciunt , fa- 
ciant idem mnjoribus suis; quibus , vii niihi, et Tir- 
tute nobililas coepit. Invidcnl honori meo ; ergo iu- 
videant et labori , innoccutiae , periculis eliam meis; 
quoniam per linee illuni cepi. Veruni liomincs cor- 
rupti superbia ila nelatem agunt , quasi vestros ho» 
nores contemnant ; ita hos petunt, quasi honeste Tixe- 
rint. Nne illi falsi sunt ; qui dirorsissimas res pariter 
exspcctaut , ignaviac voluptatem , et praemia virtu- 
tis. Atque etiam , quum apud tos , aut in senatu 
verba taci uni , pleraque ocatiouo majores suos extol- 
lunt j eorum fortia faeta memorando clarioree aosc 
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commemorando, infaman sè stessi credendo il- 
lustrarsi. Che quanto più splende di quelli il 
valore , tanto più sozza riesce la dappocaggin 
di questi. Tanta è la luce, che dalle avite glo- 
rie riflette su i posteri, che buoni e cattivi ma- 
nifesta ella ugualmente. Io , benché scarso di 
si nobili vanti , minore perciò me non reputo, 
poiché pure , o Romani , a me lice nominarvi 
me stesso. Vedete , se ingiusti costoro : delle 
altrui virtù si rivestono; e della mia dispogliar 
me vorrebbero : vii plebeo , che non immagini 
ostento , né antica nobiltà : ma , meglio è per 
certo , la nobiitade , crearsela ; che, ricevuta , 
contaminarla. E non ignoro pur io, clic volen- 
do costoro rispondere a me, facondia, elegan- 
za , lisciata dicitura , non mancano loro. Ma, 
in ogni trivio maligni sparlando essi e di Ma- 
rio, e di voi, che con si caldo favore lo eleg- 
geste, dissimular non mi piacque; perchè ascri- 
vere mi si potea la modestia a non intatta co- 


putant: quod contra est. Nani quanto vita illorum prae- 
clarior , tanto horum secordia flagitiosior. Et profecto 
ita se rcs hnbet; majorum gloria posteria lumen cstj 
nc.jue bona ncque mala in occulto patilur. Hujusco 
rei ego inopinm patior , Quirites ; rcrum , id quod 
multo pracclarius est, meanicl facìa dicerc licei. Nuno 
vide te quam iniqui sint : quod ex aliena virtulc sibi 
arrogant , id mibi ex mea non concedimi : scilicct , 
quia imagiucs non habeo , et quia mihi nova nobili- 
tas est ; quam certo pepcrisse niclius est , quam ac- 
ceptnm corrupisse. Equidem ego non ignoro , si jam 
responderc velint , abunde illis facundam et composi- 
tain orationem fore. Sed in maxunio vestro beneficio, 
quum omnibus locis me vosquo raalcdictis laccrent , 
non placuit re ti ce re ; no quia xnodcstiain in conscion- 
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scienza. E so io bene altresì, parole non v* es- 
sere in bocca a costoro, che a danneggiare me 
Tagliano : poiché , veraci , nuli’ altro mai che 
laudarmi , potrebbero ; false , dalla mia vita e 
costumi smentite verrebbero. Ma , siccome del- 
la importante onorevol dignità da voi conferi- 
tami, a voi si dà carico, esaminate voi ora, se 
luogo vi resta a pentirvene. Statue, trionfi, Con- 
solati degli avi , vero é , non adduco : ma ben- 
sì potrò io , occorrendo , ed aste, e bandiere, 
e collane , e militari guiderdoni mille altri o- 
Stentare ; e cicatrici oltre ciò , non da tergo. 
Ecco di Mario le pompe, ecco la nobiltà ; non 
per retaggio , come la loro , ottenuta ; ma col 
sudore mio e col mio sangue comprata. Orator 
non son io ; nè d* esserlo curo. Appalesasi la 
virtù per sè stessa abbastanza : l’ arte a co- 
loro fa d’ uopo , clic debbono con eloquenti detti 
obbrobriosi latti velare. Di greche lettere igna- 


tiam ducerct. Nam me quidem , ex animi sententia , 
nulla oratio laederc polest : quippe vera necessc est 
bene praedicet ; falsam vita moresque mei superante 
Sed quoniam vestra consilia accusonlur , qui niihi 
iummum honorem et maxumum negotium imposuistisj 
etiam atque ctiam reputato, num id pocnitcndum sit. 
Non possum , fidei caussa , imngincs, neque trium- 
phos aut consulatus majorum meorum ostentare 5 at, 
si rcs postulet , hastas , vexillum, phaleras , alia mi- 
litarla dona ; praelerea cicatrice* advorso torpore. Hae 
sunt nieae imagines , haec nobilitai, non h Aereditato 
relieta , ut illa illis , sed quae ego plurimis laboribus 
et periculis quaesivi. Non sunfc composita verba mes; 
parum id facio ; ipsa se virtus satis osténdit : illis ar- 
tificio opus est , uti turpia facta oratione tegant. No» 
que 1 itera s grneoas didici ; parum placebat eas disce- 
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fo , 1* Ignorarle m’ è gloria ; poiché a tanti al- 
tri il saperle , valor non accrebbe. Ma nelle 
cose alla Repubblica utili , dottissimo sono: av- 
ventarmi al nemico so io ; e le fortezze assal- 
tare; e nulla paventar, che la infamia; e cal- 
do e gelo affrontare ; e della terra far letto ; 
e fame e fatica soffrire ad un tempo. Con que- 
sti precetti esorterò io i soldati : e , non meno 
che ad essi , a me stesso severo , delle loro fa- 
tiche non mi vedranno usurparmi la gloria. 
Questo fia utile , cittadinesco governo fia que- 
sto. Ma, il raffrenar eo’supplicii l’esercito, e 
il vivere in grembo della mollezza frattanto , 
da capitano non é, da Tiranno. Gli avi vostri, 
che con si fatte virtù governarono , sé stessi 
illustravano , e la Repubblica. I loro nipoti, in 
essi affidatisi , non somigliandoli in nulla , di- 
spregiano Mario emulator degli antichi ; e gli 
onori tutti , non già meritati , ma quasiché lo- 
ro dovuti , richiedonvi. Oh quanto quegli or- 


re ; quippe quae ad ririutem doctoribus mhil profu»* 
runt. At illa multo optuma reipublicae doctus sum ; 
hostem ferire , proesidia agitare ; mhil metuere ni*i 
turpem famam ; hiemem et aestatem juxta pati ; humi 
requieseere ; eodem tempore inopiam et laborem to- 
leraro. His ego praeceptii milite* hortabor; neque il- 
io* arde colam , me opulenter ; neque gloriam meam 
laborem illorum faciam. Hoc e*t utile, hoc civile im- 
perium. Nanique quum tute per molliliem oga* , exer- 
citum supplicio cogere , id est dominum , non impe- 
ratorem esse. Haec atque talia majores restri faciun- 
do, seque remque publicam celebrarere. Qui* nobilita* 
freta , ipsa dissimili* moribu* , no* illorum aemulos 
contemnit ; et omnes bonorcs non ex merito , «ed quasi 
debito* , a vobi* repetit. Ceterum hoiuines «uperbissuni 
Sallustio i4 
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gogliosi s* ingannano 1 Dagli antenati le ricchez- 
ze , le imagini , la memoria di quelli chiaris- 
sima , venivan loro trasmesse ; ma non la vir- 
tù , che sola donarsi non pnò , né riceversi. Di 
sozzo ed incolto mi tacciano; com’ uomo, che 
inelegantemente imbandisce un convito , e che 
uno strione od un cuoco apprezzar più non sa 
d’ un castaido. Piace a me d’ esser tale , o Qui- 
riti. Dal padre mio e da altri rispettabili vec- 
chi imparai che il lusso alle donne , a noi la 
fatica , si addice ; che i buoni tutti , necessità 
di gloria patiscono , e non di ricchezze ; che 
non gli arredi , ma Tarmi gli adornano. Non 
si rimuovano costoro per questo dai varii e gio- 
vevoli loro esercizj ; fra le dissolutezzze e le 
crapole crebbero ; fra le dissolutezze e le era- 
pole , invecchino : in mezzo ai bagordi si fac- 
ciano , del ventre e della libidine , Dio ; il su- 
dore a noi lascino , e la polve ed il sangue ; 
cose da noi più gradite che i loro banchetti. Cosi 


procul errant. Mnjores corum , omnia quao liccbat , 
illis reliquero , divitias , imagines , memoriam sui 
pracclaram : virtutem non reliquere , neque poterant ; 
ea sola neque datur dono, nequo accipiiur. Sordidum 
me et inculila moribus aiunt ; quia parum scite con- 
viviuna exorno, ncque histrionem ullum , neque plu- 
ris prctii coquum , quam villicum , habeo. Quac mihi 
lubet confiteli: nam ex parente meo, et ex aliis sanctis 
viris ita accepi , munditias mulicribus, viri* la ho rem 
convenire ; omnibusque bonis oportero plus gloriae 
quaiu divitiaruin ; arma, non suppcllcclilcm , decori 
esso. Quin ergo, quodjuvat, quod caruin acalumnnt, 
id scraper Tnciant ; ameni, potent; ubi adolcsccnliam 
bulinerò , ibi senectutem ngant , in convivili , dediti 
ventri et lurpissumae parti corporia ; sudorem , pol- 
veroni 9 et alia talia relinquant nobis, quibua illa epu- 
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pur facessero] ma, d’ogni bruttura contamina- 
ti , obbrobriosissimi uomini , a rapire i premii 
e gli onori dei buoni , si accingono. Ingiusta- 
mente avvien quindi , che ai dissoluti e infin- 
gardi non nuocono le loro reità, e la innocen- 
te Repubblica in precipizio vien tratta. Ma, a- 
vendo io risposto a costoro oramai , per quan- 
to i costumi miei , non già per quanto le scel- 
leratezze loro richiedeano; della Repubblica par- 
lerò brevemente. Circa alla Numidia da prima, 
speratene bene , o Romani ; poiché a Giugurta 
ogni antico sostegno toglieste ; F avarizia cioè, 
la insufficienza e la superbia dei Grandi. Quin- 
di pensate ( che avete voi ivi un esercito , e- 
sperto dei luoghi bensì, ma certamente avven- 
turato meno che prode ; come quello , ch’este- 
nuato in gran parte rimane dalla cupidigia o 
temerità de 1 suoi duci. Su dunque , o voi gio- 
vani di trattar arme capaci , fate voi meco o- 
gni sforzo per la Repubblica. Nè alcun si at- 


lis jucundiora sunt. Veruni non est ita ; nam ubi se 
omnibus flagitiis dedecora -vere turpisiumi Tiri , borio- 
rum praemia eroptum eunt. Ita injustissume lui uria 
et ignavia , pessumae artes , illis qui coluore cas , 
nihil officiunt ; reipublicae innoxiae dadi sunt. Nuno 
quoniam illis , quantum more* mei , non illorum fla- 
gitia , posccbant , respondi ; pauca de republica lo- 
quar. Prìmum omnium , de Numidia bonum habetote 
aniroum , Quirite»} nam quae ad hoc tempus Jugur- 
tbara tutata sunt , omnia removistis , avaritiam , im- 
peritiam , superbiam. Deinde exercitus ibi est loco- 
rum scieus ; sed mehercule magia strcnuus quam fe» 
lix : nam magna pars araritia aut temcritato ducum 
attrita est. Quamobrem ros, quibus militari* aotas , 
adnstimini mecum et capessite rempublicam s neque 
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terrifica per le calamità dei precedenti eserciti* 
né per la superbia dei precedenti lor Capi; poi- 
ché io stesso oramai fra le squadre , io nella 
battaglia e pericoli , consiglier vostro ad un 
tempo e compagno , a voi in ogni qualunque 
cosa ugualissimo intendo mostrarmi. E matura 
é già già ( se il Ciel non la vieta ) e la vitto- 
ria , e la preda , e la lode : ma , dubbie pur 
anche, o lontane si fossero , dai soccorsi alla 
patria dovuti non per questo si assolvono i buo- 
ni. Alla immortalità non ci conduce già l’ozio: 
nè padre havvi , no , che ai proprii suoi figli 
non auguri , anzi che lunga ed oscura , breve 
ma onorata la vita. Nè altro aggiungo , o Ro- 
mani ; che ai vili non prestano i detti valore; 
e largamente ai prodi ho parlato i. 

LXXXVI. Ingagliarditi vedendo per tale ora- 
zione gli animi della plebe , affrettasi Mario di 
riempire le navi di vettovaglie , di danari , di 
armi , e di ogni cosa in somma giovevole : il 


quemquam , ex calamitate aliorum aut imperatoruxn 
superbia , wetus ceperit. Egomet in agmine , in prae- 
lio , consullor idem et socius periculi > vobiscum ade- 
ro $ meque vosquo in omnibus rebus juxta geram. Et 
profecto , dii* juv antibus y omnia matura sunt, vieto- 
ria , praeda , laus ; quae si dubia aut procul essent , 
tamen omnes bonos reipublicae subvenire decebat. Ete- 
nim ignavia nemo immortalis factus : neque quisquam 
p&rens libcris , uti aeterni forent , optavit ; magis t 
uti boni honestique vitam exigerent. Plura dicercm t 
Quirites , si timidis virtutom verba addereut ; nam 
strenui» abunde dictum puto. » 

LXXXVI. Qujuscemodioratione babita, Marius post- 
quam plebi» animos arrectos viilot, propere cornine* - 
tu, stipendio , armi» , aliis utilibus nave* onerai ; tuo 
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tutto commesso al luogotenente Aulo Manlio , 
che tosto fa Tela. Si dà egli intanto ad arruo- 
lare soldati , non come faceano i nostri maggio- 
ri , per classo scrivendoli , ma a piacimento di 
ciascuno , e i più erano nullatenenti. Dicevano 
alcuni , eh’ egli il facesse per mancanza di 
buoni ; altri , per soverchia ambizione ; essen- 
do Mario opera e creatura di codesta genia ; ed 
a chiunque mendica imperio parendo pur sem- 
pre maggiormente opportuni i più poveri; per- 
chè ^questi del loro , per non averne , non cu- 
rano; e tutto ciò che ad essi fa lucro, reputa- 
no onesto. Partito poscia per l’Africa il Con- 
sole con forze alquanto maggiori delle prescrit- 
te , tra pochi giorni in IJtica approda. Gli vien 
consegnato 1’ esercito da Publio Iluliiio Legalo, 
avendo voluto Metello evitar la presenza di Ma- 
rio , per non vedere ciò che neppure aveva 
tollerato di udire. 

LXXXVII. Mario , con le rifornite legioni e 


his A. Manlium legatimi proficisci jabot. Ipsc intere» 
milites icribere , non more roajorum , ncque ex clas- 
sibus , sed uti cujusque lubido erat , capite censo* 
plerosque. Id factum alii inopia bonorum , alii por 
ambitionem consulis memorabant ; quod ab co genere 
cclebratus auclusquc erat ; ot liomini potentiam quae- 
rcnli egentissumus quisque opportunissimo* : cui nc- 
que sua curao , quippe quae nulla sunt , et omnia cuoi 
prctio bonesta ridentur. Igitur Marius cum majore 
aliquanto numero, quam decretum erat, in Africam 
profectus , diebus paueis Uticam adrebitur. Exerci- 
tus ei tradilur a P. Kutilio legato ; nnm Metellus eon- 
spectum Marii fugeral ; ne videret ea quae audita ani- 
mus tolerare nequiverat. 

JLXXXYlt. Sea consul , espleti* legionibus cohor- 


Digitized by Google 



2 46 LA GUERRA 

le coorti ausiliarie , invade una contrada fertile 
c ricca di preda. Ivi, quanta ne acquista, tutta 
dona egli ai soldati. Assale quindi le rocche 
e città le più deboli per natura e presidii ; or 
qua or là, ma leggermente ognora combat- 
tendo. Cosi i suoi nuovi soldati incomincia- 
no a mirare in faccia il nemico, senza timore; 
a veder presi o trucidati i fuggiaschi ; a veder 
più sicuri scampare i più audaci ;-la libertà, i 
parenti , la patria , tutto coll’ armi difendersi ; 
la gloria e ricchezze coll’ armi acquistarsi. In 
breve tempo confusi in tal guisa i nuovi co’ 
vecchi , tutti fra loro agguagliolli il valore. 
Rocco e Giugurta, udendo la venula di Mario, 
in luoghi scoscesi disgiuntamente ritraggonsi. 
Cosi volle Giugurta , sperando che i Romani 
fra poco sbandatisi , più facile riuscirebbe l’as- 
salirli : come degli altri eserciti accade , in cui 
cessando il timore la disciplina pur cessa. 

LXXXV1I1. Metello frattanto, festeggiatissi- 


tibusque nusiliariis, in ngrum fertilem et praeda onu- 
stmn proficiscitur. Omnia ibi capta ìnililibus donni. 
Dein castella et oppida , natura et viris parum mu- 
nita , aggreditur : praelia multa , ceterura alia levia 
aliis locis l’acero. Interim novi milites sine metu pu- 
gnae adesse : videro fugientes capi , occidi ; fortissu- 
mum quemque tutissumum ; armis libcrtatem , pa- 
triam, parentesque et alia omnia tegi; glorialo atquo 
divitias quaeri. Sic brevi spatio novi veteresque coa- 
luere , et virtus omnium aequ&lis facta. At reges, ubi 
de adventu Marii cognoverunt , divorsi in locoa dif- 
iiciles abeunt. Ita Jugurtbae placuerat , speranti, mox 
etfusos hostis invadi posse; Romano», siculi pierosque, 
remolo metu , lavina licentiusque futuro». 

LXXXV'Ill. Mctellus interra Romani profectus, eon- 
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mo, contro la di lui espettativa, in Roma giun- 
geva: avendo egli , insieme col consolato, per- 
duto anche l’odio della plebe; e in favore tor- 
natole , non inen che al Senato. Ma , con som- 
ma attività e prudenza, Mario a sé stesso pa- 
rimente e ai nemici badava ; investigando i re- 
ciproci vantaggi e svantaggi ; esplorando dei 
due Re gli andamenti ; antivenendo i loro con- 
sigli ed insidie : cosi niuna licenza a* suoi con- 
cedendo , niuna sicurezza agli avversarli la- 
sciava. Spesso perciò nelle marcio attaccati a- 
veva e disfatti i Getuli e Numidi, nell’alto che 
essi predavano i nostri alleati ; e non lontano 
da Cirta , avea disarmato lo stesso Giugurta. 
ed i suoi. Ma vedendo che queste imprese , 
benché gloriose , non terminavano la guerra , 
stabili d’espugnar le città , che per natura o 
per arte più forti, riuscivano al nemico più utili, 
ed a noi più dannose : verrebbe in tal guisa 
tolto a Giugurta ogni ricovero ; o , non volen- 
do egli ciò tollerare , combatterebbe. Rocco per 


tra spem suam , laetissumis animis excipitur , plebi 
patribusque , postquam invidia deccsserat , juxta ca- 
rus. Sed Marius iinpigro prudenterquo suoruui et lto- 
stiinn rcs pariter attendore ; cognosccro quid boni 
utrisque , aut contra essct ; esplorare itinera regum ; 
consilia et insidias autevenire ; uihil apud se reuiis- 
sum , neque apud illos tutum pati. Iiaque et Gactu- 
los , et Jugurlhnm , ex soeiis nostris praedam agen- 
tcs , saepo aggrcssus , in itinero fuderat 5 ipsumque 
regem haud procul ab oppido Cirta armis exuerat. 
Quac postquam gloriosa modo , ncque belli patrainli 
cognovit ; statuit urbes , quae viri» aut loco , prò lio- 
stibus et ndvorsum se opportunissumae erant, sitigli- 
las cireumvcnire .* ita Jugurtham aut praesidiis nuda- 
tuni , si ca pateretnr , nut praelie cerlatumm. l\am 
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replicati messaggi area fatto intendere a Me- 
tello , che desiderando egli 1’ amicizia del po- 
polo Romano , nessuna ostilità si temesse da 
lui. Se Socco fingesse, per poi improvvisamen- 
te piombar più terribile sopra i Romani; ose, 
per leggerezza d’ ingegno , ondeggiante ogno- 
ra fra la guerra e la pace , così favellasse , é 
cosa mal nota. 

LXXXIX. Ma il Console, come prefìsso era- 
si , andava assalendo le città e castella meglio 
gucrnite; e qual colla forza, qual col timore, 
quale ancora con le lusinghe e doni , al nemi- 
co toglievale. Investì da prima le meno impor- 
tanti, pensando che Giugurta accorsovi alla di- 
fesa , verrebbe alla pugna. Ma lontano veden- 
dolo ad altro badare , parvegli tempo di più 
alte c più scabrose imprese. Stava fra vasti de- 
serti una città grande e forte , chiamata Cap- 
sa ; fondata , com’ è fama , da Ercole Libico. 
Fedelissima rimaneva questa a Giugurta , per- 


Bocchus mmcio6 ad cum saepc miscrat , Telle populi 
romani nmicitiam , nc quid ab se hostile timeret. Id 
cimulaveritne , quo improvisus gravior accideret , an 
mobilitato ingcnii paccm atquc bollum mutare soli- 
lus, parura oxploratum. 

LXXXIX. Sed consul , uti statuerat , oppidaeastel- 
laquc munita adire ; partim ri, alia rnetu, aut prae- 
mia ostentando , avortere ab hoslibus. Ac primo me- 
diocria gerebat, existuman* Jugurtham ob suos tu- 
taudos in manus venturum. Sed ubi procul abesse , et 
aliis negotiis inlentum accepit; majora et magia aspe- 
ra aggredì tempu* visura. Èrat intcr ingcntes solitu- 
dine* oppidum magnimi atque valens , nomine Capsa, 
cujus conditor Hercules Libys memorabatur. Ejus ci- 
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chò da esso retta con dolce impero , e rispet- 
tate le di lei franchigie. A renderla forte , piu 
assai che le mura, 1* armi e i soldati , concor- 
reva F asprezza del luogo. Eccettuati i contor- 
ni della città , il paese tatto era nudo , incol- 
to , aridissimo : popolato di nocive serpi soltan- 
to ; le quali , come ogni fiera , terribili qua- 
lora le incalza la fame , per propria loro nata* 
ra diventan poi rabbiosissime dalla sete. Maria 
ardentemente bramava di espugnar Gapsa ; e 
perchè utile , e perchè difficilissimo tal assunta 
stimava. Caldo sprone a lui era di Metello la 
gloria. Avea questi espugnato Tala , città mol- 
to simile a Capsa e di luogo e di forza ; se noti 
che alcune fonti pur v* erano non lontano dat 
Tala , mentre in quest’ altra non v’ era che una 
sola sorgente dentro le mura, ed alcune cister- 
ne di acqua piovana. Ivi , come negli altri de- 
serti dell’Affrica , insopportabile non riusciva 


▼e* apud Jugurtham immune» , Ieri imperio , et ob 
ea fìdelissumi habebantur ; muniti advorsura hostes 
non mocnibus modo , et armi» atque viris , veruni e- 
tiam multo magia locorum asperitate : nam , praeler 
oppida propinqua , alia omnia vasta , inculta , egentia 
a tj u ac , infesta serpentibus ; quarum vis , sicuti om- 
nium fcrarum , inopia cibi acrior: ad hoo natura scr- 
pentium ipsa perniciosa , siti magia , quam alia re 4 
acccnditur. Ejus poiiundi Marium maxuma cupido io- 
vftsorat , quum propter usuiu belli , tum quia re» aspera 
ridubatur. Et Metellua oppidum Thalam magna gloria 
ccpcrat , baud dissimiliter situm munitumque ; nin 
quod apud Thalam haud longe a mocnibus aliquot 
fante» eraut j Capscnses una modo , atque ea intra op- 
pidum; jugi acjua , celerà pluvia utebantur. Id ibique 
et ia ouiui Africa, qaao preeul a mari ineultiw» age- 
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celesta mancanza , perché i Numidi , usi a pa- 
scersi di latte e di carni selvatiche , nè sale né 
altre incitanti vivande adoprando , pochissimo 
assetano. La fame sola e la sete costringono ai 
cibi quei popoli; non mai la gola, nò il lusso. 

XC. Ma la penuria dell* acqua non era l’o- 
stacolo solo che Mario incontrasse. Vi si ag- 
giungeva Quella del grano : perchè , oltre al- 
l’essere i Numidi più assai pastori che agricol- 
tori , ogni qualunque prodotto della terra era 
anco stato per ordine di Giugurta precedente- 
mente racchiuso nelle piazze ; onde per 1’ ar- 
dentissima state ignudo affatto rimaneva e brullo 
il terreno. Ciò non ostante Mario , esplorate 
queste terribili difficoltà , negli Dei , credo io, 
più che in sé stesso affidandosi , per quanto le 
circostanze il soffrivano , a tutto provvede. Il 
già predato bestiame dà in guardia alla cavala 
lena ausiliario; spedisce Aulo Manlio luogote* 


bat, eo faeilius tolerabatur, quia Numidao plerumque 
lacte et ferina carne vescebanlur , neque saloni , nc- 
que alia irritnmenta gulae quaerebant : cibus illis ad- 
rorsum famexn atque silini , non lubidini neque luxu- 
riae erat. 

XC. Igitur consul , omnibus cxpl orati s , credo, dis- 
fretu s ( nani contra tantas difficultates consilio satis 
providere non poterat : quippe eliam frumenti inopia 
tentabatur ; quod Numida e pabulo pecoris magis quam 
arro student, et quodeumque natum fuorat,jussu re- 
gis in loca munita contulerant ; ager autem aridus et 
frugum vacuus ea tempestate, nam aestatis extremum 
erat), tamen prò rei copia satis providentcr exornat; 
pecus omne, quod superioribus diebus praedae fuerat , 
equltibus nuxiliariii agenduin attribuii : A* Manlium 
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nenie colle coorti leggiere , ordinandogli di pre- 
cederlo a Lari , città dov* egli area radunato 
vettovaglie e danari per l* esercito ; e assicu- 
randolo , che quivi il raggiungerebbe fra po- 
chi giorni , predando. Occultato il suo disegno 
in tal modo , Mario verso il fiume Tana si avvia. 

XCI. Progredendo egli poi, giornalmente alle 
centurie e alle torme compartiva in egual por* 
zione il bestiame, alleviando cosi 1* esercito della 
mancanza di grano ; ed ordinava, che otri delle 
vuote pelli facessero. Nessuno sapeane la ca- 
gione ; ma il capitano frattanto ogni cosa che 
poi abbisognerebbegli allestiva. Giunto finalmen- 
te al fiume il dì sesto , trovossi aver otri in 
gran copia. Quivi leggermente accampatosi , 
ordinò che i soldati mangiassero , e al cader 
del Sole fossero pronti , ogni altra soma gitta- 
ta, a caricar d* acqua sé stessi e le bestie quan- 
te si fossero. Quando poi parvegli opportuno , 
levò il campo , e tutta notte marciando , all’al- 


legatum cum cohortibus expeditis ad oppidum Lari* , 
ubi Btipendium et commcatum locavcrat , ire jubet ; 
dicitque se praedabundum post paucos dies eodcm yen- 
turimi. Sic incepto suo occulto , pergit ad flumeu Ta* 
nani. 

XCI. Ceterum in itinere quotidie pecus exercitai 
per centurias , item tur mas , aequaliter distribuerat t 
et ex coriis utres uti fierent, curabat: siruul et ino- 
piana frumenti lenire , et , ignaris omnibus , parare 

2 uao mox usui forent. Denique sexto dio , quum ad 
umen ventum est , maxuma vis atriam effecta. Ibi 
castris levi munimeato positis, milites ci Ini ai capere , 
atque , utì simul cum occasu solis egredereatur , pa- 
rato» esse juhet f omnibus sarcinis abjectis, aqua mo- 
do seque et jumenta onerare. Dein, postquam tempus 
visum , castris egreditur , noetemque tolam itinere 
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ba feoe allo : e cosi movendo la notte, e stan- 
do 11 giórno , molto innanzi 1* aurora pervenne 
la terza notte ad un picco! rialto distante da 
Capsa non oltre due miglia, ove quanto più 
chetamente potò, coll’esercito appiattato si stet- 
te. Spuntava la luce; e molti Numidi, nessuna 
ostilità paventando, uscivano della città, quan- 
do repentinamente Mario a tutta briglia spin- 
ge i cavalli verso le porte di Capsa per impa- 
dronirsene, facendoli tosto seguire dai più spe- 
diti fanti. Rapidamente egli stesso vien dietro 
con 1’ esercito intero , al quale inibisce ogni 
preda. Ravvisaronsi tardi i Capsesi: e frattan- 
to , l’ imminente pericolo , il terrore grandissi- 
mo , 1* assalto improvviso , molti già dei loro 
cittadini colti fuor delle mura dai nemici; tutto 
in somma gli astringe ad arrendersi. La città fu 
incendiata ; trucidati i fanciulli; gli altri Cap- 
sesi tutti venduti; il bottino ripartito ai soldati. 
Tutto ciò , contra gli usuali dritti di guerra , 


facto , consedit : idem proiuma facit. Dein tertia , 
multo ante lucis adventum, pervent in locum tumu* 
losuni , ab Capsa non amplius duum roillium interval- 
lo | ibique , quam occultissime potest , cum omnibus 
copiis opperitur. Sed ubi dies coepit , et Numidae , 
nihil hostile metuentes , multi oppido egressi 5 repente 
omnem equitatum , et cum his velocissumos pedites 
cursu tendere ad Capsam , et portas obsidcre jubet : 
deinde ipse intentus propere sequi, neque mililes prac- 
dari sinere. Quae postquam oppidani cognovere ; ros 
trepidne, metus ingens, malum improvi sum , ad hoc 
pars civium extra moenia in hostium potestate , coe- 
gere uti deditionem facerent. Ceterum oppidum incen- 
tum ; Kumidae pubercs interfecti ; alii omnes venum- 
dati ; praeda militibus divisa. Id facinus contra jus 
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non per avarizia o crudeltà di Mario ; ma per- 
ché Capsa , troppo importante per'Giugurta ed 
inaccessibile a noi , volubil gente racchiudeva 
ed infida, non mai dai bcnefizii nè da rigore 
affrenata. 

XCII. Cotanta impresa, senza niun danno ri- 
cevere, a felice fine condotta, Mario già grande 
e famoso , famosissimo rendeva e grandissimo. 
Le temerità stesse gli vennero apposte a virtù. 
I soldati , sotto il suo mite imperio arricchitisi , 
Io innalzavano a cielo: di lui i Numidi trema- 
vano , come d’ un Dio : gli alleati finalmente , 
non men che i nemici , una mente sovrumana 
prestavangli , o inspirata dai Numi. Incoraggilo 
egli dall’ evento , avviasi contro ad altre città: 
delle poche resistenti s’insignorisce; molte più, 
pel terribile esempio di Capsa già abbandonate 
dai loro abitanti , ne incendia : tutto di pianto 
riempie e di strage. Impossessatosi di molti luo- 


belli , non avaritia ncque scelore consulis adinissum ; 
seti quia locus Jugurthae opportunus, nobis aditu dif- 
ficili ; genus liominum mobile , iufidum , ncque bo* 
nellcio ncque metu cocrcitum. 

XCII. Postquam tantam rem Marius, «ine ulto suo- 
rum incomodo , patravit , magnus et clarus anlea , 
mnjor et clarior haberi coepit. Omnia non bene con- 
sulta in virtutem trahebantur ; milite» , modesto im- 
perio habiti simul et locuplotes, ad coeluni ferrc; Nu- 
midae , magis quara mortalem timere ; postremo o- 
mnes socii atque hostes credere, illi aut mentem divi- 
nam , aut deorum uutu cuucla porttndi. Sed cousui , 
ubi ca res bene evenit , ad alia oppida pergit: pauca , 
rcpuguanlibu* Numidi» , capii ; plura , deserta prop- 
ter Capscnsium miseriaa , igni corrumpit; luctu atque 
cacdo omnia eouipleutur. Douiquc multi» loci» poli- 
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f ti in tal guisa , per lo più senza perder sol- 
ati , al fine ad espugnarne accingesi uno, non 
quanto Capsa selvaggio, ma parimente difficile. 
Nelle vicinanze del Muluca , fiume che porle i 
regni di Giugurta e di Bocco, sorge dal piano 
un altissimo masso , bastantemente ampio nella 
sua cima : sovr’ essa un castello s’ innalza non 
grande^ al quale dà adito un solo strettissimo 
calle : il monte per ogni altro lato , quasi ad 
arte, dirupato è da natara e scosceso. I regii 
tesori che quivi serba vansi, grandemente Mario 
impegnavano ad espugnarlo. Ma, più che il con- 
siglio, in ciò la Fortuna giovogli. Sufficiente- 
mente provvisto era il castello si d’ armi e di 
gente , che di vettovaglie e di acqua ; terrapie- 
ni , torri , ed ogni altro ingegno d’ assedio il 
luogo non ammetteva. Angustissima pei castel- 
lani la via, e quinci c quindi precipitosa. I no- 
stri vi accostavano indarno, e con loro grande 
pericolo i graticci , cui tosto co’ sassi , e col 


ius , ac plerisquc eicrcitu incruento , ad aliarn rem 
aggredilur , non endom aspcritate , qua Capscnsiura , 
cetcrum haud sccus diffidimi. Namque liaud longc a 
flumine Mulucha , quod Jugurtbae Bocchique regnum 
disjungebat , crat inter ceteram planiticm mons snxeus, 
mediocri castello satis patena , in immensum editus , 
uno pcrangusto aditu relieto; nani omnis natura, vclut 
opere atque consulto, praeceps. Quem locum Marius, 
quod ibi regis thesauri crant , stimma yi capere in- 
tendit. Sed ea res forte , quam eonsilio, melius gesta. 
Nani castello virorum atque armorum satis , magna 
yis frumenti , et fons aquae: aggeribus turribusque et 
aliis machinationibus locus imporlunus : iter castel- 
lanorum angustum adtuodum , utrimque praccisurti : 
yincno cum ingenti pciiculo frustra agebantur : nani 
quum eae paullum proccsserant , igui aut lapidibus 
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fuoco gli assediali distruggeano. Non permette- 
va l’ asprezza del sito , nè di protegger le mac- 
chine con le schiere , nè di far lavorare tra es- 
se: feriti cadevano , o morti , i più prodi ; o 
quindi accrcscevasi negli altri il terrore. 

XCI1I. Consumati già invano assai giorni e 
molta fatica , incominciò fra sé stesso a dibat- 
tere Mario , se abbandonerebbe l’ ineseguibile 
impresa , o se aspetterebbe la sorte a lui già 
tante volte benigna mostratasi. Ondeggiando di 
e notte si stava fra questi pensieri, allorché un 
semplice soldato, degli ausiliarii, Ligure di na- 
zione , uscito a caso del campo per provveder 
acqua , non lontano dal fianco del castello dalla 
parte opposta all’ attacco, alcune chiocciole fra’ 
sassi osservando , c di passo in passo coglien- 
done , si fattamente inoltrossi , che a poco a poco 
egli venne a riuscire quasi su la cima del monte. 
Quivi , vedendosi solo , da naturale curiosità 


corrampebanlur : milites ncque prò opere consisterò, 
propter iniquitatem loci ; ncque intor vinca» sino pc- 
ri-ulo ndministrnre : opturaus quisque cadere , nut 
sauciari ; ceteris inelus aligeri. 

XCIII. At Marius, multis dielms et laborilms con* 
sumtis , anxius trnhere cum animo , omitleretno in- 
eeptum , quoniam frustra crat ; an fortunam oppcri- 
rctur , qua snepo prospere usus. Quae quum multos 
dics nootesque aestuans agitaret, forte quidam Ligus, 
ex cohortibus nuxiliariis milcs gregaria», ca stris aqua- 
tuni egressus , liaud procul ab latore castelli , quoti 
advorsum praclinntibus erat , animimi advortit intor 
saxa rcpctcns cochlcas : quarum quum uuara atquc al- 
ternai , dein plurcs pcteret , studio legundi pnullatim 
prope ad sumimim mentis egrcssus est. Ubi postquam 
bo’itudiucm intcllcxit , more huumnac cupidinis ignara 
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spinto , diedcsi ad indagare l’ incognito luogo. 
Una grand’ elee fra i greppi cresciutavi, prima 
d’ innalzarsi come ogni altra pianta all’ insù , 
il suo tronco alquanto pendente incurvava sul 
Basso. Ai di lei rami sporgenti in fuori inerpi- 
catosi il Ligure, e quindi agli addentellati massi 
aggrappatosi, si portò orizzontalmente con gli 
occhi al piano del castello; inosservato egli dai 
Numidi, tutti a difendersi intenti verso la op- 
posta parte. Esplora egli quivi ogni cosa che po- 
trebbe fra breve in acconcio tornargli : e per 
la via stessa rilornavasene poi , non più incon- 
sideratamente , come al salirvi , ma tutto con 
attenzione spiando e notando. Affrettatosi poi di 
pienamente informarne Mario, lo esorta a tentar 
la fortuna per quella parte , e gli si offre scorta 
al cammino , e al pericolo duce. Mario spedisce 
col Ligure alcuni de’ suoi , per appurare le di 
lui promesse. Ciascuno, secondo ch’egli era più 
o meno animoso, riferì la cosa esser più o meno 


viiundi , animimi vortit. Et forte in eo loco grandis 
ilex coaluerat intcr saxa , paullulum modo prona, dein 
flexa atque aucta in altitudinem, quo cuncta gignen- 
tium natura fert ; cujus rami» modo , modo eininen- 
tibus saxis nisus Ligus , castelli planiliem perseribit : 
quod cuncli JNumidae intenti praeliantibus adcrant. 
Exploratis omnibus , quae mox usui fore ducebat , 
cadeni regredilur ; non temere , uti ascenderai , sed 
tcntans omnia et circumspiciens. Itaquo Mariurn pio- 
pere adit ; acta edocct , bortatur , ab ea parte , qua 
ipsc csccuderat , castellimi tentet ; pollicetur sese iti— 
neris periculique duccm. Marius cuoi Ligure, promissa 
cjus cognitum, ex praesentibus misit; quorum, uti cu- 
jusque ingcnium erat , ita rem diiiìciluui aut faciloni 
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difficile. Ma il Console pure ne concepiva una 
qualche speranza : onde scelti dai trombettieri e 
flautisti cinque sveltissimi , ed aggiunti ad essi 
in ajuto quattro centurioni , tutti sottoposeli ed 
affidò al Ligure , assegnando il seguente giorno 
all’ impresa. 

XCIV. Giunta dunque l’ora prefissa , avendo 
in pronto ogni cosa , il Ligure si avviava. Ai 
quattro centurioni avea fatto mutare le armi e 
Je vesti ; denudare il capo oltre ciò , affinchè 
più spiccia rimanesse loro la vista ; ed i piedi, 

r irchè più facilmente si aggrappassero ai massi. 

brandi , se li portavano appesi da tergo ; co- 
me pure gli scudi, fatti alla Numida di cuojo; 
sia perchè cosi più leggieri , sia perchè urtando 
ne’ sassi tintinnissero meno. Precedeva il Ligure 
a tutti : ove macigni o vetusti tronconi in fuori 
sporgenti occorre vangli , a quelli accomandava 
delle funi , per agevolare ai seguaci la strada. 


nuncinverc. Consulis nnimus tnmen paullum crcctus. 
Itaquo ex copia tubicinum et cornicinum , numero 
quinque quaxn vclocissumos delcgit; et cum his,prno- 
sidio qui forent , quatuor centurione* : orane* Liguri 
parere jubet , et ei negotio proxuinum diem consti- 
tuit. 

XCIV. Scd ubi ex praccepto tempus visura, parati* 
compositisque omnibus, ad locum pergit. Ceterum illi 
qui ccnturiis praecrant , praedocti ab duce, arma or- 
natumque inutaverant , capite atquc pedibus nudi* , 
uti prospectus nisusque per saxa iacilius foret; super 
terga gladii et acuta ; veruni ea Numidica ex coriis , 
ponderi* gratin siniul , et, offensa , quo levius strepe- 
rent. Igitur praegrediens Ligus , saxa, et si quac ve- 
tustatc radice* eminebant , laqueis vinciebat , quibus 
allevati facilius cscendorcnt : intordum timido* inso- 
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Spesso i più scoraggiti dall’ asprezza del calle 
andava con la mano ajutando egli stesso ; do- 
v’ era il salire più scabro , tutti disarmati spe- 
divali innanzi , seguendo egli poi con 1* incarco 
dell’ armi ; dove impossibile a primo aspetto il 
varco pareva , animosamente egli primo spinge- 
vasi , e salendo , e scendendo , e rilasciando poi 
libero agli altri il già vinto passo , in tutti ad- 
doppiava 1’ ardire. Con lunga e grave fatica fi- 
nalmente pervennero al castello , da quella parte 
Sguernito come negli altri giorni , per cagione 
dell’ opposto assalto. Mario , avuta notizia che 
giunti erano su la cima , benché già tutto il di 
avesse travagliato i Numidi, allora vie più esor- 
tati i suoi, usci dalle trincee; tentando, sotto 
alla testuggine , secondalo alla lontana dalle mac- 
chine , dagli arcieri , e dai frombolieri , di far 
breccia e salirvi con quei che il seguivano. Gli 
assediati, che già più volte avcano guastati od 
incesi i graticci de’ Romani, non dietro le mu- 


Icntia itineris , levare marni: ubi paullo asperior ascen- 
eus , singulos prac se inermos mittere ; deinde ipse 
cum illorum armis sequi : quae dubia nisu videban- 
tur , polissumus tentare , ac saepius eadem asccndcng 
dcsccndcnsque , dein statini digrediens , celeris nuda- 
ciam addere. Igitur diu multumquc fatigati, tandem 
in castcllum perveniunt , descrlum ab ea parte ; quod 
omnes , sicuti aliis diebus , advorsum hostes adcrant. 
Marius , ubi ex nunciis , quae Ligusegerat, cognovit; 
quamquam toto dio intentos praclio Ruinidas habue- 
rat , tum vero coliortatus milites , et ipse extra vincas 
egrcssus , tcstudine acla succedere , et simul liostem 
tormcntis sogittariisque et fuudiloribus cminus terrore. 
At Numidac, saepe antea vincis ltomanorum subvor- 
eis , item inccnsis , non castelli mocnibus sesc tuta- 
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ra , ma di e notte sovr’esse si stavano ; ingiu- 
riandoli , tacciando Mario di stolto , il nostro 
esercito intiero minacciando di ceppi e catene ; 
insuperbiti in somma e feroci, dalla prosperità. 
In tal modo e Romani e Numidi aspramente pi» 
gnando , quegli per la gloria e il dominio , que- 
sti per la loro salvezza ; di repente gli assaliti 
si sentono il nemico alle spalle. A vederlo e 
fuggire, stali eran primi alcuni ragazzi e don- 
ne : dappoi quanti altri più prossimi si trovavano 
al muro per cui erano entrati i Romani, armati 

0 no che si fossero, egualmente tutti fuggivan- 
si. Tanto più il Ligure allora co’ suoi gl’ incal- 
cava, e rompevali , e calpestavali, feriti od uc- 
cisi addietro lasciandoseli ; di gloria soltanto , 
e non di preda assetato , a gara correndo con 

1 compagni verso il muro assalito , per farvisi 
veder vincitori dai loro. Cosi la Fortuna emendò 
la temerità di Mario ; il quale da un errore glo- 
ria ritrasse. 


bantur ; «ed prò muro dies noctesque agitare ; raale- 
dicere Romania , ac Mario vecordiam objectare ; miti- 
tibus nostris Jugurtlxae servitium mi nari ; sccundis 
rebus fcroccs esse. Interim , omnibus Romania hosti- 
busque praelio intentis , magna utrimquo vi , prò glo- 
ria atque imperio his , illis prò salute certantibus , 
repente a tergo signa canerc : ac primo mulieres et 
pueri , qui visum processerant , fugere ; deinde , ut» 
quisque muro proxumus erat, postremo cuncti armati 
inermesque. Quod ubi accidit , eo acrius Romani in- 
stare , fundere , ac plcrosque tantummodo sauciare , 
dein super occisorum corpora vadcre ; avidi glorino , 
certantes murum potere ; «eque quemquam omnium 
praeda morari. Sic foste corroda Marii tomcritas glo- 
riaci ex culpa inrenit. 
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XCV. Frattanto Lucio Siila Questore , con 
molla cavalleria , raccolta dai Latini ed alleati , 
raggiunse il Console che a tal effetto Io avea 
lascialo in Roma. Ma il nome di cotant’ uomo 
a brevemente descriverne l’indole e gli anda- 
menti mi sforza : non essendo io per parlarne 
altrove ; e nei di lui fatti , da Lucio Sisenna 
sovra ogni altro scrittore con elegante diligenza 
narrati , nuli’ altro desiderandovi io che nel nar- 
ratore maggior libertà. Fu Siila di stirpe pa- 
trizia , ma di famiglia oramai affatto ignorata, 
per l’ incapacità de’ suoi avi. Eruditissimo egli 
del pari nelle Greche lettere che nelle Latine; 
eli alto animo ; avido di piaceri , ma di gloria 
più avido ; signoreggialo nell’ ozio dal lusso , 
da cui neppure gli affari lo dipartivano total- 
mente : c ben avrebb’ egli potuto interromperlo 
almeno , nell’ agonia della di lui repudiata con- 
sorte Metella. Del rimanente era Siila , e fa- 
condo , ed astuto ; facile cogli amici ; nei si- 


XCV. Ceterum, duln ea rcs geritur , L. Sulla, quae- 
stor, curo magno cquitatu in castra, renit ; quos uti 
ex Lalio et a sociis cogcret , Romae relictus erat. 
Sed <[uoni.im tanti viri res admonuit , idoneum 
visura est , de natura eultuque cjus paucis dice- 
re ; ncque cnira alio loco de Sullao rebus dicluri su- 
nius : et L. Sisenna optume et diligcntissume omnium, 
qui eas res diiere , persequutus , parum mihi libero 
ore loquutus videtur. Igitur Sulla gentis patriciae 
nobilis fuit , familia prope jara evstincta majorum 
ignavia : lileris graecis ac latinis juxta, atque doctis- 
tume ernditus : animo ingenti; cupidus voluptatum , 
sed glorine cupidior ; otio luvurioso esse ; lnmen ab 
ncgotiÌ8 nmuqunin voluptns remorata , nisi quod de 
livore potui t honestkis eonsuli : facundus , callido», et 
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mulati raggiri sagacemente sublime; di molte 
cose, e massime dei danari, larghissimo. Il più 
avventurato de’ Romani fu egli : ma , non men 
che felice , industrioso ad un tempo, dubbia cosa 
rimane se più virtù si avess’ egli, o più sorte. 
Quanto operava poi Siila dopo la vittoria civi- 
le , non so io se il narrarlo mi arrecherebbe 
maggiormente tedio o vergogna. 

XCV1. Giunto egli dunque colla cavalleria nel- 
1’ Alfrica e nel campo di Mario , benché nuovo 
ancora e poco esperto nell* armi , facevasi in 
breve sovra tutti eccellente. Affabile co’ solda- 
ti ; ai molti che il richiedevano, donatore pron- 
tissimo ; offerì tore spontaneo ai pochi , che non 
si attentavan richiederlo ; nell’ accettare , ritro- 
so ; e dei ricevuti beneficii restitutor più solle- 
cito ) che niun debitore; ma dei prestati ad al- 
trui , non mai favellante ; nulla maggiormente 
premendogli , che di restar egli creditore dei 
più : cogl’ infimi , e seriamente e per giuoco , 


nmicitia facilia ; nd simulando, negotia allitudo ingemi 
in redibilis ; niullarum rerum ac maxiune pccuninc 
largitor: atque felicissumo omnium, ante cirilem ric- 
toriam , numquam super industriam fortuna fuit; raui- 
tique dubitavere, fortior an felicior csset: nani, postea 
quac fecerit , incertum liabco , pudeat magia , an pi- 
geat disscrere. 

XCV1. Igitur Sulla, ut supra dietum, postquam in 
Africam atque in castra Marii cum cquitatu venit ; 
rudis nnlea et ignarus belli , sollertissumus omnium 
in ]>aucis tempestatibus factus est. Ad hoc , militea 
benigne appellare ; multis roganlibus, aliis per se ipse, 
dare bcncticia ; invitus accipere ; aed ea properantius, 
qunm aes mutuum , reddere : ipse ab nullo rcpctcrc; 
magia id laborare , ut illi quam plurimi deberent ; 
joca atque seria cum humillurais agere; in oporjbua, 
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agguagliatesi ; nei lavori, nelle marcio , nelle 
veglie, indefesso; non mai, nò del Console, nè 
di alcun buono sparlando, come suolsi per mala 
ambizione ; in valore soltanto ed in senno di- 
sdegnando esser vinto; e soverchiando egli molti 
in entrambi : le virtuose arti eran queste , ebe 
guadagnavano a Siila ben tosto e Mario e l’e- 
sercito. 

XCYII. Giugurta, avendo perduto Capsa, mol- 
t’ altre castella , e de’ suoi tesori gran parte , 
sollecitò Rocco di condurgli delle forze in Nu- 
midia, essendo ornai giunto il dì del combatte- 
re. Ma , ondeggiante vedendolo infra la pace 
e la guerra indugiare , nuovamente con doni 
tentò e corruppe i più intimi suoi. Promise al 
Re stesso la terza parte della Numidia, ove pure 
i Romani venissero scacciati dall’ Affrica , o al- 
meno dai di lui contini , c si fermasse con essi 
una pace. Bocco , da tal mercede allettato, rag- 


in agrnine atquc ad vigilias multus adesso; ncque in- 
terim, quod prava ambitio solet , consulis aut cujus- 
quam boni i'arnam Inodore ; laniuxnmodo neque Consi- 
lio , neque xnanu priorem alluni pati; plerosque nn- 
tevenirc : quibus rebus el artibus brevi Mario militi- 
busque carissimus faclus. 

XCV1I. At Jugurlha , postquam oppidum Capsam 
aliosque locos muuitos et sibi utilos , simui et magnani 
pccuniam amiserat, ad Bocckuin nuncios mitlil, quam 
primum in kiuuiidiam copias adduccret ; praclii fa- 
eiundi tempus adesso. Quem ubi cunclari accepit, du- 
bium belli atquc pacis ralioucs traile re : rursus , uti 
antea, provumos cjus donis corrumpit; ipsique Mauro 
pollicclur iSuniidiac parlcm tertiam , si aut Itomaui 
Africa espulsi , aut , integris suis iinilius , bellum 
ouipo sitimi iorct. Eo praemio illcctus Boechus cum 
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giunge con gran moltitudine di soldati Giugur- 
ta; ed entrambi attaccano Mario , che già ri- 
trae vasi ai quartieri d’ inverno. Pochissimo so- 
pravanzava dei giorno; e nelle prossime tenebre 
speravano gli assalitori di ritrovare scampo, so 
vinti; se vincitori, stante la loro perizia de’iuo- 
ghi , facilità maggiore di ben usar la vittoria: 
ad ogni modo , in somma, vantaggio a sé stessi 
sperandone , e danno ai nemici. Repentiname ite 
dunque ode Mario, che s’inoltra il nemico; e 
non men tosto, Io vede. Non gli vien fatto, nò 
di schierar il suo esercito, nè di piegare le ten- 
de , nè di dar ordine alcuno , nè di suonare a 
battaglia. I Getuli e Mauri co’ loro cavalli in- 
vestono i nostri alla rinfusa , più a guisa di 
predatori che d’esercito, quasi gente malamente 
a caso riunita. I Romani, alquanto disordinati 
dall’ assalto improvviso, ma della loro vir|u non 
immemori , correvano chi all’ armi , chi a di- 
fendere quei che si armavano ; altri a cavallo 


magna multitudino Jugurtliam acccdit. Ita nmborum 
exercitu conjuncto , Maritimi jam in hibcrna prolìei- 
sccntoni , 'vii. decima parte dici retiqua, invada ut : rati 
noclem, quac jam adcrat , victis sibi munimeulo foce, 
et, si viciascnt, nullo impedimento, quia locomrn 
selenica erant ; contai llomanis utruinque casum in 
tenebria difficiliorem. Igitur simul consul ex mullis 
de liostium adventu cognovit, et ipsi hostes aderant: 
et, priuaquam exercitus aut iustrui aut aarcinas colli- 
gere , denique antequam signurn aut imperium ullum 
accipcre quivit , cquites Mauri atquc Gactuli , non 
acie ncque ullo more praelii , sed catervatim , uti 
quosque fors couglobaverat , iu nostros coucurrunt. 
Qui omues trepidi , improriao melu , ac tamen virtu- 
tia memorcs , aut arma capicbant , aut capienlca alio* 
ab h ostih us defensabant ; pars equo» ascendere , obviam 
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slanciavansi , c faccvan Tronic al nemico. Era 
la mischia da assassini più assai , clic non da 
soldali: senza bandiere, fuor d’ordine, cavalli 
c fanti frammisti ; altri feriti , altri fagliati a 
pezzi ; molti, nell’alto di fortemente combatter 
da Ironie , assalili e morti da tergo ; non il 
valore ornai scudo , non 1’ armi ; sparpagliati 
d’ ogn’ intorno aggirandosi, in numero di gran 
lunga maggiore, i Numidi. Circondati perciò i 
Romani , ove il luogo od il caso un numero ne 
riuniva tal quale , dai veterani addottrinati i 
novelli , di sé stessi cerchio formando , per ogni 
parte 1’ un F altro reggendosi , all’ impeto ostile 
cran argine. 

XCV1II. Ma in colanF aspro conflitto, ne sgo- 
mentatosi Mario, né sbaldanzito , con una sua 
torma, più assai che fra gl 7 intimi, fra i prodi 
trascelta, trascorrea lutto il campo : ora ai più 
travagliati de’ suoi soccorrendo ; ora nel più 
denso de’ nemici scagliandosi ; or dirigendo col 


re hosliLus ; pugna latrocinio mngis quam prnclio si- 
milis iteri ; aine signis, sine ordinibus, cquitcs, pedi- 
tes perni ii ti ; caedere nlios , nlios oktruncnre ; multos 
contra ndversos nccerrume pugnante» , ab tergo cir- 
cumvenirc : ncque virtù# neque arnia satis tegere ; 
qnod bostcs numero plures et undique circumfusi. De- 
nique romani veteres , novique , et ob ea scicntes belli , 
si quos locus aut casus conjunxerat , orbes tacere : 
atque ita ab omnibus pnrtibus siniul tedi et instru- 
di , hostiuni vini suslentnlinnt. 

XCV111. l\eque in eo tam nspero negotio territus 
Marius , aut magis quam antea , dem isso animo fuit 5 
sed cuin turraa sua , qunm ei fortissumis , magis quam 
fnmiliarissumis, pararcrat , vngari passim ; ac modo 
laborantibus suis succurrcrc , modo liosics , ubi con- 
fcrtijsumi obstijernnt , invadere : marni consulcrc mi- 
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consiglio i soldati , poiché la disordinala zuffa 
non ammetteva comando. Già già si annottava, 
e non rallentavano i Barbari ; anzi vie più in- 
ferociti incalzavano, obbedienti ai Re loro, e 
nelle prossime tenebre speranzosi. Mario pren- 
dendo allora dalle circostanze consiglio, occupa 
due attigue colline , affinché i suoi dove pure 
raccogliersi abbiano. Nell’ una , ad accampar- 
visi mal atta , era una copiosa sorgente di a- 
cqua ; più opportuna l’altra a difesa, come alta 
e dirupata di’ eli’ era, facilmente, afforzando- 
la, sicuro asilo porgeva. Là, dove era l’acqua, 
impon Mario a Siila di pernottar co’ cavalli. Egli 
intanto a poco a poco i dispersi fanti adunan- 
do, ed i nemici lasciando ntm meno scompigliati 
de’ suoi , a passo spiegato si ritira su 1’ altro 
colle. Sforzati i due Re dall’asprezza del luogo 
a sospender la pugna, nou lasciarono però sban- 
dar la lor gente ; ma , attorniando entrambe le 


litibus, quoninm imperare, conlurbatis omnibus, non 
jpoierat. J .inique dics consumptus erat , quum tnmeu 
barbari nihil remittere , atque , uti reges praecepcrant , 
noctcm prò se rati , acrius instare. Tum Marius ex 
copia rerum consilium trahit , atque , uti suis reccp- 
tui locus essct , collcs duos propinquos intcr se occu- 
pat : quorum in uno, castris parum ampio, fons aquae 
inngnus crat ; alter usui opportunus, quia magna parte 
editus et pracceps , paura munimcnta quaerebat. Cc- 
terum apud aquam , Sullam cura cquitibus noctcm 
agitare jubet : ipso paullatim dispersos milites , ncque 
lùinus liostibus conlurbatis , in unum contrahit; dein 
cunctos pieno gradu in collera subducit. Ita reges , 
loci diflìcultatc coacti , praclio dctcrrentur. Ncque ta- 
men suos longius abiro sinunt ; sed , utroque colle 
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alture con la moltitudine qua e là spicciolata , 
posaronsi. Accesi poscia spessissimi fuochi , il 
più della notte secondo il lor uso consumarono 
in grida romorose e festevoli. Superbi gl’ istessi 
lor Capi del non esser fuggiti, la faceano da 
vincitori. Ma i Romani dall’alto standosi nel- 
P oscurità , facilmente ogni loro andamento os- 
servavano , e coraggio e speranza ne ritraevano. 

XCIX. Mario, dalla dappocaggine dei nemici 
rassicurato non poco , fe’ rimanere il suo eser- 
cito in un silenzio profondo ; neppure i soliti 
cenni permettendo alle ascolte. Sul raggiornare 
poi , quando i Numidi ornai stanchi nel primo 
sonno vanno cadendo , le trombe degli ajuti , 
delle coorti, delle torme, e delle legioni, suo- 
nano di repente a battaglia , i soldati tutti le- 
vano ad un tempo un gran grido, fuor del cam- 
po slanciandosi. I Getuli e Mauri subitamente 
destati dall’ ignoto orribil fragore , non posson 
nè armarsi , nè fuggire , nè far cosa alcuna , 


uiultitudine circumdato , effusi con sedere : dein crebris 
ignibus factis , plerumque noctis barbari suo more 
laetari , cxsultare , strepere voiybus ; ipsi duces , fe- 
roces quia non fugerant , prò victoribus agere. Sed 
ea cuncta lioinanis ex tenebri» et editioribus locis fa- 
cilia visu, magnoque b or t amento crant. 

XCIX. Pluriinum vero Marius iinperitia hostium 
confirmatus, quatn maxumuin silcnlium liaberi jubet ; 
ne signa quidem , uti per vigilia» solebant, cancre ; 
deinde ubi lux advcnlabat , defessi» jam bostibus et 
paullo ante sonino caplis , de improviso vigile», itcui 
cohortiuui, turmnrum , legionuin tubiciue» simili o- 
mne» signa cane re ; milite» clamorein tollero , atque 
porti» erumperc. Mauri atque Gacluli ignoto et lior- 
ribili sonilu repente cxciti , ncque fugere , neque ar- 
ma capere , ncque omnino Tacere aut prò videro quid- 
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nè provvedere : infra gli strepiti c gli urli c il 
tumulto e il terrore, niuno ajutandoli , fiera- 
mente i Romani stringendoli , insani quasi dallo 
spavento rimaneano. In breve perciò c rotti c 
dispersi, al nemico abbandonano delle bandiere 
gran parte ; mollissimi , e più che in ogni al- 
tra battaglia, vi abbandonan la vita; dal sonno 
e dal repentino terrore impedita la fuga tro- 
vandosi. 

C. Proseguì quindi Mario l’intrapreso cam- 
mino verso i luoghi marittimi , dove , attesa la 
facilità delle vettovaglie, prefisso avea disver- 
nare. Ma , nè infingarditosi egli , nè insuper- 
bito dalla vittoria, come se tuttor si trovasse 
in faccia al nemico , inoltravasi in quadrata 
schiera. Nel destro fianco i cavalli , da Siila 
guidati ; i frombolieri , gli arcieri , le Ligure 
coorti, nel manco, da Aulo Manlio; in fronte 
ed in coda , con i più scelti drappelli , i tribu- 
ni. I disertori Affrieaui , truppa meno apprez- 


quam polerant : ita cunclos strepitìi , clamore , nullo 
subvenieute , nostris instantibus , tuniultu , terrore , 
formido , quasi vecordia , ceperat. Denique omucs fusi 
fugatique : arma et signa militaria pleraque capta ; 
pluresque co praelio , quani omnibus superioribus in- 
toremti : nani sonino et metu insolito impedita fuga. 

C . Dein Marius , uli cocperat , in liiberna profici- 
scitur ; quae , propter commeatum , in oppidis mari- 
turuis ngere decrcverat. Neque tamen secors victoria, 
aut insolens faetus; sed, pariter ac in conspcclu ho- 
stiuin , quadrato aguiiue incedere. Sulla cum cquitatu 
apud dextumos; in sinistra À. Manlius cum fundito- 
ribus et sagittnriis ; praetcrea cohortes Ligurum cu- 
rabat : prirnos et extreuios cum expedilis manipulis 
tribuno* locavorat : perfugae , minuiuc cari et regio- 
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zabilc* ma del paese pratiebissima, precorreano 
spianao gli ostili andamenti. Mario , quasiché 
non avesse egli preposto a nulla nessuno , ogni 
cosa da sé stesso osservava; in ogni luogo Iro- 
vavasi ; giustamente laudando o riprendendo cia- 
scuno. Armalo egli sempre e pronto a combat- 
tere, a fare il medesimo costringeva in tal guisa 
i soldati. Ogni notte , come se andasse al ne- 
mico, trincerava il campo, sentinelle agl’in- 
gressi posava di legionarie coorti, e di ca'alli 
ausiliarii all’ innanzi ; altre ne distribuiva su i 
terrapieni delle triucee ; e tutte poi visitando 
le andava in persona ; non tanto per tenerle a 
dovere, quanto per pareggiare ai soldati sé stes- 
so , e così la fatica accomunata col lor capitano 
rendere ad essi men grave. Mario avea sempre 
contenuto il suo esercito , più col proprio esem- 
pio clic non coi gaslighi : cosa, che molti ad am- 
bizione gli ascrissero; altri, all’ aver egli sin 
dagli anni più teneri sommamente gradita la 
dura vita c quello stentar d’ogni cosa , che chia- 


num scientissima , liostium iter explorabant. Simili 
consul , quasi nullo imponilo, omnia providere , apud 
omnos ndesse ; laudare , increpare mercntes; ipse ar- 
malus inlcntusquc , ilem militcs cog bat. Ncque se- 
cus , atque iter faceret, castra munire ; cxcubitum in 
portas coliortes ex legionibus, prò castris equites nu- 
xiliarios mittcre ; praetcrea nlios super valium in mu- 
nimentis locare ; vigilias ipse circumirc , non tam dif- 
fidentia futuri , quac impcravisset , quarn uli mililibus 
exacquatus cum imperatore labor volcntibus essct. Et 
sane Marius ilio et aliis temporibus belli , pudore ma- 
gis quam malo cxcrcitum coiirccbal : quoti multi per 
ambilioncm fieri niebant; pars, quod a pucrilia con- 
suetnm duritiniu , et alia, quac cctcri miseria» vo- 
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masi da molti , miseria. Ma il vero , in som- 
ma , si è , che Mario gloriosamente governò con 
I* esempio, quanto altri con il severo comando. 

CI. Quattro giornate avean già progredito i 
Romani , ed ornai a Cirta vicini , allorché gli 
esploratori loro prestamente addietro tornando , 
manifestarono appressarsi il nemico. £ quanti 
da quante parti tornavano, tutti affermando lo 
stesso ; Mario, incerto del come schierarsi, pensò 
finalmente di nulla rimuovere dall’ordine qua- 
drato, e di aspettare in tal guisa i Numidi. Dal 
che rimase deluso Giugurta , il quale , quadri- 
partito il suo esercito , avea sperato che 1’ una 
delle quattro schiere sorprenderebbe i Romani 
alle spalle. Siila fu primo investito ; onde, esor- 
tati i suoi, spinse egli stesso nell’oste gli squa- 
droni strettissimamente addensati. Il resto del- 
l’ esercito nostro non mosse ; e dai lanciati dardi 
coprendosi, quanti Numidi accostavansi , tanti 
tagliavane a pezzi. Stavano così combattendo i 


cant , voluptati babuisset: sili tnmen rea publica pa- 
riter ac saevi sfumo imperio , bene atque decoro gesta. 

CI. Igitur quarto denique die , haud longe ab op- 
pido Cirta , uudique aimul spcculatores citi scse ostcn- 
dunt ; quare bostis adesso intellegitur. Scd quia di- 
Torsi redeuntes , alius ab alia parte , atque omnea 
idem signifienbant ; consul inccrtug , quouam modo 
ncicm iustrueret , nullo ordine commutalo , advorsura 
omnia paralus , ibidem opperitur. Ita Jugurthnm spea 
frustrata , qui copias in quatuor partes distribuerat 5 
ratus, ex omnibus ncque aliquos ab tergo bostibus ven- 
turos. Interim Sulla, quem primum altigcrant , co- 
borlatus suos , turmntim , et quam mamme confcrtia 
cquis , ipso aliique Mauros invndunt : cetcri in loco 
manentcs ab jaculis cminus omissis corpora tegere , 
et, si qui in manus venerant, obtruncarc. Dum co 
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cavalli. Bocco allora fece assalire in coda i Ro- 
mani dalle sue fanterie, condottegli in quel 
punto dal di lui figlio Volùce, e per tal ritardo 
mancategli nel primo conflitto. Stava Mario nella 
fronte , là dove Giugurta col grosso dell’ eser- 
cito parea minacciare. Avvistosi Giugurta, che 
Bocco assalito avea dalla coda , egli pure de- 
stramente con pochi de’ suoi vi si porta. Aggiun- 
tosi quivi ai fanti di Bocco , ad alta voce , in 
lingua latina, da lui già imparata in Numanzia, 
grida ai Romani: <c Èsser vano il resistere: Ma- 
rio per mano sua poc’anzi essere stato trafitto, 
ed ucciso 5 . E cosi dicendo , la sua spada di 
sangue grondante mostrava. Ma sangue era quello 
di un semplice fante Romano , da lui valorosa- 
mente spento nella battaglia. AH’ udirei soldati 
tal nuova, più dall’atrocità del caso, che non 
per la fede a colai narratore dovuta , attoniti 
rimanevano. Rincoraggivansi i Barbari quindi, 
e più aspramente stringevano i Romani atterriti 


modo cquites praeliantur, Boccimi cum pcditibus , 
quos Volux fìlius eju* adduxerat ( ncque in priore 
pugna , in itinere morati , adfuerant ) , postreruam 
Romanorum aciem invadunt. Tum Marius apud pri- 
mos agebat , quod ibi Jugurtha , cum plurirois erat. 
Dein Numida , cognito Bocchi adyentu , clam cum 
paucis ad peditcs conyortit : ibi latine ( nani apud Nu- 
mantiam loqui didiccrat ) eiclamat , nostro» frustra 
pugnare ; paullo ante Marium sua manu interfcctum 5 
simul gladium sanguine oblituro ostcndere , quem in 
pugna , satis impigre occiso pedite nostro , cruenta- 
▼erat. Quod ubi milite» accepcre , magi» atrocitate rei 
quam fide nuncii terrcntur : simulquc barbari animos 
tollero, ot in perculsos acrius incedere. Jamquc paul- 
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e già già quasi presso a fuggire. Ma Siila, dalla 
parte sua interamente sconfitti i Numidi a cui 
s’era avventato, tornò, ed investì egli i Mauri 
per fianco. Bocco mal resse , e tosto fuggisse- 
ro. Giugurta , sollecito a spalleggiare i suoi , 
fa ogni sforzo per non lasciarsi strappar di mano 
la già quasi riportata vittoria. Ma, attorniato 
dalla cavalleria nemica , e a destra e a sinistra 
cadendo i suoi tutti , rimasto vivo egli solo , 
ebbe 1* ardire e la sorte di scamparsene illeso 
fra un nembo di dardi nemici. Mario frat tanfo, 
posti in fuga i cavalli Numidi, accorre a di- 
lender la coda, udendola investita e mal ferma. 
Rotti già da ogni parte fuggivano i Barbari, 
o cadevano. Orribile allora l’ aspetto del piano: 
fuggitivi , e inseguenti ; afferrati , ed uccisi ; 
squarciati cavalli , c calpestati soldati : molti 
d’ essi , dalle immani ferite , e di fuggire inca- 
paci e di stare; or a stento rialzantisi , e rica- 
denti tosto : per quanto , in somma , errasse l’oc- 
chio d’ attorno , tutto era frecce il terreno, ed 


lum ab fuga nbcrant , quuru Sulla , prodigati* quoa 
advorsuru ierat , reiìicns Mauri* ab latore incurrit. 
liocclius statini avortitur. At Jugurtka dura susteu- 
taro suo* et prope jara adoplam victoriam rctinerc cu- 
pit , circuravenlus ab cquilibus , destra , sinistra o- 
xunibus occisis, solus inter tela hostiura vitnbundua 
crumpit. Atque interim Marius , fugati* equitibus , 
accurrit ausilio suis , quos pelli jara acccperat. De- 
nique bostes uudique fusi. Tura spectaculum bombilo 
carapis paleatibu*: scqui, fugere ; eccidi, capi ; equi, 
viri nlHicli ; ac inulti, volncribua ucceplis , ncque fu- 
gere posse , ncque quictcm pati $ niti modo , ac sta- 
tini concilierò ; postremo omnia , qua visus crat , con- 
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armi , e cadaveri , ed i vuoti intervalli , di san- 
gue eran laghi. 

CII. Mario, dopo la non dubbia vittoria per- 
viene in Cirta , dove già dirigevasi. Quivi, cin- 
que di dopo la rinnovata sconfìtta, Bocco per am- 
basciatori il richiedeva d’ inviargli segretamente 
due de’ più fidi che Mario s 1 avesse , co’ quali 
potrebbe egli Bocco trattare dei loro reciproci 
affari. Destinati a ciò Lucio Siila ed Aulo Man- 
lio , immediatamente il Console li spedisce. E 
benché richiesti da Bocco stesso , vollero non- 
dimeno essi primi perorare per inclinarlo alla 
pace , se avverso ; o confermarvelo , ove pur 
la bramasse. Siila perciò, alla di cui eloquenza 
Manlio , benché più attempato , volle dar loco, 
brevemente parlavagli nei seguenti detti. « Lieti 
oltremodo noi ringraziamo, ore Bocco, gli Dei, 
che nell’ egregio tuo animo fecero al fin preva- 
lere il desiderio della pace ; e non permisero , 


strafa clis , armi# , cadaveribui ; et intcr ca humus 
infccta sanguine. 

CII. Postea loci , contai , haud dubie jam victor, 
pcrvenit in oppidum Cirtam , quo initio profeotus in- 
tenderai. Eo post diem quintina, quam iterum barbari 
male pugnaverant , legati a Boccilo veniunt , qui re- 
gia verbis ab Mario petivere , duo quam fidissumos 
ad eum mitteret ; velie de se et de populi romani 
commodo, cum iis disscrerc. Ille statini L. Sultani 
et A. Mnnliuni irejubet. Qui quamquam aeriti ibant , 
tamen placuit verba apud regem lacere; ingcninm aut 
avorsum uti floctercnt , aut cupidum paria vchemcn» 
iius ncccnderent. Itaque Sulla, cujus facundiae , non 
aetati a Manlio concessum , pauca verba hujuscemodi 
loquutus: ltex Bocche, magna nobis laclitia est, quu ni 
te , (aleni virimi , di monucrc , uti aliquando paccm, 
quam liellum malica ; neu tc optumum «nini pes suino 
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clu* tu la tua ottima causa guastassi , accomu- 
nandola con la pessima di Giugurta. Cosi tu ci 
togli dalla dura necessità di confondere Giu- 
gurta scelleratissimo , con Bocca ingannato sol- 
tanto, egualmente incalzandoli entrambi. Roma, 
già lin da’ suoi tenui principii, piuttosto amici 
che servi cercava ne’ di lei avversarii : più si- 
curo stimando l’ imperio della dolcezza , che 
quel della forza. Amicizia tu più opportuna della 
nostra non hai : da prima , perchè da te lon- 
tani siamo noi , e fuori perciò dell’ occasione 
di nuocerti ; ma non già di giovarti , come se 
vicini ti fossimo : poscia , perchè già sudditi 
abbiamo a dovizia; ma degli alleati, né Roma, 
nè altri, mai troppo ne avea. Cosi pur da prin- 
cipio pensato tu avessi , che già dal popolo Ro- 
mano a quest* ora più beneficii avresti ricevuti, 
che non ne soffristi già danni. Ma, poiché regge 
per lo più le umane vicende Fortuna , e della 
possanza e della clemenza di Roma te già esperto 
fec’ ella ; finche ti lice , or prospera afferrala; 


omnium Jugurtha mi scendo commacularos ; simil no- 
bis demeres acerbam necessitudincm , paritcr tc erran- 
tem et illuni scelerntissumuin persegui. Ad hoc,populo 
romano jam a principio inopi melius t istmi amicos , 
quam servo» quacrercj tutius rati volentibus quam eoa- 
ctis, imperitaro. Tibi vero nulla opportunior nostra a- 
micitia: priiuuiu, quod procul absumus, in quo offeusac 
minimum , gratin par, ac si propc adesscinus: dein, 
quod parente» abunde liabeuius , amicorum ncque no- 
bis neque cuiquaui omnium satis. Atquc lioc utinarn 
a principio tibi placuissct! profeclo ex poputo romano 
multo plura bona acccpisscs , quam mala perpessus 
es. Sed quoniani huinauarum rerum fortuna plcraquo 
regit , cui scilicet plucuit , tc et vini et gratinili no- 
«tram operili : uuuc, (piando pur illom licet, festina, 
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affrettati ; persegui ed ottieni il tuo intento. 
Molti opportuni mezzi tu hai di oltrepassare coi 
tuoi servigli gli errori. In somma , dentro al 
cor ti scolpisci , che il popolo Romano in gene- 
rosità non si vince : e quanto esso vaglia nel- 
1* armi , già il sai j. Bocco, placidamente cor- 
tese y poche parole rispondea per discolparsi, 
a Non essersi egli armato per assalire, ma sol 
per difendersi. La parte della Numidia da lui 
tolta a Giugurta , essere per diritto di guerra 
ben sua : nò aver egli potuto lasciarla alle de- 
vastazioni del Console. Ambasciatori a Roma , 
già altre volte da lui inviati; ma negatagli 1’ a- 
micizia Romana. Del resto , oblierebbe egli il 
passato; e, consentendovi Mario, altri ne invie- 
rebbe al Senato j. Del che ottenne Bocco l’as- 
senso. Ma gl’ intimi suoi , nuovamente ricom- 
prati da Giugurta , insospettili di quest’ amba- 
sceria di Siila e di Manlio, un’altra volta riu- 
scirono a ritrarre dalla pace quel Barbaro. 


atquo , ut coepisti, perge. Multa atque opportuna lia- 
bcs , quo facilius errata oflìciis superes. Postremo hoc 
in pectus tuuin demitte, numqunm'populum romanum 
beneficiis victuni : nani , bello quid vnlcat , tute scis. 

Ad ea Bocchus placido et benigne, siinul pauca prò de- 
lieto, yerba facit: Se non hostili animo, sed ol) regnum 
tutaudum arma ccpissc ; unni Numidiac partem , unde 
vi Jugurlham expulerit , juro belli guani ladani ; eani 
vastari ab Mario pati nequivisse ; praelerea missis nn- 
tea domani legatis , repulsum ab amicitia. Cetcrum 
vetera oinittere , ac tum , si per Marium liccrct , le- 
gatos ad scnalum missuruin. Dein , copia facta , ani- 
mus barbari ab amicis flexua : quos Jugurtlia , cognita 
lcgationc Sullac et Manlii , motuens id quod paraba- 
tur , donis corropcrat. 
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CHI. Acquartierato eh* ebbe Mario 1* eserci- 
to , avviavasi colle coorti leggiere e con parte 
della cavalleria per luoghi deserti, ad assediare 
un castello , dove Giugurta altro presidio non 
avea che di disertori. Ma Bocco frattanto , o 
in sè stesso riandando le due ricevute sconfitte, 
o dagli amici incorrotti più saggiamente consi- 
gliato , elettine cinque de’ più intimi , e de’più 
distinti per fede ed ingegno , ordina che con 
Mario si abbocchino , ed a Roma pur anche , 
ove lor paia , si portino ; e ad ogni qualunque 
modo ai di lui affari dian sesto e fine alla guer- 
ra. Avviatisi ver Mario costoro , sovrappresi 
vengono da Getuli assassini, e da essi spoglia- 
ti : onde , privi di ogni decoro , e tremanti , 
giungono a Siila ; il quale dal Console partito 
per la sopraccennata spedizione , era stato pre- 
posto al comando del campo. Siila non li rice- 
vca come nemici volubili , il che parean meri- 


CIII. Marina interna, cscrcitu in hibcrnia composi- 
to, cum eipeditis coliortibus et parto cqnilatua profi- 
ciscitur in loca sola , obsessum turrim regiam , quo 
Jugurtba perfugas omnes praesidium imposuerat. Tum 
rursus Bocclxus , seu reputando qune sibi duobus prae- 
liis vencrant, seu admonitus ab aiuicis quos incorrup- 
tos Jugurtba rcliquerat , ex omni copia nccessariorum 
quinque delrgit , quorum et fides cognita et ingenia 
yalidissuma erant. Eos ad Mariani , ac dein , si pla- 
cent , domani legatos ire jubet; agendarum rerum, 
et quocumque modo belli componendi licentiam ipsi* 
pcrmittit.Illi maturcad liiberna Bonianorumproficiscun- 
tur : deinde in itinere a Gelulis latronibus circumventi 
spoliatiquc, pavidi, sine decoro ad Sultani profugiunt; 
quem consul in expeditionem proficisccns prò practoro 
reliquerat. Eoa ilio non prò rauis hoatibus , ut meriti 
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tarsi ; ma con generosa bontà : cosa, che della 
rapacità dei Romani disingannavali , e nel be- 
nefico Siila offeriva loro un amico. A que’ tempi, 
da molti ancora ignoravasi la perfida esca dei 
doni : niuno veniva reputato liberale , se di 
cuore ei non dava ; né sotto alle beneficenze 
veleno ascondevasi. Pertanto gli ambasciatori 
di Bocco manifestano a Siila i comandi dal re 
loro dati ; e protezione e consiglio da lui stesso 
richieggono : le forze e la fede di Bocco gli 
esagerano , e quanto altro stimano potergli esser 
utile , e renderlo accetto ai Romani. Essendosi 
cosi guadagnati Siila , da lui seppero come a 
Mario e come al Senato favellar poi dovessero: 
ma circa quaranta giorni si stettero ad aspet- 
tare il Console nel campo. 

CIV. Mario, dall’impresa della rocca tornato 
in Cirta , c saputavi la venuta degli ambascia- 
tori di Bocco, chiama a consiglio Lucio Bellieno 


crani , sed accurate nc libcraliter baliuit. Qua re bar- 
bari et faniam liomanorum avariliae falsai», et Sul- 
tani , oli munificentiam in sene , amicuin rati. Nani 
ctiam tum largitio niultis ignota erat ; inunificus no- 
mo putabatur , nisi paritcr volens ; dona omnia in 
bcnignilatc habebantur. Igitur quaestori mandata Boc- 
cili patefneiunt; simul ab co pctunt , uti fautor con- 
sullorque sibi adsit ; copias , fidem , magniludincm 
regis sui, et alia, quac aut utilia aut bencvolentia crc- 
debant , o rat ione extollunt : dein Sulla zinnia polli- 
cito , dodi quo modo , apud Marium , item a pud so- 
natimi verba faccrcnt , circilur dics xi> ibidem oppe- 
riuntur. 

CIV. Marius, poslquatu iufVclo, quo intenderai, uc- 
gotio , Cirtam redit , de adveulu legatomi» ccrtior 
lactus, iliosque et Sullam venire jubet , item L. Bel- 
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pretore in Utica , i senatori sparsi per tutta la 
romana provincia , e Siila coi cinque Legati. 
Esaminaronsi quivi le istruzioni date loro dal 
Re, con l’ arbitrio d’ andarne essi in Roma , e 
di domandar tregua frattanto al Console. A Siila, 
ed ai più , non dispiacca la proposta : alcuni 
pochi tenevano pel rigore, mal esperti della in- 
stabilità delle cose umane, che di prospere fa- 
cilmente avverse divengono. Si accordò nondi- 
meno ai Mauri ogni cosa. Tre di essi partirono 
per Roma con Gneo Ottavio Rufone , tesorier 
dell* esercito; due ritornarono al Re per infor- 
marlo di tutto , e massimamente della cortese 
accoglienza di Siila. Giunti in Roma quegli al- 
tri , discolparono in Senato il re fiocco , come 
sedotto dallo scellerato Giugurta : e sollecitando 
essi 1’ amicizia e alleanza di Roma , fu loro ri- 
sposto nelle seguenti parole, c II Senato e Po- 
polo romano sogliono rammentarsi e dei bene- 
fizi! e delle ingiurie ugualmente. Ma , poiché 


lienum praetorom Utica; praelcrea orane» undique se- 
natori! ordini» , quibuscum mandata Bocchi cognoscit : 
in quibua legati» potestà» eundi Romani fit: ab conia- 
lo interea inducine postulabantur. Ea Sullae et pleris- 

2 uc placuerc : panci ferocius decernunt , scilicet ignari 
uinanarum rerum , quae fluxae et mobile» scraper 
in advorsa mutantur. Ceterum Mauri , impetrati» o- 
unibus rebus , tre» Romani profecti cum Cn. Octavio 
Rufo , qui quaestor stipendium in Africani portarcrat : 
duo ad regem redeunt. Ex hi» Bocebus quura celerà, 
tura max urne benigni tatem et studium Sullae lubenj 
accepit. Komao legati» eju» , postquam errasse regem , 
et Jugurthne sedere lapsum , deprecati sunt , amici- 
tiam et foedu» petentibu» hoc modo respondetur : Se- 
natua et populua rouinnu» beuoficii et iujuriao nienior 
Samutstio xft 
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a Bocoo duole del fatto , se gli fa grazia d’ ogni 
suo fallo, per ora. Alleato ed amico lo chia- 
merà Roma poi , quand’egli l'avrà meritato 1. 

• CV. Avutane Boceo notizia, scrisse a Mario, 
chiedendogli Siila con pieno potere di terminare 
ogni cosa. Spediglielo Mario , e con esso , una 
banda di cavalli e di fanti , alcuni frombolieri 
Baleari , altri arcieri , ed inoltre una coorte 
Peligna, leggermente armata per essere più spic- 
cia , ma non però meno atta a resistere ai dar- 
di nemici. Siila con questo seguito già cinque 
di uvea camminato , quando Voluce , figlio di 
Boceo , repentinamente gli appare nel piano , 
con forse mille cavalli , i quali disordinati alla 
rinfusa mostravano assai più numero , e pare- 
vano in contegno nemico. Siila , co' suoi , cre- 
dendoli tali , apprestano alla difesa Tarmi e sé 
stessi. Poco temevanli, e molto speravano i no- 
stri ; come quelli , che già tante volte vincitori, 


•esc solet ; ccterum Boccilo , quoniam poenitet , dc- 
licti gratiam facit ; foedus et amicitia dakuntur , quum 

BDoruerit. » 

CV. Quia rebus cognitis , Bocchus per literas a Ma- 
rio pctivit , uti Sullam ad so mitteret ; cujus arbitratu 
de communibus negotiis consuleretur. Is inissus cum 
pracsidio equitum atque peditum , funditorum Balea- 
rium ; practerea sagittarii et cohors Peligna cum re- 
litaribus armis , itincris properandi caussa ; neque bis 
sccus atque aliis armis , advorsum tela hostium , quod 
ca levia sunt , muniti. Sed in itinere , quinto deni- 
quo die, ?olux, filius Bocchi, repente in campis pa- 
tenlibus cum mille non amplius cquitibus sese osten- 
ditj qui temere et effuse euntes, Sullne aliisque omni- 
bus et numerum ampliorem vero , et hostilem me- 
lma effìcicbont. Igitur sese quisque expedire , arma 
atque tela tentare , intendere ; timor aliquantu# 5 sed 
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affrontatali ora un nemico si spesso da lor de- 
bellato. Gli esploratori intanto riferivano, esser 
tutto pacifico il venir di costoro ; e così era in 
fatti. 

CVI. Abboccasi Volàce con Siila, dicendogli 
che lo inviava il padre per incontrarlo e scor- 
tarlo. Quel giorno e il vegnente, camminarono 
insieme senza sospetto : ma accampatisi , e già 
già annottando , Volùce in un tratto con viso 
non franco , e di temenza ripieno , correa Siila 
annunziandogli , essere stato dagli esploratori 
veduto Giugurta , e non lungi. Pregavalo quindi 
ed esorta vaio a partire nascosamente con lui nella 
notte. Siila , arditamente feroce, nel valore de* 
suoi affidatosi , temer non sapendo dei tante 
volte sconfitti Numidi ; afferma , che quando 
pur anche la di lui rovina fosse ivi certissima, 
ivi egli perirebbe anzi che tradire i Romani a 
cui era duce ; anzi che risparmiare con vergo- 
gnosa fuga una vita mal certa , cui forse altro 

— ■ ■ ■ — . 

epos amplior, quippe victoribus, et advorsum cos quo* 
eaepc Ticerant. Interim equites eiploralum pracmissi , 
rem , uti erat , quietam nunciant. 

CVI. Yolux adveniens quaestorem appellat : se a 
palre Boccho obriam illis simul et praesidio missum. 
Deinde , eum et proxumum diem , sine metu conjuncti 
eunt. Po&t , ubi castra locata , et die respcr erat , re- 
pente Maurus incerto voltu ad Sullam accurrit ; sibi 
ex spcculntoribus cognitum , Jugnrtbam haud procul 
nbessc : simul , uti noctu clam sccum profugeret , ro- 
gai atque hortatur. Ille animo feroci negat se toties 
fusimi Numidam pertimesccre : virtuti suorura sali* 
credere ; etiam si certa pestis adessct , mansurum po- 
tili s quam proditis quos ducebat ; turpi fuga inccrtao 
ac forsitan post^ paullo morbo interiturae ritae par- 
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malore in breve torrebbegli. Ma inetrutto poi 
da Volùce , dove ritrarsi potessero , aderì pure 
Siila al consiglio di sloggiar di notte : onde , 
fatti tosto cenare i soldati , ed accesi spessissi- 
mi fuochi , nell’ ora prima li trae tacitamente 
dal campo. E già Siila con l’esercito stanco 
della marcia notturna allo spuntar del Sole ac- 
campavasi , quando i Mauri precursori ad an- 
nunziare gli vengono essersi Giugurta posato a 
due miglia. A una tal nuova atterriti i Romani 
davvero , si credettero traditi da Volùce , e 
colti alla rete. Volevano alcuni, che cotanta fel- 
lonia non rimanesse impunita , e che se ne pi- 
gliasse col ferro vendetta. 

CV1I. Tal era altresì il parere di Siila ; ma 
volle pure che si rispettasse nel Mauro il dritto 
delle genti. Rinfrancava intanto i soldati , am- 
monendoli: ( Che non sarebbe già questa la 
prima, ove pochi prodi avrebbero trionfato d’ una 


ceret. Ceternm ab eodem monitus uti noeta proficisce- 
rentur , consilium approbat ; ac statini miiitcs coena- 
tos esse, in castris ignes quam creberrumos fieri, 
dein prima vigilia silcntio egredi jubet. Jomque no» 
cturno itinere fessis omnibus , Sulla pariter cum orla 
solis castra metabatur; quum equites Mauri nunciant, 
Jugurtliam circiter duum millium intervallo ante con- 
sc disse. Quod postqu&m auditum, tura vero ingena 
metus nostro» invadit; credere se proditos & Volùce, 
et insidila circumvcntos : ac fuere qui dicerent , ma* 
nu vindicandum,nequc apud illuni tantum scelus in- 
ultum rclinqucndum . 

CVII. At Sulla, quamquam eadem ncstumabat, ta- 
men ab injuria Maurum probibet ; suos hortatur , 
uti fortem animum gcrcront 5 saepe antoa paucis atro- 
nuis advoraum multi tudinem bene puguatum : quanto 
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moltitudine : quanto più disperatamente , tanto 
più sicuramente combat ter ebbesi : troppo scon** 
venirsi a chi 1’ armi ha fra mani, il cercar nella 
fuga salvezza , il dar per timore le inermi spalle 
al nemico s. Quindi , attestando egli rattissimo 
Giove della fellonìa di Bocco , a Volùce come 
conscio di tal insidia comandò d’ uscirne dal 
campo. Protestava questi piangendo : « Noi? es- 
servi inganno suo, ma accortezza bensì di Giu- 
gurta , che aveva spiato il loro cammino. Del 
resto , ( dicea ) che Giugurta , non avendo seco 
gran gente, ed ogni sua speranza e forza traendo 
egli da Bocco , a nulla attentato sarebbesi do- 
V era il figlio di Bocco. Onde , il miglior par- 
tito parergli , di attraversar francamente il cam- 
po Numida. Egli Volùce , preceder farebbe o 
lascerebbe indietro i suoi Mauri , e solo intanto 
passerebbe al fianco di Siila per mezzo alle forze 
di Giugurta j. Approvalo il consiglio , tosto 
eseguivasi. Il repentino lor giungere , e il rapi- 


sibi iu praelio miims pepercisscnt , tanto lutiorcs fore 5 
nec quamquam decere, qui mnnus armaverit, al» iuer- 
mia pcdilms auxilium petcrc , in maiuiuo metu nu- 
dano et caccum corpus ad hostes vortere. Deinde Vo- 
luccm , quoniam hostilia fnccret , maiumum Jovem 
obtestatus , ut sceleris atque perfidine fiocchi testis 
adesset, castris abire jubet. Ille lacrumans orare, ne 
ea crcderet ; nihil dolo factum ; magis calliditate Ju* 
gurthae , cui videlicet speculanti iter suum cognitum 
esset. Ceterum , quoniam ncque ingentem multitudi- 
nem haberet , et spes opesque ejus ex patre suo pen- 
dercnt, illum nihil palam ausurum , quum ipse filius 
testis adesset; quarc optimum factum videri , per me- 
dia ejus castra palam transire : sese , vcl prnemissis, 
vel ibidem reliclis Mauris , solutu cum Sulla iturura. 
E a re s, ut in tali uegotio, probata; ac statim profecti, 
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dissimo trapassare , a Giugurta ondeggiante non 
diè tempo a risolvere : ond’ essi , uscendone il- 
lesi , in pochi giorni al destinato luogo perven- 
nero. 

CVIII. Familiarmente in corte di Bocco pra- 
ticava un Numida , chiamato Asparre ; ivi da 
Giugurta spedito oratore , affinchè destramente 
indagasse i maneggi di Bocco con Siila. Ed un 
altro pure ve n’ era , chiamato Dabar, a Bocco 
altresì graditissimo pel suo ingegno sagace. Fi- 
glio costui di Massùgrada , della stirpe di Mas- 
sinissa nasceva per padre, ma di basso e spurio 
sangue materno. Avealo Bocco esperimentato già 
innanzi assai ben affetto ai Romani. Per mezzo 
dunque di Dabar fe’tostamcnte intendere a Siila: 
c Non aver egli altra volontà se non quella del 
popolo Romano : lascierebbe a Siila la scelta del 
luogo del giorno e del punto , per trattare: con- 
chiudercbbero essi P affare schiettamente : nè 
ombra pigliasse dell’ ambasciato^ di Giugurta , 


quia de improviso accidernnt , dubio atque haesitante 
Jugurtha, incolumes transeunti. Deinde paucis diebus, 
quo ire intenderant , perrentum. 

CVIII. Ibi cum Boccho Numida quidam, Aspar no- 
mine , mullum et familiariter agebat ; praemissus ab 
Jugurtha, postquam Sullam accitum audierat , ora- 
tor , et subdole speculatum Bocchi consilia : praeterea 
Dabar , Massugradae filius , ex gente Alasinissae, ce- 
terum materno genere impar ( nam pater ejus ex con- 
cubina ortus ernt), Mauro ob ingenii multa bona carus 
acceptusque : quem Bocchus Silura Romania multis an- 
tea tempestatibus expertus, illico ad Sullam nuncia- 
tum mittit , paratura sese lacere quae populus rouia» 
nus vcllet : colloquio diem , locum , tenipus ipso de- 
ligeret : consulta sese omnia cum ilio integra habere j 
neu Jugurthae legatura pcrlimesceret ; accitum esse 


Digitized by Google 



DI GIUGURTA a83 

da lui ammesso soltanto per tenere a bada il 
Numida , e Siila dalle di lui insidie sottrarre ». 
Io punto non dubito , che Bocco , lusingando del 
pari e Numidi e Romani di pace, di punica fede 
ripieno più assai che degli allegati riguardi , 
andava nel fello suo animo rivolgendo , se a 
Siila venderebbe egli Giugurta , o Siila a Giu- 
gurta. Al Numida inclinava ; di Roma temeva; 
ebbe al fin palma il timore. 

GIX. Accordavasi dunque Siila con Dabar , 
eh’ egli , presente Asparre, farebbe a Bocco al- 
cune brevi proposte , alle quali il Re pur da- 
rebbe succinte , e fra essi convenute , risposte; 
ma che in segreto poi da solo a solo , o con 
pochi fedelissimi testimonii , tratterebbe egli 
davvero col Re. Venuti pertanto a questo simu- 
lato abboccamento, esponea Siila a Bocco: <r Ch’e- 
gli era inviato dal Console per udire da lui , 
se meditasse egli guerra ovver pace ». Il Re, 
ben addottrinato, rispondeagli: t Che non s’era 
risoluto per anche ; tornasse fra dieci giorni , 


quo res communis licentius goreretur ; nani ab insi- 
dila ejus aliter cavori nequivisse. Sed ego comperior, 
Bocchum mogia punica fide , quam ob quae praedi- 
cabat, simut llomanos et Nuniidam spe pacis attinuis* 
se, multumquc cum animo suo volvero solitimi , Ju- 
gurtham llomanis , an illi Sultani traderet: lubidinem 
advorsum nos , metum prò nobis suasisse. 

ClX. Igitur Sulla respoudit; paucase coram Asparc 
loquuturum; celerà occulte, aut nullo, aut quam pau- 
cissumis praescntibus : simul cdocet , quac responde- 
rentur. Postquam , siculi voluerat , congressi ; dicit , 
se missum a consule venisse quacsitum ab co, paccm 
an bel Inni agitaturus foret. Tum rez, uti praeceptum , 
post diem decimum redire jubet ; ac nihil ctiamnunc 
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e saprebbclo >. Restiluivasi quindi ciascuno al 
suo campo. Ma , trascorsa gran parte della notte, 
Siila occultamente chiamato dal Re, altri test*- 
monii non vengono ammessi , che i loro fidati 
interpreti : e Dabar inoltre , uomo d’ incorrotta 
fede , giura di essere leal mediatore fra en- 
trambe le parti. Incomincia il Re tosto con le 
seguenti parole. 

CX. « Creduto mai non avrei , che il più 
possente Re di queste contrade, e di quanti altri 
io ne sappia il più ricco , potrebbe da un pri- 
vato Lenefizii ricevere. Ed io, veramente, prima 
di conoscerti , o Siila , ad alcuni , richiesto , 
ad altri, spontaneo soccorrendo , bastava pur 
sempremai a me stesso io solo. Il doverti esser 
ora tenuto , di che taluno dorrebbesi, me som- 
mamente fa lieto. Dovessi pur io di bel nuovo 
prevalermi dell’ amicizia di Siila , alla quale 
ogni qualunque altra cosa pospongo. Tu met- 
timi a prova ; che il puoi. Tu armi e soldati e 


decrevissc , sed ilio die responsurum. Deinde ambo in 
bua castra digrossi. Sed ubi plcrumque noctis proccs- 
bit , Sulla a Doccho occulte arcessilur : ab utroque 
tantuuiniodo fidi intcrpreles adbibentur: praeterea Da- 
bar internunciu8, sanctus vir et ex senlcntia anibobus. 
Ac statini sic jex incipit : 

CX. JNumquam ego ratus anni foie, uli rex maxu- 
mus in hac terra, et omnium quos novi, privato lio- 
mini gratiam deberem. Et , liercle , Sulla , ante te 
coguitum , mullis orantibus , aliis ultro egomet opem 
tuli , nullius indigni, ld immiuutum , quod ceteri do- 
lere solcnt , ego laelor: fucrit mibi prelium , cguisse 
aliquando nmicitiac tu. e , qua apud animimi uieuxn 
nihil carili s liabco. Id adeo experiri licet : arma, vi- 
ros, pccuDinDi, postremo quidquid animo lubel , su- 
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ricchezze , e quanto iu somma a te aggrada del 
mio, tu il prendi e lo adopera. Ma non creder 
tu , no , che io per questo mi possa , finché tu 
respiri , mai sciogliere dalla gratitudine che ti 
debbo. Desiderar dunque indarno non puoi, pur- 
ché il tuo desiderar mi sia noto. Minor vergo- 
gna ad un Re stimo io Tesser vinto dn battaglia, 
che T esserlo in liberalità. Quanto poi alla re- 
pubblica che tu rappresenti, brevemente ascolta 
i miei sensi. Nè fatta ho , nè volli io fare mai 
guerra al Popolo Romano. Respinti ho coll' armi 
gli armati , dentro ai confini del mio regno tra- 
scorsi. Ma , se a voi cosi piace, l’impegno tra- 
lascio : a posta vostra guerreggiate pur voi con 
Giugurta : di là dal Muluca , altre volte già 
termine fra me e Micipsa , non varcherò io ora- 
mai; né soffrirò che Io varchi versola mia parte 
Giugurta. Oltre ciò , se altri patti , e di Roma 
e di Bocco non indegni , richiedi , non lo farai 
tu invano j. 

CXI. Brevemente, quanto a sé stesso, e mo- 


ine , utero ; et , quoad vive», numquam redditam gra- 
tiam putaveris ; semper apud me integra erit: deni- 
que nilnl, me sciente, frustra yoles. Nam , ut ego ae- 
stumo, regem armi*, quam munificentia, vinci, ruinus 
flagitiosum. Geterum de re pubiica vestra, cujus cu- 
rator Irne missus es , paucis accipc. Belluin ego po- 

f ulo romano neque feci, neque factum umquam vo- 
ui : fines meos advorsum armato* armi* tutua sum. 
Id omitlo , quando volli* ita placet : gerito , uti vol- 
ti*, cum Jugurtha belluin. Ego flumen Mulueliam , 

J uod inter me et Mieipsam fuit, non egrediar ; neque 
ugurtham id intrare sinam . Praoterea si quid moquo 
vobisque dignnm pctiveris , baud repulsu* abibi*. a 
CXI. Ad ea Sulla prò se breviter et modica , de 
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destamente , rispondeagli Siila ; lungamente 3 
quanto ai pubblici affari e alla pace. Dimostrava 
egli al Re:« Che le di lui esibizioni, al Senato 
c Popolo Romano, suoi vincitori, parrebber po- 
chissime : che convenivagli dunque operar qual- 
che cosa più vantaggiosa ai Romani che a sé 
medesimo : come , per esempio , consegnar loro 
Giugurta, impresa a lui facilissima , poich’ egli 
il teneva; a noi, benefizio segnalatissimo. L’a- 
micizia nostra in tal guisa e 1’ alleanza , e la 
parte di Numidia richiestaci ora da esso , tutto 
verrebbegli spontaneamente accordato ». Il Re, 
da prima sul niego ; « i legami del sangue e 
dell’ amicizia allegava ; ne la giurata sua fede 
taceva, la di cui violazione temeva che aliene- 
rebbegli il cuore dei sudditi suoi , già per 
natura ben affetti a Giugurta , e nimicissimi ai 
Romani ». Ma, alle reiterate istanze di Siila , 
ammollitosi poi , promisegli al fine quanto ei 
chiedeva. Fermato dunque fra loro e l’inganno 
ed il modo di finger la pace , della quale Giu- 


pacc et de communibu6 rebus, multis disseruit. Deni- 
que regi patefacit , quod polliceatur , senatum et po* 
pulum romanum , quoninm nmplius nrmis valuissent , 
non in gratiam babiturus : faciundum aliquid , quod 
illorum magis, quam sua, retulissc videretur; id adeo 
in promtu esse, quoniam Jugurthae copiam haberet: 
quem si Romania tradidisset , foro, ut illi plurimum 
deberetur ; amicitiam , foedus , Numidiae partem , 
quam nunc petcret, nitro adventuram. Rex primo ne- 
gitarc : nffimtatera , cognationem , praeterea foedus 
intervenisse: ad boc metuere ne, fluxa fide usus, po- 
pularinm nnimos avorterct, quis et Jugurllia carus , 
et Romani invisi erant. Dcnique snepius fatigalus, lc- 
niter et ex voluntate Suìlne omnia so facturum pro- 
millit. Cetarum ad eimulandam pacco: , cujus Numi- 
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gtlrla spossalo ornai dalla guerra bramosissimo 
ora , si separavano. 

CXIf. Bpcco , nel seguente giorno, chiamalo 
a sè 1’ ambasciator di Giugurta , Asparre , gii 
disse ; che Dabar avea presentito da Siila , ed 
a lui riferito , potersi oramai con Roma com- 
porre : onde , investigasse egli su Mal cosa il 
pensicr di Giugurta. Tutto lieto Asparre si av- 
via al campo Numida, e con gran sollecitudine 
il nono di fa ritorno; e ben addottrinato da Giu- 
gurta , riferisco a Bocco : « Esser egli a qua- 
lunque volere prontissimo ; ma che in Mario da 
fidarsi non era : più volle già coi Romani duci 
pattuita e poi rotta la pace. Che , ove Bocco 
ai proprii interessi davvero pensasse , ed a quei 
di Giugurta, miglior mezzo ad ottener ferma 
pace non avea , che di convocare lo parti a 
consiglio , come se trattarla volesse ; e quindi, 
avendo egli poi Siila nelle mani , tosto a Giu- 
gurta rimetterlo. Che quando un taut’ uomo , 


da, defessus bello, avidissumus, quac utilia risa, con - 
stituunt. Ita , composito dolo , digrodiuntur. 

CX.II. At pcx postero die Asparem, Jugurlhac le- 
gatimi , appellai : sibi per Dabarera ex Sulla cogni- 
tum , posse couditionibus bellura componi : quamo- 
brem regis sui sententiam exquircret. Ilio lactus in 
castra Jugarthae venit. Deindo ab ilio cuncta edoctus, 
propcrato itinore , post dicm octavura redit ad Boc- 
chum , et ci nunciat , Jugurtham cupere, omnia quae 
imperarcnlur, facere; sed Mario paruiu confidere; saepe 
antea cum imperatoribus romani» paccm convcntam 
frustra fuisso. Ceterum Bocchus, si ambobus cousullum 
et ratam pacom veilet, darct operam ut una ab omni- 
bus , quasi do paco , in colloquium voniretur ; ibi- 
cjua sibi Sullam tradirei. Quurn Ialina xiruia in pò- 
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non già per viltà , ma pel troppo suo zelo per 
la Repubblica , venisse a cadere in loro possa , 
sforzerebbero essi il Senato ed il popolo Romano 
a venirne a patti per liberamelo >. 

CX1II. Bocco , dopo un lungo ondeggiare in 
sò stesso , prometteva ogni cosa ad Asparrc. Se 
veramente poi irresoluto foss’ egli, o il fingesse, 
noi seppi : che troppe volte la natura dei Re , < 

impetuosa non men che volubile , a volere e 
disvolere instantaneamente li trae. Bocco adun- 
que , a luogo e tempo convenuto , quasi che 
della pace trattasse , ora Siila, or Asparre, chia- 
mava a colloquio : ad entrambi cortese, promet- 
tendo ad entrambi lo stesso. Lieti del pari am- 
bedue , di speranze pascevansi. Ma, nella notte 
che preceder doveva 1’ abboccamento finale , il 
Re Mauro adunava da prima gli amici a con- 
siglio ; e, subitamente poscia cangiatosi, conge- 
davali. Fama è , che seco stesso fantasticasse 
egli moltissimo prima: si fattamente i torbidi 


testate baberet , fore , uti jussu senatus atquc populi 
romani focdus fieret : ncque hominem nobilem , non 
sua ignavia , sed ob rempublicam , in hostium potè* 
state, relictum iri. 

CXIII. linee Maurus secum ipse diu volvens tan- 
dem promisit. Celerum dolo , un vero , panini com- 
perimus : sed plerumquo regiae voluntales , ut vche- 
mcntes , sic mobiles , saepo ipsae sibi adversae. Postea 
tempore et loco constitulo (in colloquium uti de pace 
venirelur ) Bocchus Sullam modo , modo Jugurthae 
legatum appellare, benigne habere, idem ambobus polli- 
ceri. liti pariter lauti, nc spei bonae pieni. Sed,nocto 
ea quao proxuma fuit antedicm colloquio decretuni, 
Maurus, adbibitis aniicis, ac statim, immutata volun- 
tate, remotis, dicitur secum ipso multa ngilnvisse, voi- 
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dribbli dell 1 animo , nel di lui aspetto, colore e 
contegno scolpiti, il suo silenzio tradivano. Fatto 
a sé finalmente Siila venire, risolvesi Hocco di 
compiacerlo, e cogliere alla rete Gingurta. Al 
raggiornar per l’appunto, riferito gli viene 
che il Re Numida si appressa: onde il Mauro, 
accompagnato da Siila , e da pochi de’ suoi , 
quasiché ad onorare Giugurla, s’ inoltra incon- 
trandolo fin presso ad un monticcllo, donde i 
sicarii , da lui già posti in aguato , ravvisarlo 
potessero. Giungendo il Numida con alcuni suoi 
intimi, inerme, a tenor del patto, a quel luogo, 
repentinamente, ad un cenno, da ogni parte i 
sicarii lo assalgono. Trucidali son tutti, eccello 
Giugurta ; che , consegnato a Siila in catene, 
condotto ne vien subito a Mario. 

CX1V. I Romani , sotto Quinto Copione , e 
Marco Manlio, avevano in quei tempi stessi non 
prosperamente combattuto coi Galli : onde I’ 1- 
talia tutta , per quell’ avuta sconfitta , tremava. 


tu ( colore , nc motu corporis pariter atque animo vn- 
rius ; quae scilicet , tacente ipso , occulta pccloris pa« 
tcfccisse. Taxncn postremo Bulloni nrccssiri jubet , et 
ex cjus scntcntia Nu rimino insidias tendit. Deinde , ubi 
dica advenit , et ei xmneiatum est, Jugurthani baud 
procul nbessc ; cum paucis amici* et quaestore uoslro, 
quasi obrius honoris caussa , proccdit in tumuluin 
facillumum visu insidianlihus. Eodcni Numida cum 

S lerisquo necessari» suis, inernms, ut dictum , occc- 
it ; ac statini , signo dato, undique simul ex insidila 
invaditur. Ceteri ohtruncati $ Jugurtha Sullae yinetus 
traditur , et ah co ad Marium dcduclus. 

CXIV. Per idem tempus ndvorsum Gallos, ah duci- 
bus nostris, Q. Cacpionc et M. Manlio maio puguatum : 
quo metu Italia omnis contremuerat. Illique , et inde 
SàZADIXIO i 7 
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La Roma d’ allora, come pur la presente, ben- 
ché nulla riputasse malagevole al valore de’ suoi, 
co’ Galli* , nondimeno , più per la propria si- 
curtà combatteva , che non per la sempliceglo- 
ria. Terminata dunque in tal guisa la guerra 
Numidica, ed udendosi in Roma, elio Giugurta 
veniva tratto in catene; Mario, benché assente, 
rieletto era Console , e la Gallia assegnatagli. 
Tornato egli d’Affrica, gloriosissimamcnte trionfò 
poi come Console , nel cominciare del susse- 
guente anno. E già fin d’ allora in lui la spe- 
ranza fondavasi , e la potenza di Roma. 


ad nostrani memoriam , Romani eìc liabnoro : alia o- 
mnia virtuti suae prona osso 5 curo Callis prò salute, 
non prò gloria, ccrtaro. Scd poslquam bellum in Nu- 
roidia confectum, et Jugurlliam vinctum adduci Ro^ 
mani nunciatum est; Marius consul nbsens factus, et 
ei decreta provincia Gallia. Isque kalendis januariis 
magna gloria consul Iriumpbavit. Ea tempestate spes 
atquo opes civitatis in ilio silae. 


* Co’ Galli; Mario combattea poi e disfacea i Cim- 
bri : onde crederei che Sallustio nel dir Galli volesse 
dire piuttosto Germani , ed altri Barbari settentrio- 
nali : perchè questa terribilità dei Galli non quadra 
colla, storia de* Romani , che per quattrocento e più 
anni continuamente gli sconjìsscro , e bracali o to- 
gati , e di ogni specie eh* ei fossero» 
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